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La codificazione penale militare nello Stato pontificio. 
Dagli Articoli Militari (1793) al «Progetto Kanzler» (1866)

Sommario: 1. Introduzione – 2. Caratteristiche del diritto penale militare 
pontifi cio alle soglie del XIX secolo – 3. Nuovi corpi, nuove regole – 4. I 
Reggimenti esteri al servizio della Santa Sede e il loro ordinamento penale – 5. 
Verso il regolamento del 1842 – 6. Il periodo statutario – 7. Gli ultimi tentativi di 
riforma – 8. Considerazioni conclusive.

1. Introduzione

L’interesse degli studiosi per la storia delle codifi cazioni pontifi cie nel 
XIX secolo ha origini piuttosto recenti, che fanno da corollario alla più 
generale indiff erenza della storiografi a novecentesca verso le istituzioni 
politiche e giuridiche dello Stato ecclesiastico1. Alla rinnovata attenzione per 
l’ordinamento pontifi cio che si registrò a partire dagli anni ’70 del secolo 
scorso, sulla scorta dei lavori di Paolo Prodi2, Mario Caravale e Alberto 
Caracciolo3, fece seguito una fruttuosa stagione di studi, nel corso della quale 
emersero anche i primi risultati di ricerche specifi camente dedicate al tema 
della codifi cazione del diritto nei suoi diversi rami. 

Del resto, la razionalizzazione del sistema delle fonti era una delle principali 
sfi de che, archiviata la parentesi napoleonica, si posero al restaurato governo 
temporale dei papi. Una sfi da, peraltro, che si presentava estremamente 
complessa per numerose ragioni. Innanzitutto, la legislazione era l’ambito in cui 
la peculiarissima natura dell’ordinamento pontifi cio, connotato da un’intrinseca 
ambiguità fra spirituale e temporale, produceva i suoi eff etti più evidenti. La netta 
distinzione fra le sfere di competenza del diritto statale e del diritto canonico, 

1 Sul punto si veda M.R. Di Simone, Introduzione. Orientamenti e prospettive nella 
storiografia sulla giustizia pontificia dell’età moderna, in Ead. (a cura di), La giustizia 
dello Stato pontificio in età moderna, Roma 2011, pp. 11-28, cui si rimanda anche per 
l’approfondita rassegna dei principali lavori storiografici che hanno riguardato la storia 
delle istituzioni giudiziarie dello Stato pontificio.
2 P. Prodi, Il sovrano pontefice. Un corpo e due anime: la monarchia papale nella prima età 
moderna, Bologna 1982. Alcuni temi trattati nell’opera erano già stati anticipati nel più 
risalente Lo sviluppo dell’assolutismo nello Stato pontificio (secoli XV-XVI), Bologna 1968.
3 M. Caravale, A. Caracciolo, Lo Stato pontificio da Martino V a Pio IX, in Storia d’Italia, 
XIV, Torino 1978.
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realizzatasi piuttosto agevolmente in altri ordinamenti coevi, avrebbe necessitato 
nello Stato pontifi cio di un ripensamento globale delle sue caratteristiche 
strutturali. Si spiegano quindi le resistenze delle frange più conservatrici della 
classe dirigente pontifi cia verso il fenomeno codifi catorio, spesso demonizzato 
quale appariscente portato dell’esperienza rivoluzionaria. Questa tensione fra 
istanze di modernizzazione e riluttanze reazionarie connotò l’inquieta attività 
legislativa del governo papale e i suoi numerosi tentativi di codifi cazione, la 
maggioranza dei quali si rivelò fallimentare.

Ciò che è rimasto di questa lunga stagione di riforme legislative è una massa 
ingente e confusionaria di documentazione archivistica. Materiale tanto prezioso 
per lo storico del diritto, quanto di diffi  cile reperimento e consultazione, a causa 
della sua dislocazione all’interno di vari fondi d’archivio. Si deve in particolare 
a Mirella Mombelli Castracane il merito di aver riordinato il Fondo commissioni 
per la compilazione dei codici legislativi dell’Archivio di Stato di Roma, fornendo 
a decine di studiosi una preziosa ed ancora inesaurita fonte di informazioni, utile 
non solo a ricostruire le modalità di esercizio del potere legislativo nello Stato 
pontifi cio, ma anche ad indagare gli orientamenti giuridici che ne informarono 
il contenuto. La peculiarità di tale fondo, infatti, è proprio quella di raccogliere 
al proprio interno materiale documentale di eterogenea provenienza, ma 
accomunato dal vincolo archivistico comune individuabile nel cinquantennale 
sforzo dei pontefi ci del XIX secolo di dotare il proprio ordinamento, per ciascuno 
dei suoi settori, di un corpus normativo unitario e intrinsecamente coerente4. 

4 Si tratta di un fondo archivistico di origine incerta. Non menzionato da Costantino 
Corvisieri nella sua relazione del 1871 circa la consistenza del patrimonio archivistico 
romano, comparve per la prima volta in un registro datato 1906, senza tuttavia alcun 
documento che potesse attestarne il momento dell’avvenuto versamento. È da segnalare, 
peraltro, l’ambiguità dell’intitolazione originaria («Commissione», al singolare), che 
sembrerebbe alludere ad un organo unico e permanente che, nella realtà dei fatti, non 
è mai esistito. Al contrario, furono assai numerose le commissioni che i pontefici, 
animati da un certo furore legislativo, nominarono nel corso del XIX secolo. La natura 
provvisoria di tali organi e l’assenza di una sede istituzionale comune spiegano la 
disgregazione della documentazione da essi prodotta all’interno dei fondi archivistici più 
vari, conservati sia presso l’Archivio Apostolico Vaticano, sia presso l’Archivio di Stato di 
Roma. I problemi metodologici connessi alla sistemazione del Fondo Commissioni sono 
affrontati in M. Mombelli Castracane, Istituzione e archivio. Problemi di applicazione del 
metodo storico: il caso del fondo Commissione codici legislativi, in «Nuovi annali della scuola 
speciale per archivisti e bibliotecari», II (1988), pp. 103-120. Un quadro generale delle 
fonti archivistiche per ricostruire la storia delle codificazioni pontificie è tratteggiato in 
Ead., Per una storia dei tentativi di codificazione nello Stato Pontificio nel secolo XIX. La 
fase consalviana (parte I), in «Annali della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari 
dell’Università di Roma», XV-XVI (1975-1976), pp. 109-156; Ead., Le fonti archivistiche 
per la storia delle codificazioni pontificie (1816-1870), in «Società e Storia» II (1979), n. 
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Grazie (anche) a questa apprezzabile opera di sistematizzazione delle fonti 
primarie, la storiografi a negli ultimi cinquanta anni ha ottenuto dei signifi cativi 
progressi nella ricostruzione del fenomeno codifi catorio in seno ai domini 
temporali della Chiesa. Se nel 1986 Fiorella Bartoccini descriveva i primi studiosi 
del tema come dei pionieri ancora alle prese con i seri problemi metodologici 
derivanti dalla dispersione delle fonti5, ad oggi il quadro storiografi co appare 
assai più ricco, ancorché non completamente ultimato. Proprio tale materiale, 
infatti, ha costituito il nucleo centrale dei principali lavori che hanno ricostruito 
la storia delle codifi cazioni pontifi cie nei settori del diritto civile6, penale7, 
6, pp. 837-864; Ead., Per una storia dei tentativi di codificazione nello Stato Pontificio nel 
secolo XIX. La fase consalviana (parte II), in «Annali della Scuola speciale per archivisti e 
bibliotecari dell’Università di Roma», XIX-XX (1983), pp. 111-240.
5 F. Bartoccini, Lo Stato pontificio, in Amministrazione della giustizia e poteri di polizia 
dagli Stati preunitari alla caduta della destra. Atti del LII congresso di storia del Risorgimento 
italiano (Pescara, 7-10 novembre 1984), Roma 1986, pp. 373-406; nello specifico, il tema 
delle codificazioni è affrontato alle pp. 378-382.
6 È stata la stessa Mirella Mombelli Castracane a pubblicare il principale studio sulla 
codificazione civile: un’opera in due volumi, dedicati rispettivamente al progetto Bartolucci 
del 1818 (M. Mombelli Castracane, La codificazione civile nello Stato pontificio. I: Il progetto 
Bartolucci del 1818, Roma-Napoli 1987, la cui ricca appendice, oltre al testo del progetto, 
contiene anche numerosi documenti che consentono di ricostruirne i lavori preparatori) e 
ai tentativi di codificazione promossi durante il pontificato di Pio IX (Ead. La codificazione 
civile nello Stato pontificio. II: Dal progetto del 1846 ai lavori del 1859-63, Roma-Napoli 
1988, in cui l’autrice ha trascritto in appendice, oltre al testo dei progetti del 1846 e del 
1860, anche le Disposizioni legislative e civili del Governo democratico provvisorio dello Stato 
romano del 1849, la relazione del cardinale Teodolfo Mertel in merito alla ripresa dei lavori 
di codificazione civile e i verbali della Congregazione cardinalizia speciale), che ancora ad 
oggi rappresenta la più completa ed esaustiva trattazione sul tema.
7 In merito al diritto penale, la riscoperta del Regolamento organico e di procedura criminale 
e del Regolamento sui delitti e sulle pene, aspramente criticati già dai commentatori coevi 
(quali K.J. Mittermaier, Das neue Criminalgesetzbuch für den Kirchenstaat, in «Kritische 
Zeitschrift für Rechtswissenschaft und Gesetzgebung des Auslandes», VI (1834), pp. 80 
e ss., ed E. Pessina, Il diritto penale in Italia da Cesare Beccaria sino alla promulgazione del 
codice penale vigente (1764-1890), in Enciclopedia del diritto penale italiano, II, Milano 
1906, pp. 588 e ss.; un giudizio maggiormente positivo si trova, invece, in F. Sclopis, Storia 
della legislazione italiana dall’epoca della Rivoluzione francese, 1789, a quella delle riforme 
italiane, 1847, Torino 1864, II, pp. 465-466, e in V. La Mantia, Storia della legislazione 
italiana. I. Roma e Stato romano, Roma-Torino-Firenze 1884, pp. 608-618), si deve agli 
studi condotti nell’ultimo quarto dello scorso secolo da Laura Fioravanti (L. Fioravanti, Il 
regolamento penale gregoriano, in S. Vinciguerra (a cura di), Diritto penale dell’Ottocento. I 
codici preunitari e il codice Zanardelli, Padova 1993, pp. 273-299), cui ha fatto seguito la 
meritoria iniziativa di Sergio Vinciguerra che ne ha curato la ristampa in appendice ad una 
opera collettanea che raccoglie alcuni contributi significativi non solo sull’opera legislativa di 
Gregorio XVI, ma sull’ordinamento penale dello Stato pontificio in generale (S. Vinciguerra 
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(a cura di), I Regolamenti penali di papa Gregorio XVI per lo Stato pontificio (1832), Padova 
2000). Sui numerosi tentativi di codificazione nell’ambito del diritto penale sostanziale, il 
vivace interesse degli studiosi, registratosi a partire dalla fine del secolo scorso, ha prodotto 
un quadro storiografico esauriente e organico. M. Da Passano, I tentativi di codificazione 
penale nello Stato pontificio (1800-1832), in S. Vinciguerra (a cura di), I Regolamenti penali 
di papa Gregorio XVI, cit., pp. CXLIII-CLXXXIII, ha preso in esame i primi tre decenni del 
XIX secolo, analizzando il progetto di ricompilazione delle fonti del diritto penale promosso 
da Pio VII durante la prima Restaurazione, il progetto di codice affidato alla commissione 
presieduta dal cardinale Giovanni Barberi nel corso della seconda Restaurazione e quello 
commissionato da Leone XII al collegio legale di Bologna nel 1825. Riccardo Ferrante si è 
concentrato sulla figura dell’avvocato Camillo Trenti, critico severo della legislazione penale 
gregoriana e autore di un progetto di codice penale presentato all’attenzione della Segreteria 
di Stato praticamente a ridosso dell’entrata in vigore dei regolamenti del 1831-32. A Maria 
Rosa Di Simone, infine, si devono due saggi, pubblicati a breve distanza l’uno dall’altro e 
dedicati rispettivamente ai progetti immediatamente successivi alla codificazione gregoriana 
(M.R. Di Simone, Progetti di codice penale nello Stato pontificio della Restaurazione, in 
«Quaderni fiorentini per la storia del pensiero giuridico moderno», XXXVI (2007), pp. 347-
390) e a quelli presentati e discussi nel corso del pontificato di Pio IX (M.R. Di Simone, 
Progetti di codice penale nello Stato pontificio di Pio IX, in G. Diurni, P. Mari, F. Treggiari 
(curr.), Per saturam. Studi per Severino Caprioli, Spoleto 2008, pp. 321-351). In generale, 
per una panoramica complessiva delle fonti archivistiche relative ai progetti di codificazione 
penale, si veda M. Mombelli Castracane, Fonti e metodologia per uno studio sulle riforme del 
sistema penale pontificio nel XIX secolo, in «Nuovi Annali della Scuola speciale per archivisti e 
bibliotecari», VII (1993), pp. 177-208.
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processualcivile8, processualpenale9 e commerciale10.
8 Per quanto riguarda il diritto processuale civile, ad eccezione del lavoro ormai risalente 
di F. Menestrina, Il processo civile nello Stato pontificio. Contributo alla storia del processo in 
Italia, Torino 1908, gli studi più recenti si sono concentrati sull’analisi del c.d. «codice 
Bartolucci» del 1817 (S. Notari, Il Codice Bartolucci del 1817. Tribunali, procedura civile 
e codificazione del diritto nella seconda Restaurazione pontificia, in M.R. Di Simone (a 
cura di), La giustizia dello Stato pontificio, cit., pp. 203-221) e del Regolamento giudiziario 
per gli affari civili di Gregorio Papa XVI del 1834, di cui è stata recentemente curata una 
ristampa anastatica (Regolamento giudiziario per gli affari civili di Gregorio Papa XVI, in A. 
Giuliani, N. Picardi (curr.), Testi e documenti per la storia del processo, Milano 2004). Ampi 
margini per sviluppare nuove ricerche potrebbero quindi ricavarsi dai documenti, ad oggi 
ancora largamente inesplorati, del Fondo Commissioni relativi ai progetti di codificazione 
che interessarono tale settore dell’ordinamento. In particolare, la documentazione relativa 
alle riforme del processo civile si trova in Archivio di Stato di Roma (d’ora in avanti ASR), 
Fondo Commissioni per la compilazione dei codici legislativi (1800-1867), buste 1-4.
9 Del diritto processualpenale si tratta diffusamente in N. Contigiani, Il processo penale 
pontificio tra ancoraggi inquisitori e spettro riformista (1831-1870), in «Rivista di storia 
del diritto italiano», LXXX (2007), pp. 189-314: un saggio molto denso che prende le 
mosse dalle riforme consalviane sull’amministrazione della giustizia, per giungere sino 
agli ultimi tentativi codificatori avviati durante il pontificato di Pio IX, che videro il 
criminalista maceratese Giuseppe Giuliani assumere un ruolo da protagonista. Nel saggio, 
l’autrice individua la causa dello scarso interesse della storiografia per le riforme processuali 
dello Stato pontificio nella «presupposta continuità con la lunga e strutturata tradizione 
processual-inquisitoria della Chiesa» (ivi, p. 191), dalla quale, invece, quanto meno le 
élites culturali del Paese tentarono a lungo di emanciparsi. Della medesima autrice si 
veda anche Ead., La centralità del giudice nel processo penale pontificio del XIX secolo, in 
M.R. Di Simone (a cura di), La giustizia dello Stato pontificio, cit., pp. 239-255, in cui il 
problema della codificazione è ricorrente, seppur sia stato affrontato solo strumentalmente 
rispetto alla trattazione del tema principale del contributo, ossia il ruolo del giudice in 
seno alla procedura penale pontificia. Anche per quest’ultimo settore dell’ordinamento, il 
materiale documentale conservato nel Fondo Commissioni, ancora ampiamente inesplorato, 
offre promettenti prospettive di indagine, specialmente intorno ai progetti di codice di 
procedura penale presentati e discussi durante i pontificati di Pio VII e di Leone XII. 
La relativa documentazione archivistica è conservata in ASR, Fondo Commissioni per la 
compilazione dei codici legislativi (1800-1867), busta 7.
10 Le (limitate) fonti archivistiche in merito alla codificazione del diritto commerciale 
hanno formato l’oggetto, a lunga distanza l’uno dall’altro, di due importanti studi. Il primo, 
condotto da Carlo Ricotti negli anni ’80 dello scorso secolo, si è concentrato sul progetto 
di codice c.d. «Bartolucci-Vergani», avviato nel corso della prima Restaurazione su impulso 
della Costituzione Post Diuturnas di Pio VII (C.R. Ricotti, La codificazione commerciale 
pontificia. I. Il progetto Bartolucci-Vergani di Codice di commercio per lo Stato ecclesiastico 
(1804-1806), Napoli 1984, in cui è stato trascritto il testo integrale del progetto). Il 
secondo, condotto in tempi più recenti da Maura Fortunati, ha ricostruito, attraverso 
un’indagine storiografica di ampio respiro, i tratti salienti della legislazione giuscommerciale 
di Pio IX, per poi focalizzarsi sull’analisi del progetto di codice di commercio realizzato 
dall’avvocato Antonio Fabi (M. Fortunati, Un progetto di codificazione commerciale nella 
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Ancora in gran parte inesplorata è la documentazione archivistica rela-
tiva alla codifi cazione del diritto penale militare; un ramo dell’ordinamento 
che, nel corso del XIX secolo, si venne a delineare secondo caratteristiche e 
principi ad esso propri, in parte affi  ni e in parte divergenti rispetto al diritto 
penale «comune». Il principale (e fi nora unico) lavoro sul tema è stato realiz-
zato da Carlotta Latini, la quale si è concentrata sull’analisi del Regolamento 
di giustizia criminale e disciplinale militare del 1842, opera prevalentemente 
attribuibile allo sforzo redazionale del cardinale Antonio Cagiano de Azeve-
do11. Nell’illustrare i tratti salienti di quella che fu l’ultima codifi cazione ad 
essere entrata eff ettivamente in vigore nella storia dello Stato pontifi cio, l’au-
trice sviluppa la propria indagine storiografi ca insistendo, da un lato, sull’ap-
proccio in chiave comparatistica con le omologhe legislazioni degli altri Stati 
preunitari e dei principali Paesi europei, e, dall’altro lato, sulla collocazione 
del tema nella più ampia cornice delle riforme legislative che in quello stesso 
periodo stavano interessando gli altri rami dell’ordinamento pontifi cio. In 
tale ultima prospettiva, l’impegno del governo papale verso l’approvazione di 
un corpus normativo unico volto a disciplinare l’intero settore della giustizia 
militare si inseriva «nel solco di un interesse per la codifi cazione e dell’uso 
dello strumento legislativo come leva di disciplinamento»12. Attraverso l’ado-
zione estensiva del modello normativo codice, infatti, le autorità pontifi cie 
intendevano perseguire il duplice obiettivo dell’uniformità legislativa e del 
raff orzamento del potere centrale a scapito di interessi particolari e spinte 
centrifughe che, specialmente nell’ambito del penale militare, contribuirono 
in maniera determinante alla frammentarietà della legislazione che si era ve-
nuta a stratifi care nel corso dei decenni precedenti.

Si trattava, peraltro, di un settore dell’ordinamento decisamente giovane, 
che acquisì una riconosciuta autonomia disciplinare solo agli esordi della 

Roma di Pio IX. Antonio Fabi e il suo «Codice di commercio per lo Stato pontificio», in R. 
Braccia, R. Ferrante, M. Fortunati, R. Savelli, L. Sinisi (curr.), Itinerari in comune. Ricerche 
di storia del diritto per Vito Piergiovanni, Milano 2011, pp. 115-186).
11 C. Latini, La giustizia militare pontificia tra privilegium fori e specialità giurisdizionale. 
Il «Regolamento di giustizia criminale e disciplinale militare» (1842), in «Le Carte e la 
Storia», 2/2007, pp. 141-155, cui pertanto, al fine di evitare superflue ripetizioni, si rinvia 
integralmente, limitandosi, in questa sede, a richiamare le disposizioni del regolamento 
del 1842 unicamente al fine di compararne il contenuto con quanto previsto all’interno 
dei progetti di riforma precedenti e successivi. Qualche cenno al regolamento del 1842, 
infine, si trova anche in M. Sbriccoli, Giuseppe Giuliani. La vicenda di un penalista 
moderato nell’Italia del XIX secolo, in Id., Storia del diritto penale e della giustizia. Scritti 
editi e inediti (1972-2007), Milano 2009, I, p. 438.
12 C. Latini, La giustizia militare pontificia, cit., p. 142. 
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contemporaneità13. Nello specifi co, la storiografi a ha tradizionalmente 
voluto individuare il prototipo di codifi cazione penale militare nel 
francese Code des délits et des peines pour les troupes de la République dell’11 
novembre 179614, che trovò applicazione nei territori italiani sottoposti 
al dominio napoleonico fi no al 1814, esercitando una certa infl uenza 
sulla legislazione degli Stati preunitari durante la Restaurazione, al netto 
del mutato contesto costituzionale15. L’emersione in tempi più recenti di 
orientamenti dottrinali improntati a maggiore cautela16 non ha messo in 
13 Come sottolinea P. Bonacini, Un Ducato in difesa. Giustizia militare, corpi armati e governo 
della guerra negli Stati estensi di età moderna, Roma 2024, p. 1, cui si rimanda anche per 
l’approfondita rassegna bibliografica, quello della giustizia militare è «un settore di ricerca 
che rimane a tutt’oggi periferico rispetto agli orientamenti della storiografia italiana». Oltre 
ai risalenti (ma ancora validi) lavori di P. Vico, Diritto penale formale militare, in E. Pessina 
(a cura di), Enciclopedia del diritto penale italiano. Parte seconda. Procedura, VI, Milano 
1915, pp. 6-62, e Id., Diritto penale militare, II^ ed., Milano 1917, pp. 5-59, si vedano per 
la storiografia più recente: R. Ferrante, Ugo Foscolo «codificatore»: l’idea generale di codice 
penale militare per l’esercito della Repubblica Cisalpina (1801), in Studi in onore di Franca De 
Marini Avonzo, Torino 1999, pp. 155-181; C. Latini, Cittadini e nemici. Giustizia militare 
e giustizia penale in Italia tra Otto e Novecento, Milano 2010; F. Maradei, L’unificazione 
del diritto penale militare nel Regno d’Italia fra tentativi di adeguamento legislativo e «nuovi» 
codici (1869). Un profilo storico-giuridico, in «Historia et Ius», XXIII (2023) – [DOI 
10.32064/23.2023.08] – paper 8, pp. 1-26.
14 Questa, ad esempio, è l’impostazione accolta da S. Malizia, Codici penali militari, in 
Enciclopedia del diritto, VII, Milano 1960, pp. 287-290.
15 A partire dalla Restaurazione, infatti, tutti gli Stati preunitari si dotarono di apparati 
normativi dedicati esclusivamente alla materia della giustizia penale militare. Nello 
specifico: nel regno di Sardegna vennero emanati il Regio editto penale militare del 27 agosto 
1822, abrogato dal successivo Codice penale militare del 1840 (di cui si dirà in infra § 5), e il 
Regio editto penale militare marittimo del 18 luglio 1826; nel Lombardo-Veneto venne estesa 
l’efficacia del Codice penale militare austriaco del 15 gennaio 1855; nel Ducato di Parma, 
Piacenza e Guastalla era in vigore il Codice criminale militare del 1° agosto 1820; nel Ducato 
di Modena, il Codice penale militare estense del 15 novembre 1832; nel Ducato di Lucca, 
il Codice penale militare per le regie truppe dell’8 agosto 1846; nel Granducato di Toscana, 
gli Articoli di guerra del 15 marzo 1815, sostituiti dal Codice penale militare toscano del 9 
marzo 1856; infine, nel Regno delle Due Sicilie, lo Statuto penale militare del 30 gennaio 
1819 e gli Statuti penali per l’armata di mare e pei reati commessi da’ forzati e loro custodi 
del 30 giugno dello stesso anno. Una rassegna aggiornata ed esaustiva dei principali studi 
riguardanti le codificazioni penali militari dei vari Stati preunitari si trova in F. Maradei, 
L’unificazione del diritto penale militare, cit., pp. 4-7, cui pertanto si rinvia integralmente. 
16 Ad esempio, F. Maradei, L’unificazione del diritto penale militare, cit., p. 4, intravede le 
«prime tracce» di una codificazione penale militare nell’area italiana nell’Ordinanza di Sua 
Maestà sulla giurisdizion militare e sopra i delitti e le pene della gente di guerra, emanata dal 
re di Napoli Ferdinando IV nel 1789 e collocabile «a metà strada fra una consolidazione 
normativa e un vero e proprio codice». 
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discussione l’infl uenza esercitata dalla Rivoluzione francese (anche) sul 
piano della legislazione militare. Proprio in questo periodo, infatti, «le 
autorità militari si distinguono con chiarezza da quelle civili, e quindi si 
presenta la necessità di una netta separazione delle giurisdizioni»17. Il diritto 
penale militare si andò dunque a delineare come diritto «speciale» rispetto 
a quello «comune», cogente per la popolazione civile, con il quale tuttavia 
condivideva istituti e principi maturati secondo dinamiche di reciproca 
contaminazione18.

Ebbene, a cavallo fra il XVIII e il XIX secolo, tale rapporto di specialità, 
inteso come l’applicazione ratione personae e ratione materiae di un distinto 
apparato di norme sostanziali e processuali, perse quell’originario legame 
con la logica del privilegio che aveva caratterizzato lo status militare in 
Antico Regime. Il diverso trattamento giuridico trovava ora la propria 
giustifi cazione nella diversa posizione che i militari sarebbero stati chiamati 
a occupare nelle società contemporanee, conseguenza a propria volta del 
graduale accoglimento del principio rappresentativo quale fondamento 
dell’esercizio della sovranità. In quest’ottica, il servizio militare veniva 
elevato al rango di «un dovere fi liale, e cioè di un obbligo del cittadino verso 
la patria»19, facendo acquisire alla pena militare una marcata connotazione 
morale. La repressione dei reati commessi dalle forze armate travalicò 
l’esclusivo interesse del milieu militare, acquisendo una preminente portata 
pubblicistica che, come tale, necessitava di una rigida regolamentazione da 
parte dello Stato. Spiegava Virgilio Ilari: 

Ad una concezione del militare come godimento di particolari 
privilegi e di un relativo prestigio legato all’uniforme e alla 
disponibilità di una retribuzione fi ssa di base, cumulabile con altri 
‘incerti’ derivanti dalla professione militare e/o con l’esercizio di 
altre attività della vita civile, subentrò una concezione opposta, 
del militare come soggezione a particolari limitazioni e obblighi, 
e come inserimento in una società totale separata da quella civile e 
retta da regole proprie20.

17 R. Ferrante, Ugo Foscolo «codificatore», cit., p. 157.
18 Sul punto C. Latini, Cittadini e nemici, cit., p. 2, secondo la quale «il penale militare 
non [è], né [è] mai stato, un ‘isola’. Al contrario. Esso, a partire dalla sua affermazione 
ed individuazione, nel periodo rivoluzionario e postrivoluzionario in Francia […], ha 
conosciuto sviluppi che hanno inevitabilmente influito sul penale comune, processuale e 
sostanziale, e direttamente sulla società civile».
19 P. Vico, Diritto penale militare, cit., p. 51.
20 V. Ilari, I tentativi di riforma dell'esercito pontificio nel 1792-98, in "Memorie storiche 
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Cionondimeno, la permanenza, specialmente nel campo processuale, 
di una disciplina distinta, applicabile unicamente a una determinata 
categoria individuata sulla scorta di caratteristiche soggettive, pose 
non pochi interrogativi circa la compatibilità con i principi del giudice 
naturale e, soprattutto, dell’unicità della giurisdizione, quali conseguenze 
processualistiche del principio di eguaglianza dei cittadini dinanzi alla 
legge. Lo sforzo del legislatore post-rivoluzionario fu dunque quello 
di «moderare la sua intrinseca specialità al minimo indispensabile»21, 
ricercando le ragioni giustifi cative della disparità di trattamento nella 
natura assolutamente peculiare dell’attività svolta dalla milizia che, come 
tale, poteva dare luogo anche ad un regime giuridico di maggior rigore 
rispetto a quello previsto in situazioni analoghe per la popolazione civile. 

Ciò premesso, la strada più fruttuosa per poter ricostruire le modalità 
di recepimento nell’ordinamento pontifi cio delle linee evolutive del diritto 
penale militare, che si dispiegarono a livello internazionale nel corso del 
XIX secolo, è quella di indagare i numerosi tentativi di codifi cazione del 
diritto che interessarono tale settore, cercando di mettere in evidenza le 
diverse impostazioni culturali che li animarono. In questo senso, tale sforzo 
storiografi co non si risolve in un mero esercizio di erudizione, ponendosi 
piuttosto quale attività prodromica ad una più esatta comprensione 
delle tendenze giuridiche e dei fi loni di pensiero che si svilupparono 
all’interno di un determinato settore dell’ordinamento e che, in numerosi 
casi, esercitarono una diretta infl uenza sulle opere di codifi cazione 
successivamente approvate ed entrate in vigore. 

militari. 1986", Roma 1987, p. 170. 
21 C. Latini, Cittadini e nemici, cit., p. 4.
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2. Caratteristiche del diritto penale militare pontificio alle soglie del XIX secolo22

In assenza di un codice unitario, la disciplina sostanziale e processuale 
del diritto penale militare pontifi cio si venne a delineare attraverso 
una produzione normativa disordinata e alluvionale23. La prima 
compilazione sistematica delle fattispecie di reato e delle relative pene 
previste nell’ordinamento militare si dovette all’opera di Enea Caprara, 
comandante generale dell’esercito pontifi cio nell’ultimo quarto del XVIII 
secolo, che in data 7 febbraio 1793 promulgò, insieme all’Uditore generale 
delle milizie Francesco Maria Ruffi  ni, i c.d. Articoli Militari24. Secondo tale 
testo normativo, più simile ad una consolidazione settecentesca che ad un 
codice in senso moderno, i delitti più gravi erano quelli lesivi della sicurezza 
dello Stato (l’ammutinamento, la sedizione, il tumulto, l’intrattenimento 
di rapporti con soggetti sgraditi al governo), che venivano puniti attraverso 
un ricorso diff uso all’estremo supplizio. Analogo rigore era riservato ai 
militari che con la loro condotta avevano disonorato in maniera grave il 
22 Occorre fin da subito delimitare il campo d’indagine del presente lavoro alle riforme 
legislative, riuscite o meramente tentate, che riguardarono esclusivamente il settore della 
giustizia penale militare. Di conseguenza, non verranno illustrati e discussi gli interventi 
normativi relativi alla pianificazione militare o all’amministrazione dell’esercito pontificio, 
se non strumentalmente alla trattazione degli aspetti più marcatamente giuspenalistici. 
Per maggiori riferimenti alla storia militare dello Stato pontificio nel periodo in esame, 
dunque, ci si limita a rinviare, oltre che ad alcune interessanti Notizie generali sull’impianto, 
e variazioni accadute nelle Truppe Pontificie dal 1740 fino al 1823 e ad un Ragguaglio de’ 
diversi stati ed organizzazioni delle Truppe Pontificie entrambi in ASR, Fondo Ministero 
delle Armi, busta 1140, alla seguente bibliografia: A. Da Mosto, Milizie dello Stato 
Romano: dal 1600 al 1797, Città di Castello 1914; P. Dalla Torre, Materiali per una storia 
dell’esercito pontificio, in «Rassegna storica del Risorgimento», XXVIII (1941), pp. 45-99; 
G. Friz, Burocrati e soldati dello Stato pontificio (1800-1870), Roma 1974; A.F.M. Biagini, 
La riorganizzazione dell’esercito pontificio e gli arruolamenti in Umbria fra il 1815 e il 1848-
49, in «Rassegna storica del Risorgimento», LXI (1974), pp. 214-225; V. Ilari, L’esercito 
pontificio nel XVIII secolo fino alle riforme del 1792-93, in Studi storico-militari - 1985, 
Roma 1986, pp. 555-664; Id., I tentativi di riforma dell’esercito pontificio nel 1792-1798, 
in Studi storico-militari - 1987, Roma 1988, pp. 137-241; V. Ilari, P. Crociani, Il sistema 
militare pontificio del 1815-1830, in «Nuova Antologia Militare», III (2022), pp. 691-726.
23 I principali interventi normativi del periodo 1792-1819 sono stati raccolti in un unico 
volume manoscritto conservato in ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 1138, fasc. 
Leggi, Massime, Disposizioni generali. Per il periodo antecedente, un elenco esaustivo dei 
principali provvedimenti si trova in V. Ilari, I tentativi di riforma dell’esercito pontificio, 
cit., p. 189. 
24 Il testo degli Articoli Militari è stato trascritto in ASR, Fondo Ministero delle Armi, 
busta 1138, fasc. Leggi, Massime, Disposizioni generali. Qualche informazione in merito 
si trova in V. Ilari, I tentativi di riforma dell’esercito pontificio, cit., pp. 189-191.
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corpo in cui prestavano servizio. Appartenevano a tale categoria i reati di 
calunnia, di falsa testimonianza, di ingiuria nei confronti dei colleghi in 
armi, di procurato allarme, di diserzione ecc. Norme speciali, poi, erano 
previste in base al rango nella gerarchia militare dell’autore del reato, ad 
esempio per la sentinella che si addormentava durante il turno di guardia 
o per il comandante che dichiarava la resa «senza essersi prima difeso 
sino all’ultimo segno». La grande maggioranza delle fattispecie criminose 
previste, tuttavia, riguardava reati comuni commessi dal personale militare 
nello svolgimento delle proprie funzioni, che tendenzialmente venivano 
puniti con maggiore severità rispetto quanto previsto nei bandi generali 
per condotte analoghe. Il catalogo delle pene e delle sanzioni disciplinari, 
infi ne, oltre alla citata pena di morte, che poteva eseguirsi per decapitazione 
o, in caso di delitto infamante, per impiccagione, conteneva, in ordine 
decrescente di affl  ittività, la galera, l’opera pubblica, le «bacchette», le 
«battiture», la «rilegazione in Fortezza», l’apposizione di ferri e catene, il 
«violone», l’espulsione dalla milizia, la degradazione, il trasferimento, il 
piantonamento, l’imposizione di un regime alimentare a pane e acqua, gli 
arresti25. In numerosi casi, peraltro, la legge attribuiva al giudice militare 
una totale discrezionalità nella scelta della pena da comminare ricorrendo a 
clausole generali (ad es. «a misura delle circostanze»), che di fatto avrebbero 
sottoposto l’imputato all’arbitrio dell’autorità giudicante.

Il merito di aver raccolto in un unico testo organico le principali dispo-
sizioni di diritto penale sostanziale valse all’opera di Caprara l’appellativo 
di «codice», termine con il quale vi si faceva spesso riferimento nelle fon-
ti successive. Tuttavia, per poter meritare tale ultima defi nizione, sarebbe 
stato necessario un ulteriore elemento, quello dell’esaustività della disci-
plina ivi contenuta. Da questo punto di vista, invece, non solo gli Articoli 
Militari facevano salve le disposizioni penali militari precedenti, ma, fi n 
dagli anni immediatamente successivi alla loro promulgazione, conobbero 
numerose deroghe, contenute in regolamenti speciali, applicabili a singoli 
corpi e distaccamenti dell’esercito pontifi cio. Ad esempio, il 15 novembre 
1801 entrò in vigore un breve regolamento per le truppe deputate alla 
custodia dei forzati impiegati presso gli scavi archeologici di Ostia26. Tale 
25 Una dettagliata esplicazione delle modalità esecutive di ciascuna delle menzionate 
fattispecie sanzionatorie si trova in ivi, pp. 192-196.
26 Il testo del regolamento è stato trascritto in ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 
1138, fasc. Leggi, Massime, Disposizioni generali, sotto la rubrica Articoli Militari 
approvati dalla Santità di N.S. per la punizione de’ Delitti, e gravi mancanze, che si potessero 
commettere dalla Truppa destinata alla Custodia dei Forzati, che per Sovrana disposizione 
devono travagliare allo Scavo degli oggetti di antichità nelle Adjacenze di Ostia.
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corpus normativo disciplinava una serie di fattispecie criminose (sonno 
durante i turni di guardia, diserzione, ammutinamento o congiura verso 
i superiori, favoreggiamento della fuga dei condannati, furto dei reperti 
archeologici, ecc.), rimettendo la loro cognizione giurisdizionale al «sag-
gio arbitrio»27 del comandante. Le pene spaziavano dalle bastonate, per 
le condotte più lievi, alla pena di morte, per quelle più gravi, e dovevano 
eseguirsi alla presenza del resto della truppa, in modo da accentuarne la 
portata deterrente. 

In ambito processuale, il principale profi lo di specialità era rappresentato 
dall’autonomia giurisdizionale. Similmente a quanto avveniva in ambito 
sostanziale, in assenza di una disciplina comune, l’ampiezza del foro 
militare poteva variare di corpo in corpo e subire modifi cazioni sulla base 
dei rapporti di forza all’interno dell’esercito pontifi cio28. 

In linea generale, alle truppe era riconosciuto il privilegium fori 
nelle cause criminali29 c.d. «passive», quelle cioè in cui il militare era la 
parte accusata di un determinato delitto, anche comune30. Per le cause 

27 Ibid.
28 Ad esempio, in data 10 agosto 1804 la Segreteria di Stato estese il privilegium fori concesso 
alla milizia provinciale di Benevento anche alle c.d. «cause pretoriali», ossia ai giudizi aventi 
ad oggetto delitti minori, precedentemente di competenza del Governo locale nell’esercizio 
delle sue attribuzioni giurisdizionali. Tale misura era una sorta di compensazione in favore 
di questo specifico contingente dell’esercito pontificio che, a differenza degli altri corpi 
militari, non godeva dell’esenzione dal pagamento di alcuni tributi, come la gabella sul 
macinato o la leva forzosa del sale. Il testo del provvedimento è stato trascritto in ASR, 
Fondo Ministero delle Armi, busta 1138, fasc. Leggi, Massime, Disposizioni generali, sotto la 
rubrica La Milizia Provinciale di Benevento gode il Privilegio di Foro nelle Cause Pretoriali.
29 Per le cause civili, invece, la costituzione Post diuturnas del 30 ottobre 1800, 
confermando una precedente disposizione emanata da Benedetto XIV, escludeva 
espressamente la competenza giurisdizionale dei giudici militari. In base alla medesima 
costituzione, l’unico privilegio accordato alle truppe in ambito processualcivile riguardava 
l’impossibilità di avviare azioni esecutive nei loro confronti senza il previo exequatur di 
un ufficiale di grado superiore appartenente al medesimo corpo del militare condannato. 
Il testo della costituzione si trova in Bullarii romani continuatio summorum pontificum 
Benedicti XIV, Clementis XIII, Clementis XIV, Pii VI, Pii VII, Leonis XII. Pii VIII. 
Constitutiones, litteras in forma brevis, epistolas ad principes viros, et alios, atque allocutiones 
complectens, tomus VII, pars I, Prato 1850, pp. 49-67.
30 Nella prassi, tuttavia, l’individuazione della giurisdizione (civile o militare) dinanzi alla 
quale istruire i procedimenti relativi ai delitti comuni commessi dai militari era spesso 
rimessa alla discrezionalità dell’autorità militare cui dipendeva il reo. Numerosi esempi 
sono riportati in V. Ilari, I tentativi di riforma dell’esercito pontificio, cit., pp. 212-213, cui 
si rimanda anche per alcune informazioni circa i principali provvedimenti in materia di 
procedura penale militare adottati dai pontefici nel XVIII secolo.
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criminali c.d. «attive», quelle in cui il militare era la parte off esa di un 
delitto commesso da un civile, la competenza a procedere rimaneva in 
capo al giudice ordinario, ad eccezione dei casi in cui tale delitto fosse 
stato commesso mentre il militare stava svolgendo le proprie funzioni o 
«in odio dell’uffi  cio» da lui ricoperto31. Nei casi di concorso nel reato tra 
soggetti militari e civili (i c.d. «borgesi»), il giudizio veniva istruito dinanzi 
ad un tribunale misto, ossia composto sia da magistrati ordinari sia da 
uffi  ciali dell’esercito pontifi cio, per poi proseguire e concludersi dinanzi 
al tribunale, civile o militare, che aveva per primo accertato la correità del 
soldato nel delitto per cui si stava procedendo32. 

I tribunali militari erano competenti a giudicare anche su talune fatti-
specie di reato commesse dai civili, purché funzionalmente connesse alla 
materia militare. Tuttavia, in tali casi era necessaria la previa autorizzazione 
a procedere da parte della Segreteria di Stato33. Allo stesso modo, gli udito-
ri della Congregazione militare necessitavano di un’analoga autorizzazione 
per poter accedere all’interno di luoghi provvisti dell’immunità, al fi ne di 
svolgere attività investigative e istruttorie34. Alla milizia era invece espres-

31 Una raccolta delle principali norme in materia di giurisdizione militare vigenti all’inizio 
del XIX secolo è contenuta in ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 1138, fasc. Leggi, 
Massime, Disposizioni generali, sotto la rubrica Massime fissate circa la giurisdizione della 
Congregazione militare.
32 Ibid.
33 Ad esempio, in data 30 luglio 1801, la Segreteria di Stato concesse alla Congregazione 
militare l’autorizzazione ad istruire un procedimento penale nei confronti di un civile 
accusato di furto di munizioni appartenenti all’esercito. Al 29 giugno 1805 risale invece 
l’autorizzazione a procedere nei confronti dell’autore (e di eventuali complici) del furto 
delle due pistole di servizio del Tenente di cavalleria Pietro Bartoli. I provvedimenti, 
rubricati rispettivamente Facoltà accordate per procedere alla Fabricazione di un Processo 
contro un Borgese Reo di Furto di munizioni militari e Nei furti di Arnesi Militari si 
accordano le facoltà alla Congregazione Militare di procedere anco contro li Borgesi, sono 
stati trascritti in ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 1138, fasc. Leggi, Massime, 
Disposizioni generali.
34 Si veda il provvedimento della Segreteria di Stato del 13 giugno 1801, rubricato Permesso 
accordato alli Ministri della Congregazione Militare d’accedere in luogo immune per assumere 
l’incolpazione del ferito e potersi servire del Corpo di delitto, in ASR, Fondo Ministero delle 
Armi, busta 1138, fasc. Leggi, Massime, Disposizioni generali, con cui si concedeva alle 
autorità militari la facoltà di accedere nei locali dell’Ospedale della Consolazione in 
Roma, al fine di raccogliere la testimonianza (la c.d. «incolpazione dell’offeso») del 
soldato Giuseppe Molinari, ferito a seguito di una rissa, per cui era stato instaurato un 
procedimento penale a carico degli aggressori. Non erano previste autorizzazioni ad hoc, 
invece, nei casi in cui un soggetto, per sottrarsi all’arresto da parte del personale militare, 
si fosse rifugiato all’interno di un luogo che godeva dell’immunità. Tale facoltà, infatti, 
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samente preclusa la facoltà, tradizionalmente accordata al corpo dei birri35, 
di eseguire gli arresti per debiti, ivi compresi quelli di origine fi scale (la c.d. 
«mano regia»)36, ad eccezione dei casi in cui l’autorità giudiziaria ritenesse 
opportuno l’intervento di «una forza più imponente e più rispettata»37.

I procedimenti penali si svolgevano generalmente dinanzi a tribunali 
militari precostituiti, i c.d. «Consigli di guerra». A volte, tuttavia, in 
considerazione della gravità di alcuni delitti e del clamore pubblico da essi 
suscitato, la Segreteria di Stato riteneva opportuno nominare commissioni 
straordinarie ad hoc, dotandole di poteri d’indagine ancora più ampi. Fu 
questo il caso del procedimento instaurato nel dicembre del 1804 a carico 
di tre militari responsabili di aver favorito la fuga di alcuni forzati dal 
reclusorio di Castel Sant’Angelo38. La Segreteria di Stato affi  dò la causa ad 
era stata accordata in via generale con un provvedimento della Segreteria di Stato del 12 
gennaio 1802, rubricato Milizia pontificia autorizzata ad arrestare in luoghi immuni, ed 
estrarre quelli, che fuggendo dalle sue mani in essi si ricoverano, s’intendono Scuole, Atrij, 
Portici, ed altri siti esterni delle Chiese Monasterj, e Conventi, e di altri luoghi immuni, in 
ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 1138, fasc. Leggi, Massime, Disposizioni generali.
35 La conflittuale convivenza fra il corpo dei birri e la milizia era spesso cagione di seri 
inconvenienti di ordine pubblico. Si spiega in tal modo il provvedimento della Segreteria 
di Stato del 28 luglio 1801, rubricato Soldati non possono entrare né trattenersi nell’Osterie, 
Caffè, Spacci d’acquavite, ove vi siano li Birri, e viceversa; E non possono farsi ragione da se 
dei torti ricevuti, ma devono ricorrere ai Superiori, in ASR, Fondo Ministero delle Armi, 
busta 1138, fasc. Leggi, Massime, Disposizioni generali.
36 Ai militari era riservata l’esecuzione delle mano regie solo nel caso in cui i debitori 
fossero stati a loro volta membri dell’esercito. Ciò è quanto venne disposto con la 
circolare della Segreteria di Stato del 10 aprile 1805, il cui testo è stato trascritto in ASR, 
Fondo Ministero delle Armi, busta 1138, fasc. Leggi, Massime, Disposizioni generali, sotto 
la rubrica Manu Regie ad istanza degli Amministratori de’ Beni Comunitativi, ed Esattori 
delle Comunità devono eseguirsi dalla Forza Militare tutte le volte che ne farà richiesta.
37 Tale era il contenuto di un provvedimento della Segreteria di Stato del 1° agosto 1804, 
rubricato Esecuzioni di manu Regie e mandati civili non sono permesse ai militari, in ASR, 
Fondo Ministero delle Armi, busta 1138, fasc. Leggi, Massime, Disposizioni generali. La 
contesa derivava dal fatto che l’esecuzione materiale degli arresti per debiti dava diritto 
ad un emolumento che per i birri rappresentava una significativa integrazione del 
compenso, alla quale non erano disposti a rinunciare. Sull’istituto dell’arresto per debiti, 
si veda R.T. Troplong, Dell’arresto personale in materia civile e commerciale. Commenti del 
titolo XVI, del libro III, del Codice civile, Palermo 1850; R. Bonini, La carcere dei debitori. 
Linee di una vicenda settecentesca, Torino 1991; G. Pace, Contrainte par corps. L’arresto 
personale per debiti nell’Italia liberale, Torino 2004.
38 Il ricorso a commissioni militari speciali era frequente anche per giudicare su determinate 
categorie di delitti commessi dai civili. Si trattava di una prassi fortemente criticata dalla 
dottrina a causa delle minori garanzie processuali fornite agli imputati dalla giurisdizione 
militare rispetto a quella ordinaria. Così si esprimeva in merito l’avvocato romano Giacomo 
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un collegio giudicante composto da quattro uffi  ciali della milizia, di cui uno 
era il comandante del corpo di appartenenza degli accusati, premurandosi 
unicamente che nel corso dell’istruttoria questi ultimi venissero «sentiti nei 
loro Costituti»39. 

Tradizionalmente, in assenza di una disciplina codifi cata, i procedimen-
ti dinanzi alle giurisdizioni militari si svolgevano senza particolari formalità. 
L’irritualità della procedura dava spesso adito a pratiche sconvenienti che 
compromettevano la regolarità del processo, come ad esempio l’abitudine 
dei giudici militari di esigere un emolumento in denaro da parte degli in-

Pagnoncelli: «Nulla v’ha di più illegale, di più ingiurioso all’umanità e di più lesivo il 
diritto sociale di cotesto irregolare sistema. S’abbia sempre impresso nel cuore, che siffatti 
Tribunali sul suolo d’Italia e di Francia dalle vertigini rivoluzionarie, e dir si potettero parto 
ingenuo di menti furibonde, di spiriti assetati di sangue e di genìa studiosa di ritrovare 
sotto un’apparenza di forma legale il mezzo più facile e più spedito di sagrificar vittime 
umane sull’are di simulacri di libertà la più tirannica e la più atroce» (G. Pagnoncelli, 
Saggio di legislazione penale, Roma 1824, II, pp. 95-96). Solo qualche pagina dopo, tuttavia, 
Pagnoncelli ridimensionò la portata delle proprie affermazioni, ammettendo l’utilità 
delle commissioni militari «soltanto a pubblico esempio ed a terrore per gli scelerati che 
sono posti fuor della legge, come sarebbero l’orde di ribelli, che palesemente colla forza 
delle armi tendono al rovescio del trono, dell’ordine politico ed alla perturbazione dei 
diritti della società, come egualmente sarebbero le bande degli assassini e dei malviventi, 
i quali riuniti in conventicole colle armi alla mano, assaliscono i cittadini per le pubbliche 
vie, li uccidono, li ricattano, li rapinano, e pongono a contribuzione forzosa le desolate 
famiglie dei ricattati ed i proprietarj, poiché gli uni col loro stesso atto di ribellione e d’alto 
tradimento costatato dall’uso dell’armi in aperta violenza del sistema politico, e gli altri 
colla continuata serie de’ misfatti i più atroci hanno dichiarato aperta guerra alla società nel 
suo generale interesse e nel suo reggimento governativo» (ivi, pp. 93-94). L’incoerenza di 
Pagnoncelli venne evidenziata da un severo commentatore del suo Saggio, l’avvocato Luigi 
Gigli, il quale, interrogandosi sul senso di escludere solo determinate categorie criminali, 
argomentava: «Tutti i delinquenti, per quanto scelerati essi siano, abbenché debbano essere 
assoggettati alla giusta pena, pure non perdono il diritto di tutelare la propria esistenza, ed 
il proprio miglior ben-essere col far costare non essere rei, od almeno, non esserlo in quel 
grado, che si pretende» (L. Gigli, Lettere critico-riflessive sul saggio di legislazione penale del 
Signor Giacomo Pagnoncelli, Roma 1825, p. 223). Per una ricostruzione della storia delle 
diverse commissioni militari straordinarie che operarono nello Stato pontificio nel corso 
del XIX secolo, si vedano C. Latini, Cittadini e nemici, cit., pp. 65-91, e Ead., Il processo 
criminale gregoriano in materia di lesa maestà. La concessione dello Statuto, le ipotesi di riforma 
e il ritorno alle commissioni straordinarie, in M.R. Di Simone (a cura di), La giustizia dello 
Stato pontificio, cit., pp. 267-277. Più in generale, sull’utilizzo delle giurisdizioni militari in 
età moderna si veda L. Lacchè, «Ordo non servatus». Anomalie processuali, giustizia militare 
e «specialia» in antico regime, in «Studi Storici», XXIX (1988), n. 2, pp. 361-384.
39 Si veda il rescritto della Segreteria di Stato del 4 dicembre 1804, trascritto in ASR, 
Fondo Ministero delle Armi, busta 1138, fasc. Leggi, Massime, Disposizioni generali.
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quisiti in pendenza di causa40. Nel periodo a cavallo fra il XVIII e il XIX 
secolo si succedettero numerosi interventi normativi volti a stabilire alcune 
regole processuali comuni a tutti i giudizi instaurati presso le giurisdizio-
ni militari. Tra questi, il principale era l’Istruzione per li Processi Criminali 
Militari, entrata in vigore negli ultimi anni del ‘700. Tale regolamento, sot-
toscritto dal comandante generale dell’esercito pontifi cio, Enea Caprara, 
e dall’Uditore generale delle milizie, Francesco Maria Ruffi  ni, organizzava 
sistematicamente le fonti previgenti in materia, delineando una procedu-
ra estremamente rapida, informata dai principi di segretezza e sommarietà 
dell’istruttoria41. Il comandante del reggimento di appartenenza del militare 
accusato, una volta ricevuta la notitia criminis, ne trasmetteva una relazione 
all’attuario del medesimo corpo. Costui era incaricato dello svolgimento 
delle indagini: acquisiva il corpo del delitto, esaminava i soggetti informati 
dei fatti, riceveva l’incolpazione della parte off esa ove esistente e, in presen-
za di determinate circostanze, disponeva l’arresto preventivo del reo. L’in-
quisito, ancora ignaro delle ragioni del procedimento a suo carico, veniva 
poi costituito dinanzi ad un collegio militare, composto da un uffi  ciale del 
suo corpo, dall’uditore e dallo stesso attuario che aveva svolto le indagini, 
e sottoposto ad interrogatorio con obbligo di dire la verità. Nel caso in 
cui, all’esito dell’interrogatorio, l’inquisito non avesse confessato il delitto 
commesso, veniva sottoposto al confronto con i testimoni che lo avevano 
accusato e, qualora avesse persistito nella reticenza, gli veniva riconosciuta 
la facoltà di farsi difendere da un legale di propria fi ducia o, in assenza, 
dal Procuratore dei poveri, dando avvio alla fase dibattimentale dinanzi al 
Consiglio di guerra. 

Anche quest’ultima era stata oggetto di una sommaria regolamentazione, 
contenuta in due distinti provvedimenti della Segreteria di Stato, 
datati rispettivamente 18 agosto e 5 settembre 179542. Innanzitutto, 
tali provvedimenti fi ssavano la composizione dei Consigli di guerra, 
suddividendoli in minori (o ordinari) e maggiori, a seconda della gravità del 
40 Sul punto intervenne la Segreteria di Stato con un provvedimento del 2 agosto 1804, 
rubricato Il Tribunale Militare non puote esigere Emolumenti dai Militari Inquisiti, in ASR, 
Fondo Ministero delle Armi, busta 1138, fasc. Leggi, Massime, Disposizioni generali, con 
cui tale prassi venne ufficialmente vietata.
41 Il testo del regolamento è stato trascritto in ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 
1138, fasc. Leggi, Massime, Disposizioni generali, sotto la rubrica Istruzione per li Processi 
Criminali Militari approvata dalla Sagra Congregazione di Stato.
42 Il testo dei provvedimenti è stato riprodotto in ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 
1138, fasc. Leggi, Massime, Disposizioni generali, sotto la rubrica Istruzioni per il Consiglio 
di Guerra.
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fatto commesso e del rango nella gerarchia militare del soggetto inquisito. 
Il dibattimento, che seguiva forme solenni rigidamente regolamentate43, si 
apriva con la lettura dell’esame reso in sede istruttoria dall’accusato, il quale 
doveva confermare o, eventualmente, integrare quanto precedentemente 
dichiarato. Una volta allontanato il reo, l’uditore esponeva al collegio le 
risultanze processuali e il difensore pronunciava l’arringa conclusiva. A 
questo punto si apriva la fase decisoria: l’attuario, che aveva seguito il caso 
fi n dalle indagini, si pronunciava per primo e i membri del Consiglio, 
secondo l’ordine stabilito dal regolamento, esprimevano il proprio voto 
sulla sua proposta. La sentenza, trasmessa immediatamente al Comando 
generale dell’esercito, veniva letta pubblicamente, alla presenza sia del 
condannato, sia del resto della truppa cui egli apparteneva.

Infi ne, un ulteriore profi lo di specialità della condizione giuridica del 
personale militare riguardava la carcerazione preventiva e l’esecuzione 
delle sentenze penali. Per entrambe erano infatti previste delle strutture 
esclusivamente dedicate ai soldati accusati o condannati in sede penale, in 
modo da tenerli separati rispetto alla popolazione civile44. Erano, inoltre, 
espressamente regolate alcune particolari garanzie relative all’arresto dei 
militari. Quest’ultimo, in base a quanto disposto dal § 94 della menzionata 
costituzione Post diuturnas, non poteva essere disposto, né tantomeno 
eseguito, su ordine delle autorità giurisdizionali civili, ad eccezione dei 
soli casi di fl agranza di reato o di tentata fuga, fatto salvo l’obbligo in tali 
circostanze di consegnare immediatamente l’arrestato alle autorità militari 
competenti a procedere nei suoi confronti.

3. Nuovi corpi, nuove regole

Una signifi cativa produzione normativa nell’ambito della giustizia 

43 Si prevedeva, ad esempio, che i membri del Consiglio dovessero vestire l’alta uniforme 
militare, che sulla cattedra vi dovesse essere un crocifisso rivolto verso la porta di accesso, 
che la sala fosse presidiata da due sentinelle armate, che in apertura del dibattimento 
l’uditore dovesse pronunciare un’orazione rituale carica di riferimenti religiosi, che prima 
di avviare la fase decisoria si dovessero accendere le candele, che la lettura pubblica della 
sentenza dovesse essere preceduta dal suono dei tamburi e così via.
44 La rete delle carceri e dei luoghi di pena dedicati alle truppe pontificie attendono 
ancora uno studio approfondito. In generale, sul sistema carcerario dello Stato pontificio 
nel XIX secolo, si consenta di rinviare a G. Palmieri, Le prigioni del papa. Cultura, 
legislazione e pratiche penitenziarie nello Stato pontificio (1831-1870), Roma 2025.
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militare si registrò nel corso della seconda Restaurazione. L’ampio 
programma di riforme promosso da papa Pio VII e dal Segretario di Stato 
Ercole Consalvi, infatti, riguardò anche l’aggiornamento delle antiche 
leggi penali militari45 e la riorganizzazione dell’esercito46. A tale ultimo 
proposito, nel luglio del 1816, venne istituito e dotato di un regolamento 
ad hoc il corpo dei Carabinieri pontifi ci47. Concepito sul modello della 
Gendarmerie nationale francese, il nuovo corpo aveva come scopo «il 
mantenimento dell’ordine pubblico, la esecuzione della legge, ed una 
vigilanza continua, e repressiva nell’interno dello Stato». Il regolamento 
del 1816 (una traduzione pressoché letterale della legge francese del 
28 germinale anno VI48) prevedeva un titolo IX, rubricato «Polizia, e 

45 Si segnala, ad esempio, l’editto del 20 agosto 1816 della Segreteria di Stato, di cui una 
copia è conservata in ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 1138, volto a contrastare 
la diserzione e la ricettazione delle forniture militari sottratte dai disertori. Del resto, 
la diserzione era una delle principali piaghe che colpivano l’amministrazione militare 
pontificia. Nel suo fortunato trattato di tattica militare, il romano Casimiro Waquier De 
la Barthe elencava tutte le misure preventive che gli ufficiali avrebbero dovuto attuare per 
ridurre al minimo tale inevitabile fenomeno. Si veda sul punto C. Waquier De la Barthe, 
Saggio elementare di tattica pratica, Venezia 1794, pp. 63-70. 
46 Sulle riforme del periodo consalviano, si veda: M. Petrocchi, La Restaurazione, il cardinale 
Consalvi e la riforma del 1816, Firenze 1941; D. Cecchi, L’amministrazione pontificia 
nella 1a Restaurazione (1800-1809), Macerata 1975; Id., L’amministrazione pontificia nella 
seconda Restaurazione (1814-1823), Macerata 1978; P. Alvazzi del Frate, Riforme giudiziarie 
e Restaurazione nello Stato Pontificio (1814-1817), in A.L. Bonella, A. Pompeo, M.I. Venzo 
(curr.), Roma fra la Restaurazione e l’elezione di Pio IX. Amministrazione, economia, società e 
cultura, Roma-Friburgo-Vienna-Herder 1997, pp. 55-61.
47 Copia a stampa del Regolamento sulla istituzione del corpo dei Carabinieri pontifici è 
conservata in ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 1138. Sull’istituzione del corpo 
dei Carabinieri pontifici si veda V. Ilari, P. Crociani, Il sistema militare pontificio, cit., 
pp. 695-696. Alcune informazioni sono contenute anche in A. Calderari, Manuale dei 
sott’ufficiali e carabinieri al servizio della S. Sede, Roma 1842.
48 Si veda, ad esempio, l’art. 1 di tale legge, relativo alle funzioni della Gendarmerie: «Le 
corps de la gendarmerie nationale est une force instituée pour assurer dans l’intérieur de 
la République le maintien de l’ordre et l’exécution des lois. Une surveillance continue 
et répressive constitue l’essence de son service». L’analogia fra i gendarmi francesi e i 
carabinieri pontifici venne criticata da coloro i quali non ritenevano che il modello 
d’Oltralpe potesse adattarsi alle caratteristiche costituzionali dello Stato ecclesiastico. Il 
Governatore di Roma Tommaso Bernetti, ad esempio, contestò la qualifica di «magistrati 
armati» che il regolamento istitutivo attribuiva ai carabinieri. In una Memoria per l’esame 
della scrittura di Monsig. Governatore di Roma sulla riforma del corpo de’ carabinieri, 
conservata in ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 1140, Bernetti spiegava che tale 
qualifica fosse perfettamente comprensibile in un sistema come quello francese in cui i 
gendarmi erano chiamati a svolgere un ruolo attivo nel corso del procedimento penale, 
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Disciplina», che non si limitava ad estendere al nuovo corpo l’effi  cacia delle 
norme militari previgenti, ma introduceva nuove fi gure di reato e integrava 
la disciplina di quelle già esistenti, distinguendo, a seconda della gravità 
del fatto, fra delitti e meri illeciti disciplinari. In generale, le disposizioni 
di diritto sostanziale contenute nel regolamento delineavano un quadro 
sanzionatorio marcatamente repressivo. Caratterizzate da estremo rigore 
erano, ad esempio, le norme relative alla gestione dei cavalli. Gli artt. 196 e 
197, infatti, prevedevano che il carabiniere che, anche solo colposamente, 
avesse procurato una ferita ad uno dei cavalli a disposizione del corpo, 
avrebbe dovuto essere trattenuto in carcere fi no alla completa guarigione 
dell’animale. Chi invece ne avesse cagionato la morte avrebbe dovuto essere 
condotto dinanzi al Consiglio di guerra e sottoposto ad un procedimento 
penale ai sensi della legge militare.

Norme speciali ad hoc riguardavano anche gli aspetti processuali. A tale 
proposito, il regolamento estendeva il regime del privilegium fori al corpo 
di nuova istituzione e descriveva sommariamente la procedura in caso di 
processo penale a carico di un carabiniere, affi  dandone la competenza 
giurisdizionale ad un Consiglio di guerra ordinario49. 

Molto più dettagliate erano le prescrizioni rituali relative agli illeciti 
disciplinari. Il regolamento prevedeva che ciascuna compagnia dovesse 
dotarsi di un «Registro di disciplina», in cui gli uffi  ciali avrebbero dovuto 
annotare «le colpe commesse, le punizioni infl itte, le buone e le cattive 
azioni, i servigi legali, le spedizioni, e le operazioni importanti affi  date ai 
Sottuffi  ciali, o Carabinieri»50. Chi, nel corso dell’anno, si fosse distinto 
negativamente per le reiterate violazioni delle norme disciplinari, sarebbe 

in quanto quest’ultimo era informato dal principio della pubblicità degli atti processuali. 
Nello Stato pontificio, invece, dove il modello processuale era più marcatamente 
inquisitorio, i carabinieri avrebbero dovuto limitarsi ad eseguire gli arresti degli accusati 
su ordine dell’autorità giurisdizionale, senza poter svolgere ulteriori attività (diremmo 
oggi) di polizia giudiziaria.
49 Il Consiglio di guerra, generalmente composto da soli ufficiali del corpo dei 
Carabinieri, veniva integrato da due rappresentanti delle istituzioni civili nel caso in cui, 
in concorso con il reato militare, il reo fosse stato accusato di aver commesso anche un 
reato di competenza dei tribunali ordinari. Cfr. Regolamento sulla istituzione del corpo 
dei Carabinieri pontifici, cit., art. 176. La disciplina venne confermata dal Regolamento 
provvisorio organico del corpo de’ Carabinieri Pontificj dell’8 gennaio 1833, il cui art. 
13 recitava: «Resta ugualmente in pieno vigore il ministero del tribunale militare, e il 
consiglio di guerra, collo stesso metodo, giurisdizione, composizione e sanzione, che si 
trova in consuetudine». Il testo del regolamento si trova in Raccolta delle leggi e disposizioni 
di pubblica amministrazione nello Stato pontificio, VII, Roma 1835, pp. 110-124.
50 Ivi, art. 183.
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stato sottoposto al giudizio di un «Consiglio di disciplina straordinario», 
composto dal Colonnello, dal capo-squadrone, da un Tenente, da un 
Maresciallo d’alloggio, da un Brigadiere, da un rappresentante del governo 
e da un fi scale51. Al carabiniere sottoposto a procedura disciplinare veniva 
riconosciuto il diritto di difendersi in giudizio, intervenendo personalmente 
e producendo tutta la documentazione a sostegno della propria posizione52. 
In caso di accertata colpevolezza, la decisione del Consiglio, presa a 
maggioranza dei voti e inappellabile53, poteva essere di due tipi. Qualora 
«le mancanze commesse [fossero] derivate da inesperienza, o da tutt’altro 
motivo, che diminuisca la gravezza, e se sarà riconosciuto, che l’Uffi  ciale, 
Sottuffi  ciale, o Carabiniere è suscettibile di emenda»54, la pena sarebbe 
consistita in un castigo disciplinare non eccedente i quattro mesi di 
prigionia, oltre all’eventuale trasferimento del militare giudicato colpevole 
presso un’altra compagnia. Invece, qualora la condotta fosse stata talmente 
grave da non lasciar intravedere alcuna possibilità di correzione, il Consiglio 
avrebbe dovuto disporre la defi nitiva destituzione del reo dal corpo55. 

Una procedura simile per la repressione degli illeciti disciplinari 
venne inserita all’interno del Piano di riforma e di organizzazione della 
Milizia provinciale pontifi cia, datato 8 maggio 182356. Tale Piano, 
infatti, prevedeva un registro di disciplina ove gli uffi  ciali annotavano i 
comportamenti tenuti dai singoli militari57 e istituiva un Consiglio di 

51 Ivi, artt. 186-187.
52 Ivi, art. 192.
53 Ivi, art. 205. Il medesimo articolo prevedeva anche che, in caso di parità di voti, a 
prevalere sarebbe stata la decisione più favorevole al reo.
54 Ivi, art. 193.
55 Ivi, art. 194.
56 Istituita nel 1803 e ripristinata nel 1815 a seguito della parentesi napoleonica, la 
truppa provinciale, composta su base volontaria, era stata concepita come una forza 
ausiliaria dell’esercito regolare. In tale veste, poteva sia essere precettata dal governo in 
sussidio delle truppe di linea, sia supportare i Carabinieri pontifici nel mantenimento 
dell’ordine pubblico. Copia del piano è conservata in ASR, Fondo Ministero delle Armi, 
busta 1139. Sulla storia e le funzioni delle truppe provinciali, si veda V. Ilari, P. Crociani, 
Il sistema militare pontificio, cit., pp. 698-699.
57 Ivi, artt. 74-77. Significativo è anche l’art. 72 che, con uno stile prolisso ed enfatico, 
evidenziava l’importanza della disciplina militare nella gestione delle truppe: «La base 
su cui si posa con rispettabile imponenza un Corpo Militare qualunque, è la Disciplina. 
Il perno, su cui si innalza e si aggira la mole degli utili ed importanti servigj, che può 
rendere al suo Principe questo Corpo Militare in conformità della natura dei medesimi, 
è la Subordinazione. La esattezza dei movimenti consiste nella buona armonia, e nella 
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disciplina, presieduto dal Colonnello a capo del corpo, che si riuniva a 
cadenza semestrale per giudicare sugli illeciti disciplinari commessi dai 
sottuffi  ciali e dai soldati semplici58. Alle truppe provinciali, inoltre, era stato 
esteso il privilegium fori per le cause criminali passive, la cui competenza 
giurisdizionale apparteneva ad un Consiglio di guerra, appositamente 
integrato nella sua composizione da due uffi  ciali del medesimo corpo di 
appartenenza dell’accusato59. Tale estensione, tuttavia, subiva una deroga 
importante: i delitti comuni commessi dalle truppe provinciali al di fuori 
dello svolgimento delle loro funzioni, infatti, in base ad una disposizione 
del motu proprio di Pio VII del 15 dicembre 1805, dovevano essere 
giudicati dinanzi alle autorità giurisdizionali civili secondo la procedura 
comune60. Non entrò mai in vigore, invece, il progetto di riforma del 1828 
che avrebbe sostituito la milizia provinciale con un corpo di «Cacciatori 
provinciali», mantenendone sostanzialmente invariate le attribuzioni. 
Tale progetto avrebbe integralmente esteso al nuovo corpo le disposizioni 
penali e disciplinari applicabili alla truppa di linea, con la sola signifi cativa 
eccezione delle pene corporali del bastone e delle bacchette, ritenute troppo 
affl  ittive per essere applicate ad un corpo selezionato su base volontaria61.

Analogo al corpo dei carabinieri era quello dei Bersaglieri pontifi ci, 
istituito nel 183162. Operativo nelle sole Delegazioni di Frosinone, Bene-
vento, Rieti, Spoleto, Camerino, Ascoli e Fermo, anche le sue mansioni 
riguardavano principalmente il mantenimento dell’ordine pubblico e lo 
svolgimento di attività di polizia giudiziaria. A diff erenza dei Carabinieri, 

concorde azione di tutte le parti. Senza questi principj tutto riesce confusione, e disordine 
nello Stato Militare. Ognuno quindi deve per vero zelo gareggiare nell’adempimento dei 
proprj doveri; ogni Subalterno deve obbedire e rispettare il suo Superiore, ed eseguire i 
di lui ordini senza mai rifiutarsi. La unione e la buona intelligenza, che regnar devono 
fra i Militari Provinciali medesimi, come in una pacifica famiglia di fratelli e di amici, 
regnino costantemente con qualunque siasi Arma, e Corpo Militare dello Stato, poiché 
tutti in egual modo prestano i loro utili servigj al Principato».
58 Ivi, artt. 82-83.
59 Ivi, art. 84.
60 Il testo del motu proprio si trova in Bullarii romani continuatio, tomus VII, pars I, cit., 
pp. 513-515.
61 Prospetto di Riforma, e Organizzazione della Truppa Provinciale Pontificia al 1828, 
in ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 1139. Per alcuni cenni sull’istituzione dei 
Cacciatori provinciali, si veda V. Ilari, P. Crociani, Il sistema militare pontificio, cit., p. 
699.
62 Sull’istituzione del corpo dei Bersaglieri pontifici, si veda V. Ilari, P. Crociani, Il sistema 
militare pontificio, cit., pp. 696-698.
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tuttavia, il riconoscimento del privilegium fori in favore dei Bersaglieri ave-
va una portata più ridotta. In caso di concorso fra reati militari e reati 
civili, infatti, il regolamento, entrato in vigore il 1° gennaio del 1834, im-
poneva la separazione dei procedimenti, rimettendo i primi alla cognizione 
del giudice militare e i secondi a quella del giudice penale ordinario63.

Ancora più limitato era il regime di specialità processuale riconosciuto al 
corpo dei Vigili di Roma (i c.d. «Pompieri»), istituito nel 1810 e confermato 
a seguito della Restaurazione da Pio VII, che lo pose sotto le dipendenze 
del Governatore di Roma64. Il regolamento istitutivo del corpo, redatto e 
sottoscritto dal suo comandante, il marchese Giuseppe Origo65, affi  dava 
la competenza giurisdizionale sui reati commessi dai pompieri non ad un 
collegio giudicante composto dagli uffi  ciali del medesimo corpo, bensì al 
Tribunale del Governatore di Roma, che avrebbe dovuto applicare le pene 
previste dai bandi generali66. Tale disposizione, peraltro, venne confermata 
anche nei successivi Regolamenti pel corpo de’ Vigili di Roma, emanati nel 
1845 da Gregorio XVI67.

In caso di commissione di un illecito criminale, infi ne, i componenti 
del corpo dei Volontari pontifi ci nelle quattro Legazioni, istituiti da Gregorio 
XVI con motu proprio del 1° giugno 1833, dovevano immediatamente 
essere destituiti dai ranghi militari e, di conseguenza, venivano giudicati 
dai tribunali civili68.

63 Copia del Regolamento pel corpo politico militare dei Bersaglieri pontifici è conservato in 
ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 1142.
64 Assai scarse sono le notizie in merito a questo corpo. Qualche cenno si trova in V. Ilari, 
P. Crociani, Il sistema militare pontificio, cit., p. 695.
65 A capo dei pompieri di Roma fin dal 1810, Origo era uno dei massimi esperti italiani 
delle tecniche di spegnimento degli incendi, tema a cui dedicò numerose dissertazioni e 
pubblicazioni. Si veda, ad esempio, G. Origo, Ricerche sopra i mezzi più economici diretti 
a preservare dall’azione del fuoco gli abiti di uniforme che usano gl’individui addetti al corpo 
de’ vigili per gl’incendj, Roma 1830.
66 Copia del Regolamento sulla Istituzione, ed Organizzazione del Corpo de’ Vigili detto de’ 
Pompieri, è conservata in ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 1140. Nello specifico, 
le disposizioni relative alla competenza giurisdizionale e alla disciplina interna al corpo 
sono contenute nel titolo VI.
67 Il testo dei Regolamenti, suddiviso in Regolamento sull’istituto e sulle discipline del corpo 
de’ Vigili e Regolamento per le giubilazioni ai vigili, e per le pensioni alle loro famiglie, si 
trova in Raccolta delle leggi e disposizioni di pubblica amministrazione nello Stato pontificio 
emanate dal 1° gennajo 1845 al 31 maggio 1846, volume unico, Roma 1849, pp. 70-122.
68 Copia del Regolamento per la formazione di un corpo di Volontarj pontificj nelle quattro 
Legazioni è conservato in ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 1138.
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4. I Reggimenti esteri al servizio della Santa Sede e il loro ordinamento penale

A seguito degli sconvolgimenti istituzionali che nel 1831 diedero vita 
all’esperienza rivoluzionaria della Repubblica delle Provincie Unite Italiane, 
Gregorio XVI, una volta ripreso il controllo dei territori insorti, ritenne 
opportuno incrementare la forza militare dello Stato69. A tal fi ne, incaricò 
i nunzi apostolici presso l’Impero asburgico e presso la Confederazione 
elvetica della formazione di due reggimenti di truppe straniere da integrare 
nell’esercito pontifi cio. I due nunzi apostolici si occuparono anche della 
redazione delle rispettive capitolazioni militari, contenenti prescrizioni 
generali in merito alle modalità di reclutamento, all’organizzazione 
interna, all’amministrazione e al trattamento economico dei nuovi corpi70. 
In riferimento alle norme penali e disciplinari, entrambe le capitolazioni 
si limitavano a rinviare alle leggi e ai regolamenti già in vigore per il resto 
delle truppe pontifi cie, facendo salve però eventuali modifi che ad hoc71. 

In applicazione di tale ultima disposizione, il 1° gennaio 1833 entrò 
provvisoriamente in vigore il Regolamento penale militare per i reggimen-
ti esteri al servizio della Santa Sede72. Si trattava di un testo molto breve, 
contenente unicamente la disciplina del diritto sostanziale. Nella parte 
speciale erano individuate esclusivamente le fattispecie criminali di mag-
giore gravità (diserzione, tradimento, furto, omicidio, reati di falso, stupro 
ecc.), limitandosi per le altre ad operare un generico rinvio alla disciplina 
di diritto penale in vigore per la popolazione civile73. La Presidenza delle 
Armi ne trasmise repentinamente una copia ai vertici dei due reggimenti 
69 Proclamata l’8 febbraio 1831, la giovane repubblica comprendeva i territori delle 
province settentrionali dello Stato pontificio (le Legazioni emiliano-romagnole e alcune 
Delegazioni di Marche e Umbria) e dei Ducati di Parma e Piacenza. L’esperienza 
rivoluzionaria ebbe vita breve: il 26 marzo dello stesso anno l’esercito austriaco riconsegnò 
i territori insorti a papa Gregorio XVI, ponendo fine al governo repubblicano. Sul punto 
si veda: A. Sorbelli, Un cimelio diplomatico. Il «Non intervento» e un «Libro bianco» dello 
Stato delle Provincie unite italiane nel 1831, in «La Bibliofilía», XX (1918), nn. 8-9, pp. 
225-240; M. Caravale, A. Caracciolo, Lo Stato pontificio, cit., pp. 617-623; F.G. Scoca, 
Risorgimento e Costituzione, Milano 2021, pp. 88-91.
70 Copie delle due capitolazioni sono conservate in ASR, Fondo Ministero delle Armi, 
busta 1142, fasc. Anno 1832. Capitolazioni coi Reggimenti Esteri e Formazione della 
Batteria Estera pontificia.
71 I rinvii alle disposizioni generali sono contenuti nell’art. 14 delle capitolazioni di 
entrambi i reggimenti esteri. 
72 Copia del regolamento è conservata in ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 1144.
73 Ivi, art. 3.
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per richiedere, oltre ad una traduzione in francese e in tedesco, anche un 
riscontro sull’accoglimento delle nuove disposizioni da parte delle truppe. 
Le repliche dei comandanti, giunte a pochi mesi di distanza dall’emanazio-
ne del regolamento, ne rilevarono alcuni gravi mancanze. 

Il Barone de Kalbermatten, Tenente-Colonnello a capo del II 
reggimento, rimarcava come l’aver riproposto nell’ambito militare alcune 
delle disposizioni penali previste nel Regolamento sui delitti e sulle pene 
(entrato in vigore appena l’anno precedente), senza tener conto della 
specialità dello status dei soggetti in armi, aveva compromesso la logicità 
intrinseca dell’intero sistema, soprattutto in riferimento al principio 
di proporzionalità fra delitto commesso e pena irrogata74. «Trovandosi 
il soldato in una posizione eccezionabile che moltiplica i casi delle 
punizioni – argomentava Kalbermatten – ha diritto per questa stessa 
ragione ad ottenere che la graduazione delle pene per tante mancanze, 
che fuori dello stato militare rimarrebbero impunite, sia stabilita con la 
più esatta equità possibile»75. Sulla base di tale presupposto, sarebbe stato 
necessario, per esempio, ridurre ad un massimo di soli due anni il primo 
grado della pena della galera, che il regolamento militare aveva fi ssato in 
cinque anni sulla scorta del regolamento penale gregoriano. Il catalogo 
sanzionatorio, inoltre, doveva essere riformulato, suddividendo le pene 
in infamanti e non infamanti, in modo da consentire ai giudici militari 
di individuare agevolmente i casi in cui poter disporre la degradazione 
del condannato, ed estirpando le pratiche punitive più odiose. Il Tenente-
Colonnello si riferiva, in particolare, ad una forma di punizione corporale 
(le c.d. «bacchette») che egli stesso riteneva «necessario di sopprimere, 
non potendo essere applicate senza attentare gravemente alla esistenza de’ 
nostri corpi, ed eccitando d’altronde una ripugnanza generale, che sarebbe 
forse imprudente di volerne soltanto far prova»76. Infi ne, alcune proposte 
di modifi ca riguardavano la disciplina di singole fattispecie delittuose 

74 La replica del Barone de Kalbermatten, datata 8 novembre 1833 e pervenuta alla 
Presidenza delle Armi in duplice versione (italiana e francese), è conservata in ASR, Fondo 
Commissioni per la compilazione dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 86.
75 Ibid.
76 Ibid. Qualche tempo dopo, nel giugno del 1838, Kalbermatten trasmise alla Segreteria 
di Stato una richiesta formale di soppressione della pena delle bacchette, asserendone 
l’incompatibilità con quanto disposto dalle capitolazioni dei reggimenti esteri. L’avvocato 
Rufini, nella sua qualità di Uditore militare, avviò un’istruttoria sul punto, interpellando 
il Colonnello Contini, Segretario generale della Presidenza delle Armi, e il comandante 
del I reggimento estero. La documentazione è conservata in ASR, Fondo Commissioni per 
la compilazione dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 86.
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contenute nella parte speciale, di cui, in sintesi, Kalbermatten criticava 
l’eccessiva indeterminatezza nell’individuazione degli elementi costitutivi 
del reato, l’incongruenza nell’associare le pene alle condotte criminose e, 
più in generale, una certa sciatteria redazionale77.

Il Conte de Salis, comandante del I reggimento estero, delegò al 
Barone de Saylern, uditore militare del suddetto reggimento, il compito 
di presentare le osservazioni richieste dalla Presidenza delle Armi. Costui, 
ritenendo necessario apportare al regolamento provvisorio un numero 
così consistente di modifi che da stravolgerne l’impianto originario, 
preferì sottoporre all’attenzione delle autorità governative un regolamento 
ex novo, che trasmise al comando del reggimento in data 12 settembre 
1834. Il testo, redatto in lingua tedesca, era accompagnato da alcune 
considerazioni in lingua italiana, in cui il compilatore illustrò le proprie 
scelte legislative78. Il progetto era diviso in due libri, il primo dedicato 
al diritto sostanziale e il secondo alla procedura, del tutto assente nel 
testo provvisoriamente in vigore. In riferimento agli aspetti sostanziali, 
Saylern, mosso dall’obiettivo di razionalizzare il sistema, tentò di eliminare 
tutte le ambiguità e le incongruenze della vecchia disciplina: si sforzò di 
defi nire con la massima chiarezza la suddivisione dei reati militari in delitti 
e meri illeciti disciplinari, specifi cando per ogni fattispecie criminosa 
la sua categoria di appartenenza; garantì al giudice un certo margine di 
discrezionalità, evitando, come spesso faceva il regolamento provvisorio, 
di stabilire pene fi sse per determinate condotte; distinse con maggiore 
precisione gli elementi costitutivi del reato dalle circostanze aggravanti 
e attenuanti, facilitando al giudice l’esatta classifi cazione del fatto e la 
conseguente determinazione delle sanzioni; perfezionò la parte speciale, 
disciplinando fattispecie delittuose omesse nel regolamento provvisorio 
e ricalibrando per quelle già previste il quantum di pena nel più attento 
rispetto del principio di proporzionalità. In riferimento al libro II, il rito 
delineato da Saylern presentava tutti gli elementi di un tipico processo 

77 Kalbermatten faceva seguito a tali osservazioni in un successivo dispaccio trasmesso 
alla Segreteria di Stato in data 27 maggio 1834 e conservato in ASR, Fondo Commissioni 
per la compilazione dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 86. In questo 
documento, il Tenente-Colonnello, oltre a richiedere l’invio di alcune copie a stampa 
del regolamento, della cui assenza i membri del Consiglio di guerra si erano più volte 
lamentati, ne proponeva ulteriori modifiche, soprattutto in riferimento alla disciplina del 
reato di diserzione.
78 La versione originale del progetto e la relativa lettera di accompagno contenente 
le menzionate considerazioni sono conservate in ASR, Fondo Commissioni per la 
compilazione dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 87.
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inquisitorio: sommarietà, speditezza, ampi poteri istruttori riconosciuti al 
giudice, criteri di valutazione delle prove predeterminati per legge. Proprio 
su quest’ultimo punto, il compilatore si espresse diff usamente nelle proprie 
considerazioni, illustrando che 

non ostante che i nostri consigli di guerra siano nella nuova istruzione 
dichiarati giury, considerando, che la retta coscienza sola senza gli 
occorrevoli lumi non basta per sentenziare giustamente, e per prevenire 
dunque l’assoluto arbitrio, che con quell’istituzione costituzionale sia per 
ignoranza, sia per mottivi di parzialità o di interesse tante volte si usa sotto 
il titolo della libertà di coscienza: l’autore giudicò di somma necessità che 
si determinassero precisamente le specie ed il valore delle prove giudiziali 
nel Codice medesimo, lasciando poi, come si deve, al libero giudizio 
del giudice la pronuncia, se esistano o no tali prove in odio, o in favore 
dell’Accusato79.

La Segreteria di Stato respinse il progetto, giudicandolo «non 
confacente all’occorrenza per la sua diff ormità dalla nostra procedura 
militare, e molto più dai principj che hanno fi ssata la gradazione dei delitti, 
e delle pene nei Regolamenti penali ora vigenti»80. Si optò dunque per la 
soluzione più agevole, ossia l’approvazione di alcune delle modifi cazioni 
al regolamento provvisorio richieste dal Barone Kalbermatten, non senza 
suscitare la reazione indignata da parte del Comando del I reggimento81. 
Ciò detto, il regolamento dei reggimenti esteri continuò ad operare fi no 
alla proclamazione della seconda Repubblica romana. All’indomani 
dell’ultima restaurazione, infatti, la Commissione governativa di Stato 
confermò lo scioglimento dei due corpi, per ragioni essenzialmente 

79 Ibid.
80 La citazione è tratta da un dispaccio trasmesso dal cardinale Tommaso Bernetti al 
Segretario per gli affari di Stato interni, Antonio Domenico Gamberini, in data 1° 
dicembre 1834, e conservato in ASR, Segreteria per gli affari di Stato interni poi Ministero 
dell’Interno (1833-1870), busta 2152, fasc. Reggimenti esteri. 
81 A tale proposito, il Colonnello Sartorij, ufficiale del I reggimento estero che faceva 
le funzioni del Conte de Salis a seguito delle sue dimissioni dall’esercito pontificio, 
contestò alcune delle modifiche al regolamento richieste da Kalbermatten, soprattutto 
in riferimento alle pene previste per il reato di diserzione. Lo scambio di corrispondenza 
fra i due è conservato in ASR, Fondo Commissioni per la compilazione dei codici legislativi 
(1800-1867), busta 10, fasc. 86; mentre la documentazione relativa alle dimissioni di 
Salis, che era stato arruolato come ufficiale dell’esercito austriaco, è conservata in ASR, 
Segreteria per gli affari di Stato interni poi Ministero dell’Interno (1833-1870), busta 2152, 
fasc. Reggimenti esteri.
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connesse al contenimento della spesa militare82.
I reggimenti esteri vennero ripristinati il 7 gennaio 1852, data di 

approvazione del nuovo capitolato generale83. L’art. 132 del provvedimento 
stabiliva espressamente che i ri-costituiti corpi militari avrebbero goduto di 
completa autonomia in materia di giustizia criminale, riconoscendo loro la 
facoltà di dotarsi di un proprio codice penale, da sottoporre previamente 
all’approvazione del Ministero delle Armi. Del resto, come sottolineava 
Kalbermatten – fra i principali promotori del ripristino dei due reggimenti 
– in un dispaccio inviato nella primavera del 1851 alla Segreteria di Stato, 
«ciò che ha sempre distinto i Corpi Svizzeri in tutti i loro servizii è stata 
l’eccellente loro disciplina». Di conseguenza, privare tali corpi di un loro 
sistema di amministrazione della giustizia particolare avrebbe arrecato un 
danno all’intero esercito pontifi cio84.

In eff etti, un progetto di codice penale venne presentato. Il testo 
normativo, intitolato Progetto di un Codice Penale pei Reggimenti Esteri al 
Servizio della Santa Sede, era suddiviso in due libri: l’uno relativo ai delitti 
e alle pene, l’altro alla procedura85. Il libro dedicato al diritto sostanziale si 
apriva con una breve parte generale, composta di soli 8 articoli. Le condotte 
illecite si distinguevano in tre categorie: delitti, mancanze disciplinari e 
mancanze correzionali. I primi, defi niti come «azioni od omissioni per mezzo 
[dei] quali vengono violati i principali e generali doveri e recato maggior 
danno e pregiudizio al servigio militare»86, dovevano essere tassativamente 
individuati dalla legge ed appartenevano alla competenza giurisdizionale 
del Consiglio di guerra; le seconde, defi nite come «mancanze le quali 
contengono veramente violazioni dei doveri del servigio, e della pubblica 
sicurezza, ma di minor conseguenza [rispetto ai delitti]»87, venivano 

82 Sul punto si veda C. Lodolini Tupputi, La Commissione governativa di Stato, Milano 
1970, pp. 110-112, dove sono descritti anche tutti gli altri interventi della Commissione 
governativa di Stato relativi alla riorganizzazione dell’esercito pontificio.
83 Legge colla quale il Governo Pontificio viene a determinare le condizioni e il trattamento 
degl’individui di nazione Estera che chiama al servizio della S. Sede per costituirne dei Corpi 
militari speciali, in ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 1144.
84 Il documento è conservato in Archivio Apostolico Vaticano (AAV), Segr. Stato, anno 
1851, rubrica 190, fasc. 3. 
85 Progetto di un Codice Penale pei Reggimenti Esteri al Servizio della Santa Sede. Parte 
Iª: Dei Delitti e delle Pene. Parte IIª: Dell’Inquisizione e delli Giudizj, in ASR, Fondo 
Ministero delle Armi, busta 1143.
86 Ivi, I, art. 2, comma 2, n. 1.
87 Ivi, I, art. 2, comma 2, n. 2.
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giudicate dai Consigli di disciplina; infi ne, le terze, consistenti in «lievi 
mancamenti contro l’ordine e la decenza nel servigio»88, erano oggetto di 
sanzioni individuali comminabili dal superiore in grado nella gerarchia 
militare di appartenenza del soldato indisciplinato. Particolarmente severa 
era la disciplina del tentativo, in base alla quale, qualora la condotta 
criminosa che aveva già prodotto eff etti esterni apprezzabili non si fosse 
perfezionata unicamente a causa di circostanze poste al di fuori della volontà 
dell’agente, il tentativo sarebbe stato equiparato in termini sanzionatori al 
fatto compiuto89. Di conseguenza, si poteva ammettere uno sconto di pena 
solo nel caso in cui, prima di cagionare qualsiasi danno, l’autore avesse 
volontariamente desistito dal proposito criminoso90. 

La tripartizione dei delitti si ripercuoteva sul catalogo penale, a sua 
volta suddiviso in tre distinte sezioni. La prima, relativa ai delitti, prevedeva 
la pena di morte (semplice o ignominiosa), la galera, la detenzione in 
fortezza, i pubblici lavori, l’incarcerazione presso il reggimento, l’espulsione 
ignominiosa e le «legnate» (da 25 a 50)91. La seconda, relativa alle mancanze 
di disciplina, prevedeva l’incarcerazione presso il reggimento, le «legnate» 
(da 10 a 25), l’espulsione, la degradazione e la dimissione92. Infi ne, la 
terza, relativa alle mancanze di correzione, prevedeva l’arresto di polizia, 
la sospensione, la retrogradazione e il servizio di pena (la c.d. corvée). La 
parte speciale era particolarmente severa e tradiva una marcata adesione 
alle tradizioni del mondo militare di Antico Regime. A tale proposito, 
ad esempio, per sanzionare alcune fattispecie di reato caratterizzate 
dall’ampio numero di autori, era previsto il ricorso alla desueta pratica 
della «decimazione», in base alla quale veniva condannato a morte un 
militare colpevole ogni dieci, senza peraltro che la legge specifi casse i criteri 
attraverso cui sarebbe avvenuta tale selezione93.

Infi ne, il libro dedicato alla procedura stabiliva per la cognizione dei 
delitti militari un doppio grado di giudizio. Le sentenze di primo grado 
pronunciate dai Consigli di guerra potevano essere appellate dinanzi a un 
88 Ivi, I, art. 2, comma 2, n. 3.
89 Ivi, I, art. 6.
90 Ivi, I, art. 7.
91 Ivi, I, art. 9, comma 2, lett. A.
92 Ivi, I, art. 9, comma 2, lett. B.
93 Tale pratica era espressamente prevista per punire gli autori di due distinte condotte 
incriminate: l’abbandono ingiustificato da parte di un corpo armato di una postazione 
strategica davanti al nemico (ivi, II, art. 19), e il c.d. «complotto di diserzione» che avesse 
coinvolto più di dieci militari (ivi, II, art., 50, lett. i).
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Consiglio di revisione sia da parte del condannato, sia da parte del pubblico 
accusatore, ancorché, in quest’ultimo caso, unicamente per censurare i vizi 
formali, la falsa applicazione di legge o eventuali errores in procedendo94. Il 
rito era estremamente snello e privo di particolari formalità. Il procedimento 
aveva inizio su impulso del comandante del reggimento di appartenenza 
dell’inquisito, che trasmetteva la notitia criminis all’organo giurisdizionale 
competente. Quest’ultimo individuava al proprio interno un «capo-
giudice», incaricato di condurre le indagini. In questa fase l’inquisito non 
godeva di particolari garanzie: non poteva sottrarsi all’interrogatorio e, 
qualora si fosse dimostrato reticente o evasivo nelle risposte, gli inquirenti 
avrebbero potuto «adoperare il castigo delle legnate, del digiuno, o della 
catena incrociata»95. Se le prove raccolte avessero fatto propendere per la 
colpevolezza dell’accusato, si sarebbe aperta la fase dibattimentale dinanzi 
al collegio giudicante, cui prendeva parte lo stesso giudice inquisitore, 
nei rinnovati panni di pubblico accusatore. Sentite le parti, il collegio si 
ritirava per deliberare la sentenza che veniva immediatamente pubblicata e 
trasmessa al comandante del reggimento di appartenenza del condannato 
al fi ne di darne esecuzione o, in caso di appello, di convocare il Consiglio 
di revisione.

5. Verso il regolamento del 1842

S’imprenderà ora a trattare della terza massima, che comprende il 
Codice penale, lo Statuto disciplinare, e la Catechistica istruzione 
delle reclute, tutte cose di grave momento; essendo il primo oggetto 
della più grande importanza per la Pontifi cia Legislazione del ramo 
giudiziario e per le materie criminali della milizia […]. E perciò che si 
riferisce al primo punto, non si deve nascondere, che la compilazione 
del Codice di procedura esige una sollecitudine, non minore della 
sistemazione del Ministero, e dell’organizzazione della Truppa di cui 
si tenne proposito. Tutto è incerto, tutto è fl uttuante nei Tribunali 
Militari; e di leggieri l’innocente può cadere vittima, ed il Reo essere 
salvato. Le passioni non stanno oziose fra la folta caligine che li 
circonda; e per difetto di lume il Giudice più integro può essere 
circonvenuto, e sorpreso dagli inorpellamenti dei difensori. E come 
potrebbe diversamente avvenire se i Giudici sono scelti fra gli Uffi  ciali 
quasi tutti inscienti della materia legale? Se necessitevoli quali sono 

94 Ivi, II, art. 43.
95 Ivi, II, art. 17.
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di tutta la chiarezza, e della maggior semplicità della spiegazione 
di quanto devono sapere, e fondatamente intendere per giudicare 
rettamente, non hanno sott’occhio un metodo fi sso di procedura, 
da osservare nel corso de’ giudizj, tutto essendo diretto da pratiche 
oscure, ed intralciate, dedotte più da versatili tradizioni, che da 
regole fi sse? Se arrivati al punto di giudicare mancan loro le norme 
da seguirsi, le quali sono avvolte nel Pelago di una giurisprudenza 
così implicata che agli stessi giurisconsulti sarebbe malegevole cosa 
il rintracciarle, onde rendersi sicuri nell’applicazione della legge? 
Aggiungasi, che la moltiplicità dei testi forma per li Giudici Militari 
un altro ostacolo, e porge argomenti di false interpretazioni, ora a 
pregiudizio dei giudicati, ed ora della Legge, e sempre con lesioni 
della Giustizia96.

Con queste parole, contenute in un progetto di riforma di iniziativa 
privata datato 1823, Pietro Manini, un Maggiore dell’esercito pontifi cio 
in pensione, individuò nell’assenza di un codice penale militare unico 
la causa dei principali difetti nell’ordinamento militare dello Stato97. E 
ancora, in un analogo progetto di riorganizzazione dell’esercito pontifi cio, 
redatto da un anonimo autore nel 1826, il primo punto programmatico 
dei diciotto elencati recitava: «La compilazione di un Codice Penale 
96 Memoria sulla Milizia Pontificia del Maggiore Pietro Manini, Direttore delle Rassegne 
in ritiro; ed osservazioni intorno al Rapporto n° 8 della Congregazione Militare col quale 
essa accompagna alla Segretaria di Stato il Preventivo della spesa pel mantenimento della 
Soldatesca durante il 1824 considerata nello stato attuale, in ASR, Fondo Ministero delle 
Armi, busta 1139, pp. 57-60.
97 Nello specifico, la proposta di riforma di Manini prevedeva una riorganizzazione 
complessiva dell’ordinamento giudiziario militare, ispirata dal duplice obiettivo della 
certezza del diritto e della speditezza della procedura. I Consigli di guerra dovevano essere 
ridotti a due per tutto il territorio. Al loro interno, il ruolo dell’Uditore doveva limitarsi 
al solo svolgimento delle attività istruttorie e, di conseguenza, privato del diritto di voto 
in sede decisionale. Le sentenze emesse da questi due organi potevano essere sottoposte 
ad un giudizio di gravame dinanzi ad un Consiglio d’Appello con sede in Roma. In caso 
di difformità fra i due gradi di giudizio, a discrezione della Segreteria di Stato, poteva 
essere celebrato un terzo processo, al cui esito la decisione sarebbe divenuta definitiva. 
A livello di giustizia disciplinare, invece, poiché secondo Manini erano differenti «gli 
attributi delle diverse Armi e quindi gl’impegni di chi vi appartiene» (ivi, p. 64), 
sarebbe stato opportuno, in linea con la tradizione, dotare ciascun corpo del proprio 
statuto disciplinare, contenente disposizioni di natura sia sostanziale che processuale. 
L’unico punto fermo doveva essere l’istituzione di un Consiglio di disciplina, incaricato 
della repressione delle violazioni di tale statuto. Infine, una fondamentale funzione di 
prevenzione delle condotte illecite veniva attribuita all’istruzione etica e religiosa da 
impartire alle truppe, la quale «dispone la ragione al retto pensare, e forma il cuore dei 
giovani soldati alla virtù ed all’onore» (ivi, p. 95).
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Militare è necessaria all’istante, onde ciascun Individuo Militare conosca 
i suoi doveri, e possa evitarne le pene infl itte ai trasgressori delle Leggi»98. 
Del resto, già nel Piano di riforma e di organizzazione della truppa pontifi cia 
del 1822 veniva menzionata, all’art. 138, la necessità, cui non si diede 
mai concretamente seguito, di approvare un «Codice Penale Militare», 
affi  dandone la redazione all’Uditorato militare99.

Insomma, era chiaro che l’assenza di regole scritte e sistematicamente 
ordinate costituiva una delle principali cause non solo dell’arbitrarietà dei 
processi dinanzi ai Consigli di guerra, ma anche dell’indisciplina in seno 
ai corpi militari. Il tema era rimasto ai margini dei lavori preparatori per 
la riforma dell’amministrazione militare voluta da Leone XII nel 1828100. 
Vi accennò solamente il Colonnello Pompeo Gabrielli, comandante 
del corpo dei Dragoni pontifi ci, il quale, in alcune sue Osservazioni, 
sottolineò che «la compilazione di un Codice Penale Militare sarebbe pur 
troppo utile alla disciplina»101. L’incertezza normativa, specialmente sulle 
questioni processuali, venne ulteriormente acuita dall’entrata in vigore dei 
regolamenti gregoriani nel 1832, a seguito della quale si pose un serio 
problema di coordinamento fra le due discipline, civile e militare. Il tema 
era particolarmente avvertito nella prassi dei Consigli di guerra, i quali più 
volte lamentarono le incongruenze di una procedura giurisdizionale che 
l’avvocato Giovanni Rufi ni defi nì «un guazzabuglio misto di antico e di 
moderno, tutto in sostanza arbitrario»102.
98 Proggetto di un Piano Militare per Uso delle Truppe di Linea al Servizio della Santa Sede, 
in ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 1139.
99 Copia del Piano è conservata in ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 1139.
100 Sul punto, si rimanda integralmente a V. Ilari, P. Crociani, Il sistema militare pontificio, 
cit., pp. 701-702.
101 Osservazioni sul Progetto di un Piano Militare per uso della Truppa Pontificia, in ASR, 
Fondo Ministero delle Armi, busta 1139. Il rispetto della disciplina militare era un tema 
assai caro al Colonnello Gabrielli, che qualche anno prima aveva dato alle stampe un 
Regolamento concernente il servizio interno, la polizia e la disciplina della truppa pontificia, 
Roma 1817. Per la biografia di Gabrielli, si veda G. Monsagrati, Gabrielli, Pompeo, in 
Dizionario Biografico degli Italiani (d’ora in avanti DBI), LI (1998), pp. 112-114. 
102 La citazione è tratta da un parere che l’avvocato Rufini rese alla Segreteria di Stato 
in replica ad un quesito giuridico sottopostole dalla Presidenza delle Armi in merito ad 
un processo pendente in prima istanza dinanzi ad un Consiglio di guerra. In tale parere, 
conservato in ASR, Segreteria per gli affari di Stato interni poi Ministero dell’Interno (1833-
1870), busta 2207, fasc. 1834, Rufini, fra le altre cose, si espresse sul complesso rapporto 
intercorrente fra il regolamento di rito del 1832 e la previgente legislazione militare, 
argomentando nei seguenti termini: «Sotto questo rapporto è certo da un canto che il 
Regolamento di procedura dei 5 novembre non è obbligatorio pel Tribunale militare, e 
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I primi segnali concreti della volontà politica del governo pontifi cio 
di aff rontare la questione giunsero da un dispaccio del 14 dicembre 1833, 
con cui il Segretario di Stato Tommaso Bernetti sollecitò la Presidenza 
delle Armi a prendere provvedimenti per contrastare il fenomeno della 
diserzione che, a causa della «soverchia indulgenza» delle autorità militari, 
aveva raggiunto dimensioni allarmanti. Il Presidente delle Armi Giuseppe 
Ugolini, attribuendone la causa all’insuffi  ciente effi  cacia deterrente delle 
pratiche punitive consuetudinariamente applicate, invitò la Segreteria di 
Stato ad emanare un provvedimento normativo che stabilisse regole certe, 
quantomeno in materia di diserzione103. 

Condividendo la questione sollevata dalla Presidenza delle Armi, la 
Segreteria di Stato incaricò l’Uditorato militare di redigere un progetto 
di codice, suggerendogli, peraltro, i tre modelli normativi cui avrebbe 
dovuto ispirarsi: il codice penale militare in vigore per i reggimenti 
esteri, un non ben identifi cato progetto presentato dalla Congregazione 
militare nel 1819104 e quello di iniziativa privata rinvenuto fra le carte 
dell’ispettore Gandolfi 105. Si trattava di un’operazione legislativa che, vista 

perciò le eccezioni defenzionali non potrebbero meritare ascolto; come è certo dall’altro 
che la procedura Militare non è suscettibile delle formalità giudiziarie prescritte ai 
Tribunali ordinarj. Peraltro anche la procedura militare comunque succinta e sommaria 
ha bisogno di regole fisse, né può spaziare sul capriccio». 
103 Il dispaccio della Segreteria di Stato e la relativa replica della Presidenza delle Armi 
sono conservati in ASR, Fondo Commissioni per la compilazione dei codici legislativi 
(1800-1867), busta 10, fasc. 86
104 La Segreteria di Stato chiese alla Presidenza delle Armi di trasmetterle una copia di 
tale progetto. Tuttavia, la stessa Presidenza delle Armi comunicò alla Segreteria che del 
progetto non vi era traccia fra la documentazione conservata nel proprio archivio, dove 
erano stati unicamente rinvenuti alcuni studi preparatori. Probabilmente, si tratta dei 
pareri di Belisario Cristaldi e di Giovanni Barberi, relativi rispettivamente ad un codice di 
rito e ad un codice di diritto sostanziale, entrambi conservati in ASR, Fondo Commissioni 
per la compilazione dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 88. Lo scambio di 
corrispondenza istituzionale sulla questione, invece, si trova in ASR, Segreteria per gli 
affari di Stato interni poi Ministero dell’Interno (1833-1870), busta 2207, fasc. 1834. 
105 Tale dispaccio, datato 7 gennaio 1834, è conservato in ASR, Fondo Commissioni 
per la compilazione dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 86. Fra le direttive 
impartite dalla Segreteria di Stato, vi era anche l’invito ad «osservare attentamente, che la 
gradazione delle pene e dei delitti corrisponda colla debita proporzionalità a quella, che 
si è adottata nel Regolamento penale pubblicato per ordine di Nostro Signore nell’anno 
scorso». Ai tre modelli individuati dalla Segreteria di Stato, se ne aggiunse un quarto, 
ossia il progetto di codice militare per i reggimenti esteri redatto dal Barone de Saylern, 
del quale si è trattato in infra §4. Si veda sul punto il dispaccio della Segreteria di Stato 
del 16 settembre 1834, conservato in ASR, Fondo Commissioni per la compilazione dei 
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l’assenza di precedenti analoghi, avrebbe richiesto «tutta la ponderazione 
ed accuratezza» e «un congruo corso di tempo», come rimarcò più volte la 
stessa Presidenza delle Armi106. 

L’Uditorato militare si dimostrò fi n da subito non in grado di svolgere 
con le sole proprie forze l’incarico affi  datogli. La Segreteria di Stato decise, 
pertanto, di affi  ancargli una commissione composta unicamente da giuristi. 
I nomi selezionati dalla Presidenza delle Armi furono quelli degli avvocati 
Tommaso Alessandri, Pietro Benvenuti e Raff aele Ala107.

Quest’ultimo, in particolare, era uno dei principali penalisti del Paese 
e di lì a poco sarebbe stato chiamato a ricoprire la cattedra di diritto 
criminale della Sapienza di Roma108. Tuttavia, non essendo – a diff erenza 
dei due colleghi che avevano svolto a lungo il ruolo di Uditore militare – 
uno specialista della materia, palesò fi n da subito alcune diffi  coltà nello 
svolgimento dell’incarico, per il quale chiese l’assistenza di un «collaboratore 
pratico delle militari discipline e delle costumanze», suggerendo il nome 
del Tenente Camillo Viviani109. 

I lavori procedettero a rilento110, nonostante i ripetuti solleciti della 

codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 87.
106 In tal modo si espresse la Presidenza delle Armi in un dispaccio del 7 giugno 1834, 
indirizzato al Barone de Kalbermatten e conservato in ASR, Fondo Commissioni per la 
compilazione dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 86.
107 La commissione venne costituita nel dicembre del 1834. Una copia dell’atto di 
nomina dei suoi membri è conservata in ASR, Segreteria per gli affari di Stato interni poi 
Ministero dell’Interno (1833-1870), busta 2152, fasc. Reggimenti esteri.
108 Su Raffaele Ala la bibliografia è piuttosto limitata. Oltre alle voci enciclopediche a 
lui dedicate, ossia R. Abbondanza, Ala, Raffaele, in DBI, I (1960), pp. 548-549, e N. 
Contigiani, Ala, Raffaele, in I. Birocchi, E. Cortese, A. Mattone, M.N. Miletti (curr.), 
Dizionario biografico dei giuristi italiani, Bologna 2013, I, pp. 16-17, alcuni cenni si 
trovano in L. Moscati, La Facoltà legale e la scienza giuridica della Restaurazione, in 
«Annali di Storia delle università italiane», IV (2000), pp. 86-87; M. Sbriccoli, Giuseppe 
Giuliani, criminalista. Elementi per una biografia, in S. Vinciguerra (a cura di), I 
Regolamenti penali di papa Gregorio XVI, cit., pp. CCLXII-CCLXIV; M.R. Di Simone, 
Gli studi giuridici all’Università di Roma nell’età di Pio IX, in U. Baldini, G.P. Brizzi 
(curr.), Amicitiae Pignus. Studi storici per Piero Del Negro, Milano 2013, pp. 162-163.
109 La lettera di Ala alla Presidenza delle Armi, datata 23 giugno 1834, è conservata in 
ASR, Fondo Commissioni per la compilazione dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, 
fasc. 86.
110 Uno dei motivi delle lungaggini dei lavori preparatori si dovette al ritardo nel 
reperimento della legislazione penale militare in vigore presso gli altri Stati preunitari, 
di cui la commissione aveva fatto espressamente richiesta. A tale riguardo si segnala il 
dispaccio del 9 marzo 1835, conservato in ASR, Fondo Commissioni per la compilazione 
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Segreteria di Stato, incalzata a sua volta dai vertici dei reggimenti esteri 
che auspicavano l’adozione per l’intero esercito pontifi cio del progetto di 
codice presentato dal Barone de Saylern111.

Il 22 febbraio 1836 Ugolini aggiornò la Segreteria di Stato sui progressi 
della commissione, descrivendo sommariamente alcune delle caratteristiche 
del progetto in elaborazione112. Quest’ultimo, che avrebbe preso il nome di 
Regolamento criminale e disciplinale militare, presentava numerosi elementi 
in comune con il regolamento che sarebbe entrato in vigore nel 1842. 
Entrambi, ad esempio, erano suddivisi in due parti, dedicate rispettivamente 
al diritto sostanziale e alla procedura, ciascuna delle quali, a sua volta, si 
componeva di due libri, in cui si teneva conto della distinzione dei reati 
militari fra delitti e contravvenzioni. Dopo aver rassicurato la Segreteria di 
Stato circa il massimo impegno profuso dai membri della commissione nel 
disbrigo del loro incarico, Ugolini rappresentò che le maggiori diffi  coltà 
redazionali erano causate dalla disciplina processuale «la quale dovrà essere 
più delle altre estesa, in quanto che si è creduto non convenire che vi si 
facciano dei richiami della Procedura Criminale comune, d’altronde in 
molte parti non conveniente alla forma e speditezza dei giudizj militari»113.

La commissione ultimò la parte del progetto relativa ai delitti e alle 
pene nel novembre del 1836, allorquando la Segreteria di Stato decise 
di affi  dare la revisione del lavoro svolto ad una diversa commissione di 
esperti, composta dal Procuratore generale del Fisco Francesco Leggeri, 
dall’avvocato Giovanni Rufi ni e dal Luogotenente della Curia capitolina 
Vincenzo Del Grande. All’intervento dei revisori si deve, fra le altre cose, 
la redazione di alcune disposizioni transitorie da premettere al testo del 
progetto. Anche in questo caso, numerose previsioni vennero conservate 

dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 86, con cui il Nunzio apostolico presso 
il Granducato di Toscana, Girolamo Feliciangeli, trasmise alla Presidenza delle Armi 
copia degli Articoli di guerra del 15 marzo 1815. Da un successivo dispaccio, datato 24 
marzo 1835, si apprende che il codice penale militare del Regno di Sardegna era già stato 
trasmesso alla Segreteria di Stato. Per quanto riguarda, infine, la legislazione del Ducato 
di Modena, ancora in data 9 dicembre 1836, l’Ispettore economico militare presso le 
Legazioni comunicava che non era stato possibile reperire una copia a stampa del relativo 
regolamento penale militare.
111 Tale era il contenuto di un dispaccio della Segreteria di Stato del 29 aprile 1834, 
indirizzato alla Presidenza delle Armi e conservato in ASR, Fondo Commissioni per la 
compilazione dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 86.
112 Il dispaccio del Presidente delle Armi è conservato in ASR, Fondo Commissioni per la 
compilazione dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 86.
113 Ibid.
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all’interno del regolamento del 1842, come ad esempio l’applicazione della 
lex mitior ai colpevoli di delitti commessi anteriormente all’entrata in vigore 
delle nuove disposizioni e l’applicazione retroattiva delle norme processuali 
ai giudizi già pendenti qualora non fosse stato ancora pubblicato il processo. 
Altre, invece, come la vincolatività delle disposizioni regolamentari per i 
cittadini stranieri dopo un mese di ininterrotta permanenza nel territorio 
dello Stato pontifi cio, furono successivamente espunte114. 

La versione defi nitiva del progetto, completa anche della disciplina 
processuale, venne uffi  cialmente trasmessa alla Segreteria di Stato in data 
10 dicembre 1836115, ma non entrò mai in vigore.

In assenza di un regolamento unico, i singoli corpi militari persistettero 
nella prassi di dotarsi in autonomia di propri apparati normativi. Per 
esempio, al 1838 risale il Regolamento di Disciplina da osservarsi nella 
Compagnia Correzionale del Battaglione de’ Veterani116. Composto di soli 
dieci articoli, tale regolamento introduceva delle disposizioni ad hoc per 
l’esecuzione delle sanzioni disciplinari comminate a carico delle truppe del 
corpo dei Veterani. Nello specifi co, il regolamento prevedeva due distinti 
trattamenti, applicabili rispettivamente ai militari per i quali la sanzione 
disciplinare consisteva nel mero trasferimento presso la compagnia 
correzionale e a quelli per i quali al trasferimento coatto si accompagnavano 
ulteriori misure affl  ittive. Ai corrigendi della prima categoria veniva 
riservato un regime punitivo di minor rigore che consentiva loro, ad 
esempio, di uscire dalla caserma nei giorni di riposo dal servizio, seppur 
sotto la sorveglianza di un superiore. 

Infi ne, meritano un cenno le riforme legislative che in quel periodo 
interessarono la Truppa di Finanza. Il corpo, dipendente dal Tesorierato 
generale della Reverenda Camera Apostolica (e in seguito dal Ministero 
delle Finanze), era stato istituito con editto del Tesoriere generale Ruff o 
nel 1786 e ripristinato, a seguito della parentesi napoleonica, nel 1816117. I 
114 Disposizioni sulla Pubblicazione ad Esecuzione del Regolamento di Giustizia criminale 
militare, e Misure transitorie, da unirsi al Proemio, quante volte piacesse di emanare fin da 
ora il Regolamento stesso, riserbandosi a dare in seguito il Regolamento Disciplinale, in ASR, 
Fondo Commissioni per la compilazione dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 86.
115 La minuta del dispaccio è conservata in ASR, Fondo Commissioni per la compilazione 
dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 86.
116 Copia del regolamento è conservata in ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 1138.
117 Sulla storia della Truppa di Finanza dello Stato pontificio si veda: G. Oliva, La Guardia 
di Finanza pontificia, Roma 1979; E. Fuselli, La Truppa di finanza nella Romagna pontificia, 
in «Proposte e ricerche», XLII (2019), n. 83, pp. 145-158. Alcuni cenni sono contenuti 
anche in V. Ilari, P. Crociani, Il sistema militare pontificio, cit., p. 698. 
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suoi principali compiti, nell’esercizio dei quali era dotata di incisivi poteri 
ispettivi, concernevano il contrasto al contrabbando e la tutela dei proven-
ti fi scali dello Stato. Il Regolamento per la organizzazione delle Guardie di 
Finanza in seguito della riforma, emanato con editto del Tesoriere generale 
Cristaldi in data 24 ottobre 1824, oltre a defi nirne con precisione l’or-
ganizzazione interna e le attribuzioni, introdusse numerose norme penali 
speciali volte a reprimere le condotte criminose dei fi nanzieri nell’esercizio 
delle loro funzioni118. Tale disciplina venne integrata dal Regolamento sul 
foro militare per la Truppa di Finanza, emanato con editto del Segretario di 
Stato Lambruschini del 9 ottobre 1840119. In assenza di un codice penale 
militare (che sarebbe entrato in vigore solamente due anni dopo), il rego-
lamento eff ettuava numerosi rinvii alla legislazione penale gregoriana del 
1832, soprattutto in riferimento alla defi nizione delle fattispecie di reato e 
alla determinazione della qualità e della quantità delle pene. 

La principale novità riguardava l’estensione del privilegium fori discen-
dente dallo status militare ai soldati e agli uffi  ciali della Finanza (ad eccezio-
ne degli accusati di delitti di lesa maestà, per i quali era fatta salva la com-
petenza del Tribunale della Sacra Consulta, ai sensi degli artt. 555 e ss. del 
Regolamento organico e di procedura criminale), che precedentemente veni-
vano giudicati dinanzi alle giurisdizioni civili120. A tal fi ne, il regolamento 
istituiva due distinti organi giurisdizionali, entrambi composti da giudici 
selezionati fra le varie gerarchie militari dello Stato: i Consigli di disciplina 
e i Consigli di guerra. I primi erano competenti a giudicare gli accusati di 
reati minori, punibili fi no a tre anni di opera pubblica; ai secondi spettava, 

118 Il testo del regolamento si trova in Raccolta delle leggi e regolamenti dell’amministrazione 
generale dei dazj indiretti ed altri diritti concentrati nella medesima, Roma 1833, II, pp. 
545-583. Tale corpus normativo raccoglieva e integrava la disciplina previgente, in 
particolare il Regolamento generale della Truppa delle Dogane pontificie, edito in Collezione 
di pubbliche disposizioni emanate in seguito del moto proprio di N.S. Papa Pio VII in data de’ 
6 luglio 1816, sulla organizzazione dell’amministrazione pubblica, Roma 1816, pp. 164-
178. Si vedano anche la circolare del 26 gennaio 1818 contenente la Nuova misura delle 
paghe per la truppa doganale, le Provvisorie disposizioni disciplinari ed economiche per la 
Truppa di Finanza Pontificia del 1° dicembre 1823 e l’editto della Segreteria di Stato del 
4 dicembre 1826, cui si fa riferimento in V. Ilari, P. Crociani, Il sistema militare pontificio, 
cit., p. 698, nota 16.
119 Copia del regolamento è conservata in ASR, Fondo Commissioni per la compilazione 
dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 90. Il testo è stato trascritto in Raccolta 
delle leggi e disposizioni di pubblica amministrazione nello Stato pontificio emanate nell’anno 
1840, volume unico, Roma 1841, pp. 223-238.
120 Un’esaustiva ricostruzione della nuova disciplina è contenuta in R. Marchetti, Notizia 
delle giurisdizioni che sono in vigore nello Stato Pontificio, Roma 1850, pp. 95-99.
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invece, la cognizione dei delitti più gravi. La procedura seguita dai Consi-
gli di disciplina era estremamente rapida: concluse le indagini, il procura-
tore fi scale (o il giudice processante del Tesorierato generale, nel caso in cui 
il processo avesse luogo in Roma) istruiva la causa dinanzi al collegio giu-
dicante, disponendo eventualmente l’arresto preventivo dell’accusato. La 
decisione, presa a maggioranza semplice del collegio senza previa audizione 
dell’accusato, era inappellabile e veniva messa immediatamente in esecu-
zione. Maggiori tutele istruttorie erano previste, invece, nel procedimento 
dinanzi al Consiglio di guerra. Secondo tale rito, il procuratore fi scale do-
veva notifi care all’accusato la pubblicazione del processo a suo carico, onde 
consentirgli di nominare un proprio difensore di fi ducia, che poteva anche 
essere un uffi  ciale dello stesso corpo. Era, inoltre, prevista una fase dibatti-
mentale, in cui l’accusato poteva intervenire personalmente per esporre le 
proprie ragioni. Una volta acquisite le prove e udite le arringhe fi nali delle 
parti, il collegio pronunciava a maggioranza la sentenza che il reo poteva 
appellare, entro tre giorni dall’intimazione, dinanzi ad un diverso Consi-
glio di guerra, composto da uffi  ciali di grado superiore rispetto a quelli che 
avevano giudicato in prima istanza. 

6. Il periodo statutario

Nonostante gli apprezzamenti di alcuni autorevoli criminalisti, tra 
cui Giuseppe Giuliani121, il regolamento del 1842 mostrò fi n da subito 
evidenti limiti nella prassi applicativa, che lo esposero a dure critiche da 

121 «Conchiuderemo pertanto che il Codice, di cui parliamo, come scevro di materialismo 
e di storicismo, come immune da quella prolissità, che tanto male s’addice alla maestà del 
linguaggio legislativo, come coerente ai principii d’un ben inteso mitismo, è sommamente 
razionale, degno del Governo, che lo ha sanzionato, dell’Eminentissimo Ministro, che lo 
ha proposto, dei dotti Compilatori, che ne hanno sì felicemente condotta la redazione». 
Cfr. G. Giuliani, Analisi del Codice militare testè pubblicato nello Stato Pontificio, in 
«Annali di giurisprudenza», I (1841), nn. 6-7, p. 379. Su Giuseppe Giuliani, professore 
di diritto criminale presso l’Università di Macerata e fra i principali penalisti dello Stato 
pontificio nel XIX secolo, oltre ai già citati lavori di Mario Sbriccoli, cui si deve aggiungere 
la voce biografica M. Sbriccoli, Giuliani, Giuseppe, in DBI, LVI (2001), pp. 735-740, 
si veda anche il più risalente A. Manassero, Il giusnaturalismo di Giuseppe Giuliani e il 
suo insegnamento all’Università di Macerata, in «Rivista penale», LXVII (1941), pp. 646-
656. Il medesimo giudizio positivo sul regolamento del 1842 si riscontra, in tempi più 
recenti, in P. Vico, Diritto penale militare, cit., p. 56, che lo definì «rimarchevole, sia per 
la nozione e la classificazione dei reati che per la mitezza delle pene».
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parte soprattutto dello stesso personale militare. Già in data 22 luglio 
1844, Ottaviano Zamboni122, Generale a capo della I divisione dell’esercito 
pontifi cio, trasmise al comando generale una «rappresentanza» contenente 
alcune rifl essioni sui principali difetti della nuova legislazione, chiedendo 
loro di esprimere un parere al riguardo123. Nel documento, incentrato 
prevalentemente sul tema della giustizia disciplinare, Ottaviani lamentava 
l’eccessiva tenuità di alcune disposizioni sanzionatorie che, a suo parere, 
avrebbe contribuito allo «snervamento della disciplina»124 fra le truppe. In 
particolare, per alcune condotte illecite (l’assenza agli appelli, la permanenza 
fuori dal campo oltre i limiti temporali del congedo, lo svolgimento di giochi 
proibiti) la pena sarebbe stata insuffi  ciente, mentre per altre (la mancanza 
di rispetto verso i superiori, la trascuratezza nell’igiene personale, il fumare 
in pubblico) addirittura assente. Altrettanto negativo era il giudizio sulla 
procedura giurisdizionale, defi nita «incompatibile nella famiglia militare, 
ove deve esistere una passiva subordinazione individuale, ov’è necessaria la 
fi ducia, e l’autorità personale nel superiore, il quale indispensabilmente deve 
possedere i mezzi di provvedere alla sua responsabilità, e di farsi rispettare 
dai subalterni a sostegno della propria rappresentanza»125. Di conseguenza, 
affi  nché i provvedimenti disciplinari fossero effi  caci, la procedura per 
la loro comminazione avrebbe dovuto essere quanto più rapida e snella 
possibile. Al contrario, il regolamento del 1842 aveva introdotto un rito 
eccessivamente formale e farraginoso, anche per le violazioni disciplinari di 
minor gravità. In buona sostanza, Zamboni criticava l’impostazione troppo 
giuridica e poco militare della procedura disciplinare e, pertanto, riteneva 
«indispensabile il decampare per questa dalle massime legali, e che tutto 
quanto è nel giudizio individuale torni ai principj puramente militari»126. 

La «rappresentanza» venne trasmessa ai consiglieri della Presidenza delle 
Armi, affi  nché esprimessero il loro parere sulle questioni ivi sollevate127. 
122 Per la biografia di Zamboni si veda G. Brunelli, Zamboni, Ottaviano, in DBI, C 
(2020), pp. 429-431.
123 La «rappresentanza» è conservata in ASR, Fondo Commissioni per la compilazione dei 
codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 91.
124 Ibid.
125 Ibid.
126 Ibid.
127 Le varie repliche degli ufficiali pontifici sono conservate in ASR, Fondo Commissioni 
per la compilazione dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 90, all’interno di 
un sottofascicolo intitolato Voti della Rappresentanza di Linea. Si trattava, in particolare, 
di Antonio Roselli, Francesco Saverio Parisani, Pompeo Gabrielli, Filippo Resta e del 
Colonnello Garrigoi.
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Alcuni, come il Colonnello Antonio Roselli, approvarono integralmente 
il contenuto delle osservazioni di Zamboni; altri, invece, motivarono in 
maniera più approfondita la propria posizione. Fra questi vi era il Generale 
Pompeo Gabrielli che, pur convenendo con Zamboni in merito alla 
necessità di snellire la procedura, ad esempio attraverso l’abolizione del 
giudizio di revisione in ambito disciplinare, ne respingeva le critiche circa 
l’eccessiva tenuità delle pene previste dal codice, ritenendole, anzi, perfi no 
più severe rispetto a quelle previste nelle analoghe regolamentazioni in 
vigore negli altri Paesi. Favorevole al mantenimento del giudizio di revisione 
era il Colonnello Garrigoi che, tuttavia, per scongiurarne l’abuso, propose 
di raddoppiare l’entità della sanzione disposta in primo grado in caso di 
manifesta irragionevolezza dell’impugnazione. Da ultimo, Filippo Resta 
propendeva per la conservazione del regolamento disciplinare nella sua 
formulazione originaria, suggerendo piuttosto di integrarne il contenuto 
con degli appositi regolamenti esecutivi che ne specifi cassero nel dettaglio 
la portata di alcune disposizioni più oscure. 

Fra i principali obiettivi del programma di riforme avviato da papa Pio 
IX nei primi anni del suo pontifi cato fi gurava senza dubbio la riforma dei 
codici legislativi. Tuttavia, il settore del penale militare rimase ai margini di 
questa prima stagione di riforme. Le commissioni di giuristi, cui il pontefi ce 
diede nuovo impulso già nei mesi immediatamente successivi al conclave, 
non vennero incaricate della presentazione di uno specifi co progetto in 
materia128 e anche la Consulta di Stato, al cui interno vi era una sezione 
dedicata espressamente alle questioni militari, non si occupò mai del tema 
della legislazione penale129. 

L’interesse per la riforma della giustizia penale militare riemerse nel pie-
no della c.d. «fase statutaria», ossia a seguito dell’entrata in vigore dello 
Statuto fondamentale pel Governo temporale degli Stati di Santa Chiesa del 
14 marzo 1848130. L’iniziativa si dovette al Ministro delle Armi Filippo An-
drea Doria-Pamphilj, il quale, invitato ad esporre il proprio progetto di ar-

128 Sul punto si rimanda a M.R. Di Simone, Progetti di codice penale nello Stato pontificio 
di Pio IX, cit., pp. 321-322.
129 La Consulta di Stato era un organo rappresentativo dotato di poteri meramente 
consultivi sui principali temi dell’amministrazione pontificia. Per ricostruire la storia e 
il funzionamento dell’organo, si vedano A.M. Ghisalberti, Nuove ricerche sugli inizi del 
pontificato di Pio IX e sulla Consulta di Stato, Roma 1939, e A. Lodolini, Il parlamentino 
liberale della Consulta di Stato pontificio (1847), in «Rassegna storica del Risorgimento», 
XLII (1955), pp. 328-336.
130 Sul quale il principale studio rimane A. Ara, Lo statuto fondamentale dello Stato della 
Chiesa, Milano 1966.
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mamento dell’esercito pontifi cio nel corso della seduta dell’Alto Consiglio 
dell’8 luglio 1848, rappresentò ai parlamentari l’intenzione del governo di 
superare il regolamento del 1842 e di adottare l’omologa legislazione pie-
montese. L’obiettivo del Ministro era eminentemente politico: al di là del 
miglioramento della qualità legislativa che l’adeguamento alla normativa 
piemontese avrebbe apportato all’ordinamento pontifi cio, infatti, nella sua 
visione «l’uniformità nelle milizie e nelle leggi dei popoli italiani [era] uno 
dei mezzi per conseguire quella unità d’Italia che è nel cuore di tutti»131. Il 
relatore della commissione parlamentare incaricata di esaminare il progetto 
ministeriale, Giulio Cesare Rospigliosi, condivise con l’assemblea il proprio 
scetticismo in merito all’integrale adozione della disciplina straniera, di cui, 
peraltro, lo stesso esercito piemontese «dopo alcune rimostranze ne [aveva] 
implorato la modifi cazione»132. E così, recependo le rimostranze dell’Alto 
Consiglio, il successivo 29 luglio il Ministero delle Armi presentò all’atten-
zione dell’altro ramo del parlamento pontifi cio (il Consiglio dei Deputati) 
una versione parzialmente emendata del progetto di armamento. Pur riba-
dendo la volontà di adottare il codice penale militare vigente nel Regno di 
Sardegna, il Ministero, al fi ne di adattare la disciplina straniera alle carat-
teristiche peculiari dello Stato pontifi cio, ne riteneva ora necessarie alcune 
sostanziali modifi che, riguardanti soprattutto l’impianto sanzionatorio133. 

Ottenuto abbastanza agevolmente l’assenso del Consiglio dei Deputati134, 
il Ministro affi  dò la redazione del progetto di codice penale militare ad una 
commissione presieduta dal Generale Domenico Bentivoglio e composta dal 
cardinale Ildebrando Rufi ni, dal giurista Giuseppe Giuliani, dal Colonnello 
Rovero, dal Maggiore Deglini e dall’Uditore generale militare Venceslao 
Rufi ni (fratello di Ildebrando), in qualità di segretario135.
131 L’intervento del Ministro Doria Pamphilj dinanzi all’Alto Consiglio è stato trascritto 
in Le Assemblee del Risorgimento. Atti raccolti e pubblicati per deliberazione della Camera 
dei Deputati. Roma, Roma 1911, II, pp. 365-367.
132 La relazione del consigliere Rospigliosi, letta nel corso della seduta del 19 luglio 1848, 
è stata trascritta in Le Assemblee del Risorgimento, cit., II, pp. 392-394.
133 Il testo del progetto e gli interventi dei Deputati che animarono la discussione 
parlamentare sul punto sono stati trascritti in Le Assemblee del Risorgimento, cit., I, pp. 
480-489. 
134 Il dibattito parlamentare si concentrò soprattutto sulle questioni di natura 
strettamente militare, lasciando passare in secondo piano il tema della legislazione penale. 
I verbali delle relative sedute (8, 9 e 11 agosto 1848) sono stati trascritti in Le Assemblee 
del Risorgimento, cit., I, rispettivamente alle pp. 600-604, 616-620 e 627-628.
135 L’atto di nomina della commissione si trova in Leggi, ordinanze, regolamenti e circolari 
d’interesse generale per lo Stato pontificio; a contare dallo Statuto fondamentale 14 marzo 
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Il progetto presentato dalla commissione si componeva di quattro 
distinti testi legislativi136. Al codice penale militare, infatti, facevano da 
appendice un nuovo Regolamento Disciplinale Militare, un Regolamento 
per l’esecuzione delle sentenze e delle pene militari e un Regolamento organico 
dell’Ordine giudiziario nel Foro militare. Il codice penale, dichiaratamente 
ispirato all’omologo in vigore dal 1840 nel Regno di Sardegna, era 
suddiviso in quattro libri: il primo dedicato all’amministrazione della 
giustizia militare in tempo di pace; il secondo all’amministrazione della 
giustizia militare in tempo di guerra; il terzo alle pene e alle regole generali 
per la loro applicazione; il quarto ai reati e alle loro pene. Rispetto alla 
disciplina previgente, oltre alla semplifi cazione della procedura e alla 
generale attenuazione del rigore repressivo, il nuovo regolamento limitava 
notevolmente la sfera di competenza giurisdizionale dei tribunali militari, 
dalla quale venivano esclusi in toto i delitti commessi dai «borgesi», anche se 
connessi funzionalmente all’ambito militare.  

Il 15 novembre 1848 il Ministro delle Armi presentò il progetto al 
Consiglio di Stato137 che iniziò a discuterne gli articoli nel corso della 
seduta del 22 novembre. Dopo circa una settimana di intenso dibattito, 
il successivo 29 novembre, il Consiglio trasmise al Ministero delle Armi le 
proprie osservazioni, suggerendo di apportare alcune modifi che «tendenti 
ad avanzare anche un passo nella mitezza de’ costumi, e dicevoli viemeglio 
al carattere, ed alle forme del nostro Governo»138. Innanzitutto, il Consiglio 
di Stato criticava la composizione unicamente militare dei tribunali 
militari, specialmente in tempo di pace, proponendone l’integrazione con 
almeno un giudice «civile», esperto nelle materie giuridiche, il quale «regoli 

1848, I, Roma 1848, pp. 185-186. 
136 Il testo provvisorio del codice, con annotate a margine le osservazioni del Consiglio di 
Stato, si trova in ASR, Fondo Commissioni per la compilazione dei codici legislativi (1800-
1867), busta 10, fasc. 94.
137 Si veda il verbale dell’adunanza generale del Consiglio di Stato del giorno 15 
novembre 1848, conservato, insieme a tutti gli altri verbali delle sedute di tale organo, in 
ASR, Fondo Consiglio di Stato (1848-1849), busta 1, n. 45.
138 Parere motivato del Consiglio di Stato sul progetto di Codice penale Militare, in ASR, 
Fondo Commissioni per la compilazione dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, 
fasc. 93. In ASR, Fondo Consiglio di Stato (1848-1849), busta 4, fasc. Progetto di codice 
penale militare, è conservata la prima bozza di tale documento, da cui si può notare 
che originariamente le osservazioni del Consiglio di Stato erano molto più numerose 
e che molte di queste vennero espunte, forse per ragioni di celerità, dalla versione 
effettivamente presentata al Ministero delle Armi.
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l’applicazione della pena colle norme del dritto»139. Sul punto si era espresso 
il consigliere Francesco Sturbinetti, sottolineando l’imprescindibilità di 
una consolidata preparazione giuridica in seno al collegio giudicante140. 
Per ovviare al problema, Sturbinetti propose di attribuire ai componenti 
militari del collegio la funzione di giudice del fatto, limitando la fase 
istruttoria e la decisione in punto di diritto ai soli membri «togati». Di 
opinione diametralmente opposta era Ildebrando Rufi ni che rivendicava 
la tradizionale autonomia giurisdizionale degli apparati militari. Alla fi ne, 
prevalse la posizione intermedia, sostenuta da Francesco Orioli e Salvatore 
Betti, che ritenevano suffi  ciente l’integrazione della composizione dei 
tribunali militari, pur senza necessità di distinguere all’interno di essi le 
funzioni svolte dalle due diverse componenti.

Sugli aspetti processuali, le osservazioni del Consiglio riguardarono 
essenzialmente questioni di dettaglio, ad esempio in merito al giuramento 
dei testimoni141, alla pubblicità delle udienze142 e alla formulazione delle 
sentenze143. Le modifi che più signifi cative concernevano la previsione di 
139 Ibid.
140 Così argomentava in merito Sturbinetti: «Quando i Romani avevan comune la milizia 
armata e togata, ed erano in buona parte sommi giureconsulti al pari che prodi guerrieri, 
era facile il comporre nel seno delle truppe militari delle Magistrature legali. Ma oggi 
[…] sarebbe un azzardo l’avventurare la libertà o la vita di un milite inquisito al giudizio 
di un altro milite che, se superiore, peccar potrebbe di crudele severità, se inferiore, od 
eguale, di una trascendenza forse colpevole». L’intervento di Sturbinetti, estratto dal 
verbale dell’adunanza del 22 novembre 1848, si trova in ASR, Fondo Consiglio di Stato 
(1848-1849), busta 1, n. 48.
141 Sul punto, Sturbinetti si espresse a favore dell’eliminazione tout court della deferibilità 
del giuramento nei confronti dei testimoni, ritenendolo uno strumento inutile alla luce 
della «fatale esperienza di continui spergiuri ingojati dai deponenti a causa dei parziali 
interessi, che spesso dettano la narrazione dell’accaduto». Meno netta l’impostazione, alla 
fine accolta nel documento presentato al Ministero delle Armi, del consigliere Giuseppe 
Piacentini che suggerì di eliminare l’obbligo del giuramento a carico dei testimoni 
unicamente in sede di interrogatorio innanzi all’uditore, confermandolo invece in sede 
dibattimentale. Cfr. ASR, Fondo Consiglio di Stato (1848-1849), busta 1, n. 48.
142 L’unanimità del Consiglio di Stato riteneva improprio attribuire alla sola volontà 
del presidente del collegio giudicante la facoltà di disporre lo svolgimento della causa 
a porte chiuse. Di conseguenza, venne avanzata la proposta di rimettere tale facoltà 
all’intero collegio, stabilendo, inoltre, che avrebbe potuto esercitarla nelle sole circostanze 
tassativamente elencate dalla legge, ossia nei casi «ne’ quali fosse compromesso il costume, 
la quiete publica, e la salute dell’armata». Cfr. ASR, Fondo Consiglio di Stato (1848-1849), 
busta 1, n. 48.
143 In particolare, l’uditore Balanti rilevò come, nel testo originario del progetto, la formula 
da utilizzare per le sentenze di condanna non distinguesse la motivazione in fatto da quella 
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un giudizio di appello, assente nella versione originaria del progetto, per 
i procedimenti dei tribunali militari in tempo di pace e l’esclusione della 
competenza dei Consigli di Divisione sui reati commessi dai civili in concorso 
con i militari. Sul primo punto, era stato Betti a sottolineare l’ingiustizia di 
privare i militari inquisiti di un benefi cio riconosciuto pressoché in ogni 
altra giurisdizione dello Stato, tanto più alla luce della maggiore possibilità 
di errori giudiziari che si possono produrre all’esito di un procedimento, 
come quello penale militare, caratterizzato da sommarietà e celerità144. Sul 
secondo punto, Sturbinetti, sostenuto da Betti e da Piacentini, riteneva che, 
in virtù delle profonde diff erenze fra la giurisdizione militare e quella civile, 
bisognasse garantire che, in caso di concorso di persone (civili e militari) 
nel reato, i procedimenti venissero separati e gli accusati di status civile 
giudicati dinanzi al giudice ordinario145. In ogni caso, entrambe le proposte 
non vennero recepite nel testo defi nitivo del codice. 

Sul piano del diritto sostanziale, il Consiglio di Stato, in linea generale, 
lamentò l’eccessivo e ingiustifi cato rigore di alcune disposizioni del libro 
III del progetto. In tal senso, nel documento sottoposto all’attenzione del 
Ministero delle Armi si criticava l’art. 92, che faceva decorrere il computo 
del presoff erto dal terzo mese successivo all’arresto dell’accusato146, l’art. 
99, che non premiava il soggetto che avesse volontariamente desistito dal 
portare a termine il proprio proposito criminoso147, l’art. 119, che pu-
niva chi aveva fornito ospitalità ad un militare disertore senza prevedere 
l’elemento costitutivo dell’intenzione di favorire la sua diserzione, l’art. 

in diritto «onde derivar ne può danno alla deliberazione da prendersi collegialmente dai 
giudici». Cfr. ASR, Fondo Consiglio di Stato (1848-1849), busta 1, n. 48.
144 Cfr. ASR, Fondo Consiglio di Stato (1848-1849), busta 1, n. 48.
145 Cfr. ASR, Fondo Consiglio di Stato (1848-1849), busta 1, n. 49. Opinione difforme 
venne espressa da Ildebrando Rufini, il quale insisteva sulla situazione di particolare 
«necessità, in che si è nell’ardore della guerra di esiggere prestazioni di foraggi, e soccorsi 
di ogni genere, al che si ricuserebbero spesso con ogni mezzo le Persone indifferenti, o 
contrarie alla pugna, se non temessero il giudizio duro, e spedito di un tribunale militare».
146 Sul punto si erano espressi gli uditori Balanti e Bevilacqua, sostenendo che sarebbe 
stato «più conforme all’equità» far decorrere il termine per il computo del presofferto 
dal primo giorno di carcerazione preventiva. Cfr. ASR, Fondo Consiglio di Stato (1848-
1849), busta 1, n. 49.
147 Il consigliere Filippo Bonacci fece notare la differenza, non valorizzata nel testo 
originario del progetto, fra «la sospensione dell’atto delittuoso per causa volontaria, 
siccome è il pentimento, da quella per causa indipendente dall’intenzione del prevenuto», 
ritenendo che nel primo caso sarebbe stato necessario un trattamento sanzionatorio di 
maggior favore. Cfr. ASR, Fondo Consiglio di Stato (1848-1849), busta 1, n. 49.
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131, che fi ssava solamente a tre il numero minimo di persone necessarie 
ad integrare il reato di ammutinamento148, e così via. Infi ne, qualche lie-
ve modifi ca riguardava anche il regolamento disciplinare e il regolamento 
sull’esecuzione delle pene militari149.

Il precipitare delle vicende politiche non compromise l’iter di 
approvazione del nuovo codice. Il 24 novembre 1848 Pio IX aveva 
abbandonato la capitale per recarsi a Gaeta dove ottenne la protezione del re 
delle Due Sicilie. Il 12 dicembre, a Roma, il Consiglio dei Deputati affi  dò 
l’esercizio del potere esecutivo a una giunta provvisoria che, il successivo 20 
dicembre, annunciò l’imminente creazione di una assemblea costituente 
romana. La consultazione elettorale si tenne nei giorni 21 e 22 gennaio 
1849 e vide il prevalere del fronte radicale-democratico150. Fra gli ultimi 
provvedimenti approvati dalla giunta provvisoria vi fu proprio il nuovo 
codice penale militare, che entrò uffi  cialmente in vigore in data 1° febbraio 
1849, circa una settimana prima della proclamazione della Seconda 
Repubblica Romana151. Restaurato il governo papale, venne ripristinato il 
regolamento del 1842, che sarebbe rimasto in vigore fi no alla defi nitiva 
annessione dello Stato pontifi cio al Regno d’Italia. 

7. Gli ultimi tentativi di riforma

L’ultimo tentativo di codifi cazione del diritto penale militare venne 
esperito nel biennio 1866/1867. Lo Stato pontifi cio si trovava ormai 

148 Il consigliere Luigi Santucci, ritenendo insufficiente tale numero, propose di 
aumentarlo a cinque. Cfr. ASR, Fondo Consiglio di Stato (1848-1849), busta 1, n. 49.
149 Nel dettaglio, il consigliere Luigi Ciofi suggerì di specificare all’art. 29 del regolamento 
disciplinare che la pena della galera a pane e acqua avrebbe dovuto essere aumentata del 
doppio o del triplo nel caso in cui le condotte ivi previste fossero state commesse con dolo. 
In riferimento all’art. 6 del regolamento sull’esecuzione delle pene militari, il consigliere 
Francesco Orioli riteneva opportuno concedere al condannato a morte la libertà di scegliere 
se indossare o meno una benda per coprirsi gli occhi al momento della fucilazione. Per 
entrambe le proposte, cfr. ASR, Fondo Consiglio di Stato (1848-1849), busta 1, n. 50.
150 Sugli eventi che portarono alla proclamazione della Seconda Repubblica Romana si 
rimanda a M. Caravale, A. Caracciolo, Lo Stato pontificio, cit., pp. 649-666.
151 Il testo definitivo del nuovo codice si trova in Raccolta delle leggi e disposizioni di 
pubblica amministrazione del governo provvisorio pontificio che incominciò col 25 novembre 
1848; ed ebbe termine il 9 febbrajo 1849, epoca in cui fu proclamata la Repubblica Romana, 
volume unico, Roma 1849, pp. 1-111 (appendice).
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in un’irreversibile condizione di crisi: il suo territorio era ridotto alle 
sole province laziali e le truppe del neonato Regno d’Italia, stanziate al 
di là dei nuovi confi ni, lasciavano presagire l’imminente annessione. 
In questo complesso scenario si aprì una timida stagione di riforme, 
sollecitata dall’imperatore francese Napoleone III che premeva per il 
rinnovamento delle istituzioni secolari della Chiesa di Roma. Qualche, 
seppur modesto, risultato venne eff ettivamente conseguito, soprattutto in 
merito alla semplifi cazione dell’ordinamento giudiziario e alla laicizzazione 
dell’apparato statale152. Anche l’esercito, ridotto ad una consistenza numerica 
di sole 15.000 unità, necessitava di una riorganizzazione strutturale. Al di 
là alle questioni di natura eminentemente militare, il Pro-Ministro delle 
Armi, Generale Hermann Kanzler, ritenne opportuno intervenire anche 
sul piano legislativo, attraverso la revisione del regolamento del 1842, 
divenuto obsoleto a causa sia del ridimensionamento dell’esercito, sia di 
alcuni principi penalistici in esso accolti.

A tale riguardo, in data 2 aprile 1866, Kanzler affi  dò la redazione di un 
progetto di codice penale militare ad una commissione da lui stesso pre-
sieduta e composta dal funzionario ministeriale Luigi Mazio, dal Generale 
Giovanni Battista Zappi, dall’Uditore generale Antonio Gioazzini, dal Capi-
tano dei Carabinieri pontifi ci Pietro Esseiva e dal Capitano del corpo degli 
Zuavi Paul De Saisy. Dopo poco più di tre mesi di lavori preparatori, il 7 
luglio 1866, Kanzler presentò al Consiglio dei Ministri il progetto elaborato 
dalla commissione153. Secondo il Pro-Ministro, il nuovo codice, «pienamen-
te conforme ai principi del Romano diritto e alle Costituzioni Pontifi cie, 
toglierebbe di mezzo la maggior parte di quelle discordanze che attualmente 
s’incontrano nell’amministrazione della giustizia militare»154. In particolare, 
la principale «discordanza» che il progetto ambiva ad eliminare riguardava la 
diff erenza di disciplina intercorrente fra le truppe c.d. «indigene» e le truppe 
estere al servizio della Santa Sede. Le prime, infatti, erano sottoposte al ri-
spetto del Regolamento di giustizia criminale e disciplinale militare del 1842; 
per le seconde, invece, era in vigore fi n dal 1833 un distinto codice penale. 

Si trattava, peraltro, di due testi legislativi profondamente diversi, che 

152 Per un’analisi complessiva del contesto storico di riferimento, si rinvia a M. Caravale, 
A. Caracciolo, Lo Stato pontificio, cit., pp. 711 e ss.
153 Copia a stampa del progetto è conservata in ASR, Fondo Commissioni per la 
compilazione dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 96.
154 Rapporto del Generale Kanzler Pro-Ministro delle Armi all’Ecc.mo Consiglio dei Ministri 
sul progetto di un nuovo regolamento di giustizia militare, in ASR, Fondo Commissioni per 
la compilazione dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 98, pp. 1-2.
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rispondevano a principi, sia sostanziali che processuali, diametralmente 
opposti. Come notava Kanzler: 

I Tribunali, la loro formazione, il numero dei giudici, la durata dei 
medesimi, la loro competenza, e persino le pene, tutto è diverso; in 
guisa che due individui militari prevenuti di eguale delitto con identiche 
circostanze, non solamente non vengono assoggettati alle stesse forme 
di procedura, ma sebbene riconosciuti ugualmente colpevoli, subiscono 
pene aff atto diverse, secondo che essi appartengono ad uno o ad altro 
Corpo dell’Armata155. 

Di conseguenza, onde evitare «la gelosia, la disunione, le interne 
discordie»156, il primo obiettivo della commissione fu l’unifi cazione della 
legislazione penale per i due rami dell’esercito pontifi cio. Ulteriore profi lo 
di profonda irrazionalità del sistema riguardava la giustizia disciplinare. In 
tale ambito, infatti, si sovrapponevano, spesso ingenerando antinomie, le 
disposizioni di due distinti testi legislativi: il regolamento del 1842, nelle 
parti relative agli aspetti sostanziali e processuali della giustizia disciplinare, 
e i Regolamenti sul servizio interno, entrati in vigore rispettivamente il 1° 
gennaio 1854 per la fanteria, il 1° agosto dello stesso anno per la cavalleria 
e il 10 novembre 1864 per l’artiglieria157. La scelta della commissione fu 
quella di abrogare integralmente la legge anteriore, stabilendo un principio 
di uniformità legislativa anche a livello disciplinare158. 

Ciò premesso, il progetto si articolava in due parti, dedicate 
rispettivamente alla procedura penale e al diritto penale sostanziale. In 
riferimento al codice di rito, lo sforzo della commissione fu quello di 
attenersi il più possibile ai principi e ai meccanismi processuali adottati 

155 Ivi, p. 2.
156 Ibid.
157 Copie a stampa dei tre regolamenti sono conservate in ASR, Collezioni delle leggi dello 
Stato pontificio, F 20/14 (per l’artiglieria), F 20/21 (per la cavalleria) e F 20/28 (per la 
fanteria). Di quest’ultimo regolamento, peraltro, è stato trascritto il solo preambolo in 
Raccolta delle leggi e disposizioni di pubblica amministrazione nello Stato pontificio, VIII, 
Roma 1855, pp. 1-2.
158 L’unica eccezione riguardava la disciplina relativa all’esecuzione delle sentenze militari, 
che venne inserita all’interno del Regolamento sul servizio delle piazze forti e città di 
guarnigione, entrato in vigore in data 1° dicembre 1866. Il testo del regolamento si trova 
in Raccolta di leggi e disposizioni di pubblica amministrazione nello Stato pontificio emanate 
nel pontificato della santità di Nostro Signore Papa Pio IX felicemente regnante, XX, Roma 
1866, pp. 406-732; in particolare, il capitolo XVI, relativo all’esecuzione delle sentenze 
militari (artt. 147-149), si trova alle pp. 538-543.
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nella legislazione comune, ossia nel Regolamento organico e di procedura 
criminale del 1832, limitando al minimo le deroghe dovute alla particolare 
natura dell’organizzazione militare. «Il nuovo progetto – commentava sul 
punto Kanzler – non è tanto una diversa legislazione, quanto un corollario 
razionale di quella comune»159. 

L’amministrazione della giustizia militare era affi  data a tre distinti 
organi giurisdizionali: i Consigli di disciplina, i Consigli di guerra e il 
Consiglio di revisione. I primi, istituiti presso ciascun corpo militare, erano 
competenti a pronunciarsi inappellabilmente sugli illeciti disciplinari più 
gravi e sui delitti meno gravi, ossia quelli che comportavano una pena non 
superiore ai sei mesi di detenzione. I Consigli di guerra erano tre (uno per 
ciascun reggimento estero e un terzo per la totalità delle truppe indigene) 
e giudicavano sui delitti più gravi. Infi ne, il Consiglio di revisione, unico 
per tutto lo Stato, fungeva da giudice del merito in appello nei casi di 
condanna in primo grado alla pena capitale e da giudice di legittimità negli 
altri. In quest’ultima veste, il Consiglio di revisione poteva dichiarare nulle 
le sentenze dei Consigli di guerra in caso di falsa applicazione di legge, 
violazione di forme sostanziali o eccesso di potere. «Se il Giudice – illustrava 
Kanzler – non ha ecceduta la sua competenza, se le forme della procedura, 
che sono la guarentigia dell’accusato, sono state osservate, se la legge è stata 
bene applicata, il condannato non ha più di che reclamare alla giustizia, 
non gli rimane che invocare la Sovrana clemenza»160. In merito all’ampiezza 
della giurisdizione, il progetto adottava un’impostazione maggiormente 
restrittiva rispetto al regolamento del 1842. A diff erenza di quest’ultimo, 
infatti, il nuovo testo prevedeva espressamente il mantenimento della 
competenza giurisdizionale del Tribunale della Sacra Consulta sui delitti di 
lesa maestà e dei tribunali ecclesiastici sui delitti contro la religione. Inoltre, 
venivano ulteriormente diminuiti i casi in cui i tribunali militari potevano 
giudicare sui «borgesi».

Anche in riferimento al diritto penale sostanziale l’obiettivo primario 
della commissione era l’ottenimento dell’uniformità legislativa, che era 
minata non solo, come detto, dall’ambiguità di discipline fra truppe 
indigene ed estere, ma anche dal proliferare di leggi speciali che nel corso 
degli anni aveva fatto venir meno l’unitarietà del regolamento del 1842161. Il 

159 Rapporto del Generale Kanzler, cit., p. 7.
160 Ivi, p. 10.
161 È lo stesso Pro-Ministro Kanzler a citare due esempi: l’ordine del giorno del 12 maggio 
1859 in materia di diserzione e quello del 16 settembre 1861 in materia di vendita e 
deteriorazione degli effetti militari. I due provvedimenti non sono stati riportati all’interno 
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nuovo codice prevedeva una parte generale, che sostanzialmente ricalcava il 
regolamento penale del 1832, e una parte speciale suddivisa in due distinte 
sezioni dedicate rispettivamente ai delitti militari e ai delitti comuni. 
Secondo la visione dei compilatori, la nuova disciplina avrebbe realizzato il 
giusto bilanciamento fra rigore repressivo e tutela delle libertà individuali: 

La giusta severità delle leggi – scriveva Kanzler – è necessaria per dare ad 
ognuno che ha l’onore di portare le armi in difesa della S. Sede una più 
alta idea dei doveri che egli ha a compiere, e alla Società una guarentigia 
contro uno stato di cose che la indisciplinatezza e lo spirito di rivolta 
possono rendere pericoloso, ma bisogna pure che la legge, mediante una 
giusta proporzione fra il delitto e la pena, raggiunga il suo scopo, quello 
cioè di moralizzare, e possa essere sempre applicata senza scrupolo per 
parte del Giudice, senza recriminazioni per parte del giudicabile162.

Le principali novità rispetto al regolamento del 1842 riguardavano il 
catalogo penale. In particolare, erano state espunte le pene corporali più 
odiose, ossia le battiture e la catena, che, peraltro, nella prassi dei tribunali 
militari non venivano più comminate già da qualche anno, e la pena della 
galera era stata sostituita integralmente da quella dei lavori pubblici. Per il re-
sto, i compilatori si limitarono ad adattare il più possibile la disciplina penale 
comune al contesto militare, pur riconoscendo le specifi cità di quest’ultimo, 
soprattutto in merito ai luoghi e alle modalità dell’esecuzione penale.

Il progetto presentato da Kanzler venne sottoposto ad un severo pro-
cesso di revisione che ne rallentò notevolmente l’iter approvativo, fi no a 
determinarne il defi nitivo fallimento. L’avvocato Emidio Mucci, Consul-
tore criminale doganale e sostituto Fiscale generale, ne diede un parere 
estremamente negativo. La principale critica riguardava il metodo seguito 
dai compilatori: 

Quando si tratta di compilare Regolamenti specialmente criminali, 
ed anche quando si vogliano riformare, occorrono molte Persone 
competenti, le quali abbiano fatto un profondo studio delle leggi, 
aggiungendovi altre Persone secondo la materia da trattare, come 
Militari, Finanzieri, Commercianti etc. Essi dopo aver preparato il 
lavoro d’ogni sessione, debbono unirsi, discuterlo, e perfezionarlo. 
Così si prattica ovunque nella compilazione o riforma dei Codici, e 

di raccolte ufficiali, ma se ne può trovare un’approfondita analisi all’interno di un articolo 
anonimo apparso sulla rivista di ispirazione liberale Roma dei Romani, intitolato L’esercito 
pontificio, in «Roma dei Romani», n. 6 del 25 gennaio 1866, pp. 26-27. 
162 Rapporto del Generale Kanzler, cit., p. 12.
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Regolamenti suespressi163. 

Le aporie metodologiche si rifl ettevano, nella visione del commentatore, 
sul contenuto del progetto di codifi cazione. Della disciplina del processo 
Mucci criticava l’eccessiva aderenza ai canoni del modello inquisitorio. 
In particolare: la possibilità di devolvere il merito della causa in secondo 
grado al Consiglio di revisione, che il progetto limitava alle sole sentenze di 
condanna alla pena capitale, avrebbe dovuto estendersi a tutte le sentenze 
di condanna, in considerazione del fatto che queste ultime venivano 
pronunciate da giudici militari «i quali generalmente parlando non hanno 
fatto lo studio delle Leggi»164; il ruolo dell’Uditore generale avrebbe dovuto 
essere ridimensionato, privandolo delle facoltà di esprimere il proprio voto 
in fase decisoria, di pronunciarsi in merito all’accoglimento delle suppliche 
per la grazia avanzate dai condannati e di decidere sui giudizi incidentali di 
ricusazione nei confronti degli uditori semplici e degli attuari; da ultimo, i 
termini concessi all’avvocato dell’inquisito per la predisposizione della difesa 
a seguito della pubblicazione del processo avrebbero dovuto essere ampliati. 

In riferimento al diritto sostanziale, infi ne, al di là di qualche appunto 
su questioni di dettaglio relative alla parte speciale, le principali osservazioni 
di Mucci riguardarono il catalogo penale165. In particolare, nel predisporre 

163 Brevi cenni di riscontro sul progetto di un nuovo Regolamento di Giustizia Militare, in 
ASR, Fondo Commissioni per la compilazione dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, 
fasc. 99.
164 Ibid. Analoghe preoccupazioni erano esternate in un anonimo documento intitolato 
Fugaci osservazioni sopra alcuni articoli del nuovo progetto di Codice militare di procedura 
criminale, in ASR, Fondo Commissioni per la compilazione dei codici legislativi (1800-
1867), busta 10, fasc. 102. Anche secondo l’anonimo commentatore «non sembra si 
possa star tranquilli sopra di un solo giudicato, che può estendersi fino alla galera in vita, 
e che viene emesso da giudici non togati». 
165 Più approfondite (ma egualmente intese a rafforzare le garanzie individuali) erano le 
critiche contenute in un anonimo documento, intitolato Osservazioni sopra alcuni articoli 
del Codice penale militare, in ASR, Fondo Commissioni per la compilazione dei codici 
legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 102 che, ad esempio, suggeriva di specificare che, 
in caso di recidiva, il termine di prescrizione del reato sarebbe dovuto rimanere invariato 
o di introdurre una chiara distinzione, non prevista dai compilatori del progetto, fra 
ubriachezza accidentale e volontaria, da cui far discendere diverse conseguenze in termini 
di imputabilità dell’autore di determinate fattispecie di reato. Molto interessante, da 
ultimo, è la posizione dell’anonimo commentatore sull’istituto del «delitto d’onore», 
che il progetto Kanzler disciplinava quale causa assoluta di giustificazione dell’omicidio 
commesso dal militare nei confronti sia della moglie sia del suo amante, nel caso fossero 
stati colti in flagranza di adulterio. Vale la pena riportare per intero le parole contenute 
nelle Osservazioni: «Molto scusabile è certo l’uomo, che si rende omicida nel caso di 
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l’elenco delle fattispecie sanzionatorie, i compilatori del progetto avrebbero 
completamente sviato dallo «scopo della proporzione delle pene e 
dell’esemplarità»166. Nello specifi co, tale difetto si sarebbe generato a causa del 
mancato inserimento nel catalogo della pena dei lavori forzati, interamente 
sostituita dai soli lavori pubblici anche per i delitti di maggiore gravità, e 
dell’assenza di una netta distinzione fra la detenzione militare e quella civile 
circa la durata edittale delle due pene167. 

Numerose proposte di modifi ca al progetto del 1866 giunsero dal 
Ministero delle Finanze e dai vertici dell’amministrazione doganale, che erano 
stati interpellati circa l’opportunità di estendere l’effi  cacia del regolamento in 
esame ai corpi militari di loro dipendenza, in particolar modo alla Truppa di 
Finanza168. Quest’ultima, infatti, era tradizionalmente titolare di una certa 
autonomia normativa e giurisdizionale, di cui le relative autorità competenti 
volevano valorizzare la specialità rispetto alla disciplina prevista per gli atri 

questo articolo, ma non sembra giusto, che del tutto debba andare impunito, come qui 
si dispone. Vero è, che questa disposizione è fondata sopra la Romana giurisprudenza 
ma essa limitava il diritto del marito alla uccisione dello adultero, non permetendo che 
venisse uccisa anco la moglie; e neppure indistintamente qualunque adultero. Marito 
quoque adulterum uxoris suae occidere permittitur sed non quemlibet – Leg. 24. Marito. Ad 
legem Iuliam de adul. Cadde poi questa legge al sopravvento della luce evangelica. Infatti 
il diritto canonico totalmente abolì questa licenza di uccidere, assoggettando l’uccisore 
alle pene del vero omicidio […]. Può la legge concedere all’uomo il diritto d’impedire 
anco con il sangue (quando non vi sia altro mezzo) che venga oltraggiato l’onore della 
moglie, della figlia etc., ma non deve permettere la vendetta del ricevuto oltraggio. 
Deve essa serbarla a se stesso, come in qualunque altro caso di diritto offeso. Che se si è 
voluto avere in vista lo stato di alterazione mentale gravissimo dell’uomo in quel terribile 
momento, né ciò sarebbe ragione di piena assoluzione, ma sibbene di gravissima scusa, 
come in tutte le occasioni in cui l’uomo agisce in seguito di una grave e giusta passione. 
È poi da considerare il grave pericolo dello abuso che potrebbe farsi di simile impunità». 
166 Brevi cenni di riscontro sul progetto di un nuovo Regolamento di Giustizia Militare, cit.
167 Così si esprimeva Mucci sul punto: «Non si sa perché siansi cumulate queste pene, 
dando ad esse un’eguale durata, quando invece per gli effetti, una è più grave dell’altra, 
specialmente per la espulsione o cancellazione dai Ruoli, che deve andar sempre 
congiunta colla detenzione civile. La Truppa si libera immediatamente del Militare 
delinquente; invece colla detenzione militare dovrebbe ritenerlo in Famiglia anche per 
tre anni consecutivi, con grave danno dell’Individuo, che in un triennio quasi dimentica 
tutti i doveri militari; e con gravissimo danno della stessa Famiglia alla quale così disusato, 
deve far ritorno; e persino del pubblico Erario, a di cui carico vivrebbe oziosamente per 
tre anni» (ibid.).
168 Cfr. Studj relativi al Progetto di Codice penale, e di procedura criminale per la Milizia 
Pontificia, relativi alla Truppa di Marina e di Finanza, in ASR, Fondo Commissioni per la 
compilazione dei codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 90.
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corpi della milizia pontifi cia. Le deroghe alla disciplina generale da riservare 
alla Truppa di Finanza furono l’oggetto di un apposito vertice istituzionale, 
convocato in data 12 gennaio 1867 tra l’Avvocato generale del Fisco 
Filippo Ralli, il Commissario generale della Reverenda Camera Apostolica 
Giuseppe Vassalli e il Direttore generale delle Dogane, Stanislao Sterbini. 
Fra i principali emendamenti al progetto Kanzler contenuti nel documento 
prodotto all’esito del vertice, vi erano il mantenimento in vigore del Consiglio 
di disciplina economico-amministrativa istituito nel 1859 per giudicare sugli 
illeciti disciplinari dei soli membri della Truppa di Finanza169, l’integrazione 
della composizione dei Consigli di guerra in caso di procedimento nei 
confronti di un fi nanziere con almeno due giudici appartenenti al suo stesso 
corpo, la conferma in capo al Ministero delle Finanze ampie competenze 
giurisdizionali (ad esempio in materia di grazia) sui corpi militari da esso 
dipendenti e, in generale, l’approntamento di forme di garanzia specifi che e 
ulteriori rispetto al procedimento «comune»170.

8. Considerazioni conclusive

Dalla ricostruzione storica fi n qui svolta emergono alcuni temi ricorrenti 
che contraddistinsero il faticoso processo di codifi cazione del diritto 
penale militare pontifi cio nel periodo preso in esame. Come anticipato 
169 L’istituzione di questo nuovo organo si rese necessaria in quanto il Ministero 
delle Finanze non disponeva del personale militare sufficiente per poter garantire il 
corretto funzionamento dei consigli disciplinari su tutto il territorio pontificio. Tale 
situazione si aggravò ulteriormente a seguito della soppressione dei giudici processanti 
e della cancelleria del Tribunale camerale, che in diverse occasioni si prestarono ad 
integrare la composizione degli organi giurisdizionali della Finanza. La ricostruzione 
storica dei motivi che portarono all’istituzione del Consiglio di disciplina economico-
amministrativa si trova in un Progetto di riforma dei Consigli militari per la Truppa di 
finanza, conservato in ASR, Fondo Commissioni per la compilazione dei codici legislativi 
(1800-1867), busta 10, fasc. 101.
170 Cfr. Aggiunte e modificazioni al Progetto di nuovo Regolamento di Giustizia Militare, 
dappresso le risoluzioni adottate nel Congresso tenuto il giorno 12 gennaro 1867, nonché la 
Relazione che accompagna le modificazioni da introdursi al Progetto di nuovo Regolamento 
di Giustizia Militare, in ASR, Fondo Commissioni per la compilazione dei codici legislativi 
(1800-1867), busta 10, fasc. 90. In ASR, Fondo Commissioni per la compilazione dei 
codici legislativi (1800-1867), busta 10, fasc. 101, inoltre, è conservato un utile prospetto 
riassuntivo in cui sono sintetizzate le composizioni degli organi giudicanti previsti dal 
progetto di nuovo codice (Consigli di disciplina, Consigli di guerra e Consiglio di 
revisione), tenuto conto del regime speciale previsto per la Truppa di Finanza.
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nell’introduzione, si tratta di un arco temporale decisivo per la defi nitiva 
emancipazione del penale militare, che in quegli anni, seppur senza il sostegno 
di una solida elaborazione dottrinale, riuscì a dotarsi di un proprio apparato 
di istituti e principi generali, parzialmente distinto rispetto a quanto previsto 
per la popolazione civile. Tale tendenza generale, comune ai principali 
ordinamenti occidentali, coincise temporalmente con una fase cruciale 
nella storia dello Stato pontifi cio, la cui stessa sopravvivenza sembrava poter 
dipendere in gran parte dal buon esito delle riforme istituzionali, in molti casi 
esplicitamente sollecitate dalle potenze della Restaurazione europea. Tutti i 
pontifi cati del periodo preunutario si caratterizzarono, in misura maggiore o 
minore, per lo sforzo di adeguare le ormai anacronistiche istituzioni politiche 
dello Stato della Chiesa al rinnovato contesto dell’Europa contemporanea, 
pur senza alterare la natura teocratica dell’ordinamento. 

La tensione fra conservazione della tradizione di Antico Regime e aper-
tura alla modernità si tradusse nell’ambito della giustizia militare in un 
costante confl itto fra la tendenza accentratrice del governo di Roma e le 
spinte centrifughe dei singoli corpi dell’esercito. Truppe estere, Carabinieri, 
Bersaglieri, Volontari, Provinciali, Pompieri: ogni reggimento rivendicava la 
propria specialità e si batteva per il riconoscimento di un certo grado di au-
tonomia decisionale in merito alle sanzioni penali e ai provvedimenti disci-
plinari da comminare nei confronti dei propri soldati. La legislazione penale 
diveniva così uno degli ambiti in cui si misurava il «peso politico» di ciascun 
corpo all’interno dell’organigramma dell’esercito. Se, da un lato, la logica del 
privilegio cessò di informare i rapporti fra diritto militare e diritto comune, 
dall’altro, la medesima logica, così saldamente incistata nell’ordinamento 
pontifi cio, continuò a legittimare le disparità di trattamento che esistevano 
fra i diversi corpi. In tal senso, il modello normativo codice, originariamente 
concepito quale garante dell’uniformità legislativa e della certezza del diritto, 
venne piegato alle dinamiche particolaristiche che ancora innervavano l’or-
ganizzazione dell’ esercito pontifi cio, divenendo lo strumento attraverso il 
quale i vari corpi militari rivendicavano la propria autonomia.

Altrettanto confl ittuali erano i rapporti del diritto penale militare con 
il penale comune. La specifi cità del mondo militare, infatti, mal si prestava 
ad una rigida regolamentazione all’interno delle categorie giuridiche 
elaborate dalla dottrina per l’ambito civile. Le preminenti esigenze 
dell’amministrazione militare erano, da un lato, la celere risoluzione dei 
confl itti sorti al proprio interno, in nome della quale era disposta anche a 
sacrifi care le tutele dell’individuo sottoposto a procedure giurisdizionali, 
e, dall’altro, la riaff ermazione dell’infl essibilità della disciplina militare 
e della sua portata moralizzante. Si spiega in tal modo la necessità, più 
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volte palesatasi nel corso degli eventi descritti nel presente lavoro, di 
perseguire un bilanciamento tra l’indipendenza della «famiglia militare» 
e il tecnicismo giuridico. Era questo il principale motivo di scontro fra le 
due opposte sensibilità che ricorrentemente emergevano in seno alle varie 
commissioni e assemblee legislative che di volta in volta si occuparono del 
tema: l’una maggiormente rispettosa delle peculiarità della milizia e l’altra 
che, pur ammettendo tali peculiarità, non era disposta a farle prevalere 
rispetto ai principi che avrebbero dovuto informare una giusta e coerente 
legislazione penale.

Ciò tuttavia non comportò un totale isolamento del diritto penale 
militare rispetto ai mutamenti che in quello stesso periodo interessarono la 
scienza criminalistica in ambito civile. La tendenza che caratterizzò i tentativi 
di riforma della legislazione penale comune, ossia la progressiva emersione 
di una maggiore sensibilità verso la tutela delle garanzie individuali, si 
sviluppò parallelamente anche nell’ambiente militare, seppur con le 
dovute proporzioni, derivanti dalla «connotazione s̔inistra’ che ha sempre 
accompagnato questo ordine giuridico, sia sul versante sostanziale, per via di 
un sistema punitivo pesantemente affl  ittivo e imperniato su una dimensione 
corporale della pena, sia su quello procedurale, in cui le tradizionali garanzie 
erano fortemente attenuate, quando non confi nate nella mera formalità, 
sia, ancora, su quello dell’esecuzione penale»171. È dunque evidente, in 
conclusione, che ai fi ni di una valutazione globale delle riforme che nel corso 
del XIX secolo interessarono il diritto penale, sia sostanziale che processuale, 
non si possa prescindere da un’analisi di ampio respiro che coinvolga anche 
il più ristretto ambito della giustizia militare. Si trattava, infatti, di due piani 
intrinsecamente connessi, che si infl uenzavano a vicenda. Le conquiste del 
diritto penale militare riversavano i propri eff etti anche sulla sfera civile, 
ingenerando «un incivilimento del penale nel suo complesso»172. 

171 F. Maradei, L’unificazione del diritto penale militare, cit., p. 3.
172 C. Latini, La giustizia militare pontificia, cit., p. 149.
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1. Articoli Militari (1793)
ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 1138, 

fasc. Leggi, Massime, Disposizioni generali

1. Ascritto ciascuno all’Armamento Pontifi cio, si ha, e si« avrà per espressamente 
obbligato di esser fedele, e costante alla Santa Romana Chiesa, ed al Sommo 
Pontefi ce; di servire a lui, ed al suo Stato con ogni cura, ed integrità; di ubbidire 
prontamente, nel proprio grado, a tutti li Superiori, che gli sono, e gli saranno 
destinati; e di eseguire esattamente quanto gli verrà comandato, come conviene 
a buoni, ed onorati Soldati. Chi contraverrà sarà severamente punito con pene 
rigorosissime, da comminarsi secondo le circostanze de’ casi, e da stendersi ancora 
sino a quella della morte.
La fedeltà, e l’ubbidienza, delle quali di tratta nel presente Articolo, non comprendono 
solamente quei servigj, appartenenti comunemente al soldato, come di travagli, guardie 
e simili, ma si estende ancora a tutto ciò, che ogni Militare per la sua particolare 
qualità, o pel suo mestiere, può o potesse prestare di immediata utilità al Sovrano.

2. Dovrà ogni Soldato astenersi dalle bestemmie, dall’empie proposizioni, o parole 
contro dei Santi, e dalle opere delittuose; pregarà Iddio per li vantaggi della Santa 
Romana Chiesa, del Sommo Pontefi ce, e del suo Stato. Allorché sarà battuto il 
Tamburro pel servigio di Dio, e del Sovrano, non dovrà ommettere, né ritardare 
un momento di prestarvisi con tutto il coraggio, e con tutto l’impegno, sotto le 
pene espresse nell’antecedente Articolo 1.
Anche quelli, che per libertinaggio, o per altri non onesti motivi, leggeranno libri 
proibiti, o proferiranno parole non rette, sono trasgressori di questo Articolo 2.

3. Perderà irreversibilmente la vita quegli, che farà ammutinamento, sedizione, o 
tumulto, o desse motivo, anche con parole, a simili misfatti; chi ne fosse complice, 
e chi, avendone la scienza, non ne rendesse intesi li suoi Superiori.
Questi delitti si commettono allorché in adunanza di molte, o di poche persone si 
parla pregiudizievolmente del proprio Sovrano; contro de’ Superiori, del buon 
servigio, e dello Stato, e quando si tenta di liberar arrestati, d’impedire l’esecuzione 
di un qualche castigo, anche con gridare ad alta voce = grazia; Questo Articolo 3 
comprendere parimenti chi fa, legge, o publica scritture, atte a cagionare sollevazione, 
o tumulto. E verrà in fi ne considerato per una specie di ammutinamento, se più di 
quattro persone si presenteranno insieme ai loro Superiori per fare qualche lagnanza; 
non meno se uno parlasse impetuosamente colli stessi suoi Superiori, e senza il dovuto 
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rispetto, specialmente quando ciò andasse in presenza di più persone. Sarà riservato al 
General Comando la commutazione della sudetta pena, e la determinazione di altre a 
proporzione delle circostanze dei ridetti delitti.
4. Incorrerà nella pena della Forca, senza speranza di grazia, chi avrà corrispondenza, 
o prestarà ajuto a Persone infeste allo Stato, e al Dominio Pontifi cio. Sarà reo di 
morte, chi trovandosi in azione militare ricusarà di difenderlo; e perderà l’onore 
quell’Uffi  ciale, che non procurerà istantaneamente la punizione del suo inferiore, 
il quale abbia voluto, o tentato di sottrarsi dal dovere di tale difesa.
Nel presente Articolo si sottendono precisamente quelle corrispondenze tutte perniciose 
colle sudette Persone infeste; o loro Alleati, siano in iscritto, o verbalmente, per mezzo 
di altri, sia con segni, o in qualsivoglia altro modo; se si danno loro notizie, che possono 
recare pregiudizio;se gli si fa avere il disegno di una Fortezza, o Paese, ovvero una tabella 
di servizio, o dello Stato dei viveri, e munizioni, e cose simili, e per conseguenza si divie-
ne spia delle ridette persone infeste. Sono di più proibite le corrispondenze, benché di cose 
lecite, se prima non se ne sarà ottenuto il permesso; tutte le lettere, che vanno, e vengono 
da luoghi sospetti, saranno sempre presentate ai Superiori competenti; ed è una specie di 
tradimento, da punirsi a misura delle circostanze, quando si spargono delle false notizie, 
che rendono il Soldato, ed il Paese pusillanime, e timoroso; anzi è parimenti da castigarsi 
qualora si divulgano cattive nuove, quantunque vere. Si fanno partecipi delli stessi delit-
ti, coloro, che prestano ajuto in tutte le sorti di tradimenti, o avendone cognizione, non 
ne danno la denuncia, e perciò incorrono nella stessa pena. fi nalmente nel numero di 
quelli, che ricusano di prestarsi alla difesa, si comprende ciascuno, che non solamente si 
oppone a far ciò, ma ancora chi per codardia fugge, o si tira in disparte all’occasione della 
detta difesa; e siccome per tali delitti deve seguire un castigo immediato, così è obbligo 
d’ogni Uffi  ziale, sotto la succennata inevitabil perdita dell’onore, di agire sul momento 
per la pronta punizione di un così perfi do, ed infedele suo inferiore.

5. Con ogni rigore sarà castigato colui, che o per interesse, o per altro indiretto 
fi ne denunciasse, o giurasse il falso. Chi falsamente incolpasse altri, sarà tenuto 
alla stessa pena, che l’Accusato avrebbe dovuto soff rire; e della medesima sarà 
meritevole chi persuaderà altri a denunciare, o giurare il falso.
Riguarda ancora questo Articolo le infamazioni, per fare ingiuria, o discredito ad altri.

6. Sarà punito severamente chi non porterà il dovuto rispetto alle Sentinelle, e alle 
Guardie, e sarà reo di morte chi insulterà con fatti, o con parole una Guardia, o 
una Sentinella, le Pattuglie, o le Ronde, a misura delle circostanze.
Appartiene al detto Articolo, che non si risponda indecentemente alle Sentinelle, alle 
Guardie, Pattuglie, Ronde, e Salveguardie; che non si operi contro gli Ordini delle 
medesime, se si muovano liti, o si facciano schiamazzi avanti di esse. Chi sfodera, 
o impugna qualche arma contro la Sentinella, o Pattuglia, è reo di morte; merita 
la stessa pena chi non osserva la dovuta subordinazione, non obbedendo agli Ordini 
dei Superiori, o rispondendo audacemente ai medesimi, o facendo atti insultanti, o 
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minacce contro di essi, e se ne rendono degni quelli ancora, che eff ettivamente attaccano 
con violenza una Guardia, Sentinella, o Salvaguardia; coloro, che si oppongono ad un 
arresto intimato per ordine de’ Superiori, o usano violenza per fuggire, o rompessero, 
o tentassero di rompere l’arresto. Chi romperà l’arresto potrà nell’atto della fuga essere 
ucciso dalla Sentinella con un colpo di fucile, e potrà farsi lo stesso nel caso di violenza 
per fuggire, qualora però non vi fosse altro mezzo ad impedire una tal fuga tentata.

7. Nella medesima pena della vita incorrerà quella Sentinella che in guarnigione, 
o in qualunque altra azione militare abbandonerà il suo posto prima di esserne 
rilevata, o si addormenterà.
Le Sentinelle sono gli occhi delle Fortezze, e di un’Armata; quindi non è da tollerarsi, 
che per la trascuratezza di un sol uomo, abbiasi a causare ad una Città, o ad un’Armata 
intera la perdita dell’onore, de’ beni, e del sangue stesso. Se una Sentinella, per qualche 
debolezza corporale sopraggiuntagli, non potesse forse rimanere ulteriormente al posto, 
o che per mancanza del basso Uffi  ziale non fosse stata a tempo debito rilevata, dovrà 
avvisare la Sentinella più vicina, oppure il Corpo di Guardia, se questo è vicino, acciò 
ne siegua la muta. Oltre di ciò, la Sentinella, che già ha ricevuta la contrasegna, deve 
tenerla bene a mente. Se poi passando una Ronda, o Pattuglia, la Sentinella desse 
una contrasegna falsa, sarà subito rilevata, e gravemente punita. Dove, per pericolo 
di off esa, potessero nascere disgrazie grandi, sarà allora castigata con maggior rigore, 
e verrà anche costituita avanti al Consiglio di guerra. Del resto, niuna Sentinella 
può lasciarsi rilevare, non essendovi presente il suo Condottiere, ossia quello, che deve 
condurre, sotto rigorosissime pene a misura delle circostanze.

8. Lo stesso dovrà succedere a quell’Uffi  ziale, o basso Uffi  ziale, che non si trovarà 
al suo posto alla visita di una Guardia.
Tale Articolo si estende ad ogni Comandante di guardia, che si assenta dal suo posto, o 
comando; e siccome viene affi  data totalmente a lui la sicurezza del posto, così è anche 
più da punirsi che un altro. In seguito di che ne viene, che egli non possa andare più oltre 
dei posti di Sentinella, da esso lui dipendenti, quando anche vi andasse la generalità, 
o chi ha l’ispezione, se non che nel caso, che gli fosse da essi espressamente ordinato. Ed 
è parimenti sottoposto alla stessa pena, allorché, accadendo la visita, dormisse, o non 
andasse sulle Armi.

9. Sarà posto in catena, perderà l’onore, e sarà anche soggetto a pene corporali 
gravissime, secondo le circostanze, colui, che anderà di guardia ubbriaco.
Qui viene compresa non solo la guardia, ma qualsivoglia altro servizio; cosicché se 
alcuno per ubbriachezza sarà debitore di qualche trascuragine, verrà castigato con esser 
messo in catena. Se poi in occasione di esser comandato di qualche azione militare, non 
fosse in istato di unirsi alla sua Compagnia, e di adoprare le sue Armi, sarà a misura 
delle circostanze più acremente, ed anche nell’onore, e nella vita castigato.

10. Con ferri a pane, ed acqua, ed anche con maggior rigore, secondo la qualità dei 
casi, sarà punito colui, che dovendo andare in guardia, ritardarà.
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Non puote veruno, per proprio ritardo, ammettere di montare la sua guardia, di eseguire 
il comando, o qualunque altro servizio. Che se taluno, per leggittimi motivi non fosse al 
caso di far la guardia, o altro, dovrà annunziarlo in tempo. Similmente niuno, senza 
averne ottenuto il permesso, potrà assentarsi dalla guardia, o da altro servizio; molto 
meno abbandonare totalmente il posto, senza esserne stato prima rilevato, ed averne 
ricevuto l’ordine, lo che, essendovi necessità di agire, lo rende meritevole di rigorosissimo 
castigo. Si ordina inoltre, che niuno, sotto qualsivoglia pretesto, possa, senza la dovuta 
licenza de’ Superiori competenti, mandare in qualche servizio, un altro in sua vece, o 
farsi rilevare.

11. Dopo occupata la guardia nessuno, sotto pena del corpo, e della vita, promoverà 
qualche allarme, con gridi, tumulti, o spari.
Questa proibizione intende, che nessuno in presenza di un suo Superiore, in vicinanza 
di una Guardia, o appresso di una truppa unita, come anche dove si tenesse un 
Consiglio di Guerra, sfoderi iratamente la Spada; essi incorrono nell’anzidetta pena, 
quantunque da ciò non succedesse verun danno. Come pure niuno presso un’Armata, 
in vicinanza di una Fortezza, o sia allo smontar della guardia, possa di sua spontanea 
volontà sparare.

12. Se il Comandante consegnasse a persone infeste, e contrarie allo Stato Pontifi cio 
una Piazza, Fortezza, o Guarnigione, senza essersi prima difeso sino all’ultimo 
segno, sarà castigato nella vita; e se alcuno fra i Soldati ne fosse complice, ne dovrà 
morire di ogni dieci uno, gli altri poi saranno in altre occasioni comandati in 
luoghi di maggior cimento.
Non si può precisamente defi nire in che consista il difendersi all’ultimo segno, poiché 
ciò dipende dalla varietà delle circostanze: come, per esempio, dalla qualità della 
fortifi cazione, dalla forza del Presidio, dalle provisioni de’ viveri, e di munizioni da 
guerra, come anche da altri accidenti. Con tutto questo le sole rappresentanze del 
Comandante non saranno in verun modo suffi  cienti, ma bensì dovrà il medesimo sapersi 
legittimare col Testimonio della sua guarnigione. Frattanto non s’intende qui il solo 
Comandante, ma anche tutti gli altri Uffi  ziali, a’ quali non servirà per loro discolpa, 
che essi abbiano dovuto ubbidire al comando, allorché dovevano (accorgendosi, che non 
vi era necessità di rimettere la Piazza) dissuaderlo, contradirgli, ed anche arrestarlo, e 
difendersi cogli ultimi sforzi.

13. Se un Comandante di una Piazza sentisse, che uno de’ suoi Uffi  ciali, o Soldati 
parlasse della resa, o la traspirasse, sarà tenuto di separare quel tale dagli altri.
Questo Articolo ha una connessione coll’antecedente , e sotto il terminare di separare 
l’uno dagli altri viene inteso, che il Comandante faccia, a tenore delle circostanze, 
sentenziare, per mezzo di un Consiglio di guerra formale, o subitanee, quell’Uffi  ziale, 
o Soldato, che avesse fatto intendere qualche cosa toccante la resa della Piazza, dovendo 
costui subire rigorosamente la pena del corpo, ed anche della vita, se così esiggeranno 
le circostanze.
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14. Tanto in Campo, che in Presidio è tenuto ogni Uffi  ziale, e basso Uffi  ziale, 
che occupa un posto di guardia di una Piazza fortifi cata, e sopra le Mura, o 
sopra i Terrapieni, di eseguire il suo dovere esattamente sotto le pene espresse 
nell’antecedente Articolo 13.
Le Guardie degli Arrestati, per li quali devesi rispondere, sono anche comprese nel 
presente Articolo; e ancora tutti i servizj generalmente di qualsiviglia sorte, quali 
devono essere eseguiti con ogni accuratezza.

15. Quando una Truppa, o Compagnie intiere, che entrano in formale azione 
Militare, non eseguissero appieno il loro dovere, quell’Uffi  ziale, che ne avrà la 
colpa, perderà l’onore, e sarà soggetto alle pene dei detti Articoli 13 e 14, e le 
medesime pene si eseguiranno contro li Soldati comuni, che ne fossero stati 
colpevoli, che se le circostanze richiederanno, che si proceda alla pena della vita, un 
Soldato, per ogni numero di dieci, sarà condannato alla Forca, e gli altri saranno 
destinati in luoghi più pericolosi, e di maggior cimento, e fatica, e porteranno un 
segno, che li distingua dagli altri sino a che con lodevole contegno non si saranno 
purgati da questa macchia.

16. Saranno castigati colle medesime pene quelli, che abbandoneranno il Campo, 
trincieramenti, Forti, o ridotti, eccetto che ne fossero costretti da una estrema 
necessità senza speranza di alcun ajuto.
Le circostanze devono esser ben dimostrate e provate, dipendendo da esse la defi nizione 
dell’estrema necessità.

17. Se un Corpo intero di Truppa fuggisse, o si rivoltasse, sarà citato tre volte fra sei 
settimane a comparire, colla promessa del salvocondotto per addurre le sue difese, 
e non comparendo in detto termine, di loro quelli, che caderanno nelle mani della 
Giustizia saranno appiccati; all’opposto che si presenterà, e addurrà scuse competen-
ti, sarà franco, e libero, e gli altri, venendo uccisi da chicchessia, saranno bene uccisi.

18. In occasione di qualunque formale azione militare, niuno si darà allo Spoglio, 
sino a che verrà ordinato; e chi contraverrà, sarà severamente castigato colle pene 
contenute negli Articoli 13, e 14 a misura delle circostanze, che vi saranno concorse.
19. Tutti li Disertori, e li Fuggitivi saranno condannati alla Forca, o ad altre 
rigorosissime pene, e alla confi sca di tutto ciò, che avranno di proprio nello Stato 
Pontifi cio, secondo le circostanze più o meno gravanti della diserzione, e della fuga.
Tale castigo non si estende solo per quelli, che vanno a servire altre Potenze, ma secondo 
le circostanze anche per quelli, che dopo la fuga, si arruolano in appresso sotto un altro 
Reggimento, ovvero disertano, e non servono più nel Militare; si musurarà il castigo 
giusta gli ordini circolari.

20. Sotto pena corporale, e della vita niuno, chiunque esser si voglia, potrà entrare, 
o uscire dalli trincieramenti per altra parte indiretta, né dalle Fortifi cazioni, ma per 
la Porta, ed altro sito a tale eff etto destinato.
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Anche quelli, che con rottura escono dalle Caserme o Quartieri, ovvero scendono dalle 
mura, o tetti di essi, dei Presidj, Fortezze, e Torri, vengono considerati come trasgressori 
del presente Articolo, mentre è totalmente da supporsi, che ciò succeda con cattivo fi ne, 
scegliendo simili passaggi per non esser veduti, né darsi a comprendere. Perciò venendone 
alcuno da una Sentinella preso sul fatto, dovrà fermarlo, e non potendo lo ucciderà.

21. Il latrocinio, la crassazione, e la rapina saranno castigati colla Forca, e colle altre 
pene contenute nei Bandi generali dello Stato Ecclesiastico
Tutti questi delitti si commettono allorché nelle strade pubbliche, vicinali, o solite a 
pratticarsi da altri, si assalta qualcuno violentemente, o si tenta di far ciò; e quando si 
uccide, si ferisce, o si usa altra violenza, o minaccia; come ancora se con modo prepotente 
si vuol cambiare qualche cosa di poco, o niun valore, con qualche altra di migliore. Del 
medesimo castigo sono anche meritevoli coloro, che in ciò prestassero ajuto, o vi abbiano 
avuta compartecipazione; né alleggerirà punto la pena l’aver restituita la robba tolta, o 
l’esser questa di pochissimo valore; e nelle stesse pene incorreranno coloro, che di proprio 
capriccio, senza esser stati comandati, usaranno eguali, o altre violenze colle persone 
contrarie allo Stato Pontifi cio.

22. Chi ammazza un altro dovrà morire, e lo stesso accederà al complice, o 
complici, istigatori, ed esegutori, secondo le circostanze.
Alla riferita pena sono tenuti quelli, che uccidono, anche in rissa, se saranno stati autori 
della medesima rissa, ed in caso diverso, saranno puniti con altre pene rigorosissime 
nel corpo; di più la stessa pena avrà luogo per gli omicidj di mandato, o volontarj, o 
premeditati. E chi per negligenza, ovvero per aver trascurato di assicurare il proprio 
fucile, ucciderà un altro, sarà castigato coll’arresto, ed anche a misura delle circostanze, 
con maggiore severità, non avendo usate le necessarie precauzioni.

23. Il duello non sarà permesso a veruno, e li trasgressori saranno decapitati, oppu-
re, secondo le circostanze, saranno deposti dalle cariche, che cuoprono, o con arre-
sto di qualche anno in una Fortezza, o in altro modo saranno severamente castigati.
Quelli, che come Padrini, o Secondarj si lasciaranno in ciò adoprare, e gli istigatori, 
saranno puniti come li duellanti.

24. Colle pene dei suddetti Bandi generali saranno castigati l’adulterio, lo stupro, 
la fornicazione, e qualunque impudicizia, e molto più se sarà nefanda.
Niuno in verun luogo dovrà tenere Concubine, o Meretrici, sotto pene di conveniente 
castigo.

25. Il furto sarà rigorosamente punito, tanto se sarà commesso nel tempo delle 
formali azioni Militari, quanto nelle guarnigioni. Chi ruberà al Padrone o al 
Camerata incorrerà nella pena della Forca; e nei piccioli furti, dopo restituita la 
robba rubata, si procederà alla pena delle bacchette, di Violone, o di stretto arresto, 
a misura delle circostanze.
Questo abominevole delitto, ovunque si commetta, esigge un castigo molto pronto, e mol-
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to severo; e la picciolezza del furto dipenderà dal prudente arbitrio del Comandante; sarà 
pure riputato ladro, e come tale punito, chiunque vi prestasse ajuto, e vi avesse compar-
tecipazione; ed ancora chi nascondesse, o ritrovasse qualche cosa, e non la denunciasse.

26. Colla morte sarà punito colui, che rubberà Artiglieria, Munizioni, Armi, 
attrezzi Militari, viveri, e simili, anche in minima quantità; come parimente 
ciascun complice, istigatore, o ausiliatore.
Qualunque furto, per lieve che siasi, come anche quelli, che si prevalessero del denaro 
del Reggimento, o della Compagnia, ovvero lo giuocassero, e generalmente tutti quelli, 
che defraudano il Pubblico, che si servono per proprio utile del danaro affi  datogli, o 
usano con quello dell’inganno, incorrono nell’anzidetta pena.

27. Con egual severità sarà castigato quel Soldato, che impegnarà, e forse anche 
venderà, o in qualunque modo alienarà, o prestarà ad altri le sue Armi, e munizioni; 
dovendo il tutto conservare con ogni attenzione.
Le Armi, e le munizioni sono gl’istrumenti necessarj pel Soldato, e perciò commette 
ancora un grave delitto, ed è degno di pena, se non le conserva sempre in buon essere, 
e pronte all’azione.

28. Chi farò concussioni, e storsioni, ed altri atti di consimili cauzioni, gli 
istigatori, e li complici, saranno castigati a forma dei detti Bandi Generali dello 
Stato Ecclesiastico.
Abbraccia questo Articolo tutte le violenze, che siano per pratticarsi contro degli 
Abitanti, Mercanti, e simili; e risguarda ancora quegli Uffi  ziali, bassi Uffi  ziali, che 
dissimulando, permettono tali violenze.

29. Niuno usarà forza, o violenza verso il Padrone, o altri della Casa, ove sarà 
alloggiato, sotto pena di grave castigo.
Tutti gli eccessi di qualsivoglia sorte sono qui compresi, e niuno nella Casa, in cui 
avrà alloggio deve pretendere più di ciò che gli compete; anzi procurerà di vivere con 
quelli in buona armonia.

30. L’incendio doloso, la complicità, l’istigazione, e l’ajuto in questo delitto, 
saranno puniti colle pene delli mentovati Bandi generali.
Tuttoché gli incendj possano prevenire da un qualche accidente, o da qualche colpa, o 
negligenza, priva di duolo, nulladimeno chi l’avrà occasionato, non sarà immune dal 
castigo, il quale sarà arbitrario, proporzionatamente alle circostanze del fatto, nel caso 
ancora, che siano avvenuti gli incendj per mancanza delle dovute precauzioni.

31. Sono assolutamente proibiti li giuochi di Carte, Dati, Torretti, Biribissi, e 
simili, come parimente le scommesse, sotto pene gravi anche nel corpo, oltre la 
restituzione di ciò, che si sarà vinto.

32. Tutti gli Autori delle ferite, e percosse saranno severamente puniti a norma 
delle circostanze.
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33. Coloro, che insulteranno, o off enderanno i Ministri di giustizia con fatti, o 
con parole, o che impediranno le esecuzioni degli ordini dei Tribunali, con opporsi 
ai Ministri dei medesimi, saranno castigati con pene rigorosissime, da stendersi 
anche a quella della vita, secondo le qualità, o le circostanze più o meno gravanti.
Li Ministri dei Tribunali, o delle Magistrature non debbono esser molestati dai 
Militari; e come questi meritano da quelli tutto il rispetto, così conviene, che i ridetti 
Ministri non siano dai Militari in verun modo oltraggiati. È poi un gravissimo delitto, 
allorché si impedisce, o si tenta di impedire gli atti, o le esecuzioni di giustizia.

34. Quell’Uffi  ziale, che riterrà il soldo, viveri, e simili al Soldato sarà punito colla 
perdita della carica, dell’onore, e della vita.
Qui devesi annotare, che niun Soldato ardirà lamentarsi, che siagli stata ritenuta 
cosa alcuna dal. Suo Uffi  ziale, se prima non sia sicuro esser ciò passato alle mani del 
medesimo.
35. Quel Capitano sì di Fanteria, che di Cavalleria, il quale nella mostra inganni, 
perderà la carica, come infame, e sarà castigato severamente.
Si sottintende ancora, che nessuno commetta il menomo inganno tanto nella mostra, 
quanto nei Conti, e contro la riputazione; e dover suo, come per esempio portar eff ettivi 
i diminuiti, tacere quelli, che vanno con permesso, o non denunziare giustamente il 
tempo della partenza, e del loro ritorno, e simili, il che riguarda non solo il Capitano, 
ma ogni altro individuo.
36. Tutte le persone infeste allo Stato Pontifi cio, come anche le di loro robbe, e 
danari, che per azioni Militari capiteranno in potere dell’Armamento Pontifi cio, e 
dei Soldati, saranno consegnati alla Generalità sotto pena di rigoroso castigo.
37. Non assentarassi veruno dalla sua Truppa, sia in Campo, sia in guarnigione, 
molto meno resterà fuori la notte sotto pena di Corpo, e di vita. E chi non si troverà 
alla sua Truppa, o al suo Corpo al tocco del Tambutto, o al suono di Trombetta, 
sarà castigato con ferri, ed anche secondo le circostanze nel Corpo, e nella vita.
Per la prima parte di questo Articolo, la pena sarà a proporzione del maggiore, o del 
minor danno, che ne sia succeduto, o che ne potesse avvenire, e rispetto alla seconda si 
avranno in seria considerazione le circostanze dell’assenza.
38. Cese, Passonate, Siepi, Alberi fruttiferi, e simili non si potranno rompere, o 
danneggiare senza averne ricevuto l’ordine; e molto meno insolentemente rovinare 
Campi, Prati, Vigne, Giardini, e simili.
Qui si sottintende tutto ciò, che serve al comun bisogno, e vi si comprenderanno ancora 
tutti i viveri di ogni sorte.

39. Gl’Ingaggiatori, e gli Ingaggiati, li Complici, gl’Istigatori, ed Ausiliatori, 
saranno soggetti a pene gravissime anche della vita.
Non saranno esenti da pene gravi, quantunque nell’ingaggio non sia eff ettivamente 
intervenuto danaro.
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40 Da veruno di qualsivoglia grado maggiore, o inferiore, non si ricettarà, non si 
riterrà, non si asconderà un Reo, che abbia gravemente contravenuto ai presenti 
Articoli Militari, sotto pena d’ignominiosa cassazione dalla sua carica, ed altra nel 
corpo, e della vita.
41. Nel caso, che fosse necessario di aggiungere, togliere, o mutare qualche 
disposizione ne’ presenti Articoli, se ne farà la Pubblicazione a suono di Trombetta, 
o al tocco di Tamburro, e dovrà il tutto osservarsi, come se fosse inserito in questi 
medesimi Articoli.
42. Acciocché li stessi presenti Articoli siano alla cognizione di ciascuno, saranno 
letti alle Compagnie dall’Uditore, o da altra Persona, ogni mese, e alle reclute 
subito nel di loro arrivo al Reggimento; a quelli che sono di Nazione estera si 
dovranno ben spiegare anche bisognando nella loro lingua, qualora non intendono 
l’Italiana.

Letti e pubblicati che saranno li medesimi presenti Articoli, obbligheranno ciascun 
Militare all’osservanza. Date dal General Comando, questo 7 febbrajo 1793.

Enea Conte Caprara, Comandante Generale
Francesco Maria Ruffi  ni, Uditore Generale delle Milizie
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2. Codice Penale Militare per uso dei reggimenti Esteri (1833)
ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 1144 

Sezione I.
Disposizioni Generali

Articolo 1. La composizione dei Consigli di Guerra, e di Revisione dei due Reggimenti 
Esteri, saranno quelle determinate dall’Articolo separato delle Capitolazioni del 18 
Aprile e 5 Maggio 1832.
Articolo 2. Le colpe e i delitti saranno giudicati dai detti Consigli, e l’applicazione 
della pena sarà dai medesimi pronunziata.
Articolo 3. Le pene per le colpe, e per i delitti non contemplati in questo Codice, e 
le di cui punizioni non potranno essere dedotte per analogia, saranno pronunciate a 
seconda delle Leggi esistenti negli Stati della S. Sede per le medesime colpe e delitti.
Articolo 4. Le pene non potranno essere cumulate allorché esisteranno più colpe o 
delitti, la più forte sarà la sola infl itta.
Articolo 5. Qualunque istigazione alle colpe, qualunque partecipazione alle 
medesime sono considerate come la colpa stessa.
Articolo 6. Qualunque tentativo di colpa, manifestata con atti esteriori, seguiti da 
un principio di esecuzione, che non avesse mancato il suo eff etto, se non circostanze 
indipendenti dalla volontà dell’autore è riputata come la colpa stessa. 
Articolo 7. Qualunque colpevole condannato ad una pena infamante, sarà degradato 
prima di subirla, e non potrà giammai rientrare al servizio. 
Articolo 8. La competenza, e composizione del Consiglio di disciplina nei due 
Reggimenti Esteri, saranno tali, quali sono state determinate dall’Articolo separato 
della Capitolazione.
Articolo 9. Oltre le pene di disciplina, e corporali, che il Consiglio di disciplina ha 
il diritto d’infl iggere, potrà ancora condannare alla espulsione dal Corpo.

Sezione II.
Diserzione

Articolo 10. Un militare di qualsiasi grado, che siasi esentato dal suo Corpo, dal suo 
quartiere, dalla sua Guarnigione, e dal suo trinceramento senza ordine o permesso, 
sarà riputato disertore.
Articolo 11. La diserzione sarà consumata in tempo di pace allorché un Sotto 
Uffi  ciale o sul dato avrà mancato tre giorni di seguito agli appelli senza legittimo 
impedimento, o che sarà stato arrestato nel Territorio Pontifi cio alla distanza di 
dodici miglia dalla sua Guarnigione avanti di aver fatta la dichiarazione di volere 
ritornare al Corpo. Non di meno allorché un disertore ritornerà al suo Corpo prima 
che siano scorsi quattro giorni di assenza, senza essere stato arrestato, o senza esservi 
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stato forzato, la diserzione non sarà riputata consumata. Ma essa sarà considerata in 
tutti i casi come tale per il disertore, che avrà posto il piede sul Territorio straniero, o 
per colui che non avesse osservato il divieto fatto dal Comandante del Reggimento, 
o della Guarnigione di sorpassare alcuni limiti.
Articolo 12. La diserzione sarà consumata in tempo di Guerra, allorché un Sotto 
Uffi  ciale o soldato avrà mancato per il corso di 24 ore agli appelli senza leggittimo 
impedimento quando sarà stato arrestato fuori da’ limiti del Corpo o Trinceramento, 
o allorché questi limiti non saranno prescritti, a tre miglia di distanza, ed ad un 
miglio e mezzo solamente allorché sarà disertato da una piazza forte dichiarata in 
stato di assedio.
Articolo 13. I disertori de’ quali non potrà essere riputata la diserzione consumata, 
non saranno sottoposti al Consiglio di Guerra, ma puniti secondo i Regolamenti 
di disciplina.
Articolo 14. Qualunque Uffi  ciale che in tempo di pace abbandonerà il suo Corpo 
senza permesso, che non sarà ritornato otto giorni dopo averlo abbandonato, e se è in 
permesso, otto giorni dopo che questo sarà spirato, senza leggittimo impedimento, 
sarà considerato come se avesse dato la sua dimissione, e verrà cancellato dai Ruoli 
del Reggimento senza potervi più entrare.
In tempo di Guerra e se il suo reggimento è in una Campagna sarà fucilato;ma se si 
trova in faccia al nemico la di lui assenza per il corso di 24 ore subirà la medesima 
pena.
Articolo 15. Allorché un Sotto Uffi  ciale diverrà colpevole di diserzione, dopo aver 
subito la cassazione, sarà condannato alle medesime pene, che il soldato disertore, 
ma con la diff erenza, che nella graduazione di questa, gli sarà sempre applicata la 
pena immediatamente superiore a quella che sarebbe infl itta al semplice soldato.
Articolo 16. Qualunque Militare disertore al Nemico sarà fucilato; qualunque 
disertore dell’Armata in presenza dell’Inimico, o avanti una Piazza dichiarata in 
istato di assedio, quando anche non si fosse diretto dalla parte del nemico, sarà 
considerato come reo di diserzione al Nemico.
I disertori all’Estero, e che ivi saranno entrati al servizio, i disertori graziati, coloro 
che fossero disertati colle loro Armi da fuoco, e con quelle dei loro Compagni; i 
disertori essendo in fazione o di servigio, i Capi di complotto di diserzione fucilati.
In tempo di Guerra il Capo di una trama di diserzione sarà fucilato, e tutti coloro 
che vi avranno preso parte saranno decimati.
Sarà riputato Capo di complotto di diserzione chiunque verrà convinto di avere 
eccitato dei Militari ad abbandonare il loro Corpo, quando anche la diserzione non 
avesse avuto luogo.
Articolo 17. Allorché la diserzione sarà combinata, e il Capo della trama non sarà 
conosciuto, il più elevato in grado fra i Complici, o a grado eguale, il più anziano 
di servizio, e a eguaglianza di servigio, il maggiore di età sarà riputato Capo della 
trama.
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Articolo 18. La diserzione semplice, cioè la diserzione nell’interno, senza circostanze 
gravanti, sarà punita colla condanna alla Catena, o ai bassi servizj in Caserma, o in 
forte, seconda la diversità dei casi.
Articolo 19. Se la diserzione nell’interno, è accompagnata da una delle seguenti 
circostanze, cioè:

Di avere apportato seco la propria sciabola e la Bajonetta;
D’avere scalato le mura;
D’avere asportati gli Eff etti di grande equipaggio e vestiario, oltre quelli 
che il disertore doveva avere indosso

La pena sarà di cinque anni di galera.
Articolo 20. Se la diserzione nell’interno è accompagnata da due delle circostanze 
aggravanti sopra descritte, la pena sarà aumentata di due anni di galera.
Articolo 21. Se questa è accompagnata di furto a danno dello Stato o del Reggimento, 
o della Compagnia, o de’ proprj Superiori o de’ Compagni, il disertore sarà fucilato.
Articolo 22. Gl’Istigatori alla diserzione, come pure coloro che con premeditazione 
l’avranno ajutata o favorita saranno sottoposti alle medesime pene come il disertore.
Coloro, che da circostanze impreviste, indipendentemente da ogni premeditazione, 
saranno stati indotti ad ajutare, o favorire la diserzione non subiranno che la metà 
della pena incorsa dal disertore eccettuati i casi di morte dovendo allora essere 
punito colla pena immediatamente inferiore.
Articolo 23. Il complice di un progetto di diserzione che avrà denunciata la trama a 
tempo per impedirne la esecuzione, otterrà una diminuzione di pena e potrà ancora 
ottenere l’intera grazia.

Sezione III.
Sollevazione, sedizione, insubordinazione grave

Articolo 24. Coloro che ricuseranno di seguire le proprie bandiere, la propria 
Compagnia, il Distaccamento, la Guardia o Pattuglia, per le quali saranno 
comandati in un allarme o aff are di Guerra, in una sedizione, o rumori pubblici 
saranno condannati ad essere fucilati
Articolo 25. Coloro che si saranno resi colpevoli di rifi uto di obbedire ai loro 
Superiori in tutto ciò che questi avranno loro comandato per il servizio della S. 
Sede, saranno puniti da cinque ai dieci anni di Galera, secondo la gravità delle 
circostanze che avranno accompagnato questo delitto.
Ma se per il fatto della loro inobbedienza, il buon ordine, e tranquillità pubblica, o 
la sicurezza dello Stato sono state gravemente compromesse saranno fucilati.
Articolo 26. In caso di sollevazione gli Autori, fautori, o Istigatori saranno fucilati, 
ed i loro complici saranno condannati dai cinque ai dieci anni di galera secondo il 
grado della colpa.
Ma se la sollevazione ha avuto luogo in tempo di Guerra, ovvero se il buon 
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ordine, la pubblica tranquillità o la sicurezza dello Stato, ne sono state gravemente 
compromesse, i Complici saranno decimati, e coloro che la pena di morte non avrà 
colpiti saranno condannati dai dieci ai quindici anni di galera secondo la gravità 
delle loro colpe.
Articolo 27. Gli Uffi  ciali o Sotto Uffi  ciali, che saranno a portata d’opporsi anche 
col pericolo della propria vita, ad un atto di rivolta, e non l’avranno fatto, saranno 
riputati complici.
Articolo 28. Coloro che attaccheranno a mano armata una Sentinella, una Guardia, 
una Pattuglia o qualunque altra Truppa Armata per un servigio, saranno fucilati.
Articolo 29. I clamori con grida indicanti, o eccitanti a sedizione saranno puniti con 
la pena delle Bacchette e con la Galera secondo i casi.
Articolo 30. S’intende reo di questo delitto chiunque in qualunque occasione alza le 
grida, chiama altri ad unirsi seco lui domandando al Superiore con insubordinazione 
una cosa qualunque, sebbene giusta, e non si acquieti all’ordine di tacere. È anche 
reo di questo delitto chi commuove la Popolazione, o se ne rende complice, nel qual 
caso sarà punito a forma del Codice Criminale dello Stato.
Articolo 31. Coloro che si opporranno a mano armata ad una Guardia, una Pattuglia, 
o qualsiasi altra Truppa Armata incaricati di arrestarli, saranno condannati dai 5 ai 
10 anni di Galera, secondo la gravità delle circostanze, che avranno accompagnato 
la loro resistenza. Ma se hanno ucciso, o ferito qualcuno della Truppa di servizio, 
coloro, che ne saranno convinti colpevoli, saranno fucilati.
Articolo 31. Ogni Uffi  ciale che si attentasse di percuotere il suo Superiore sarà 
degradato, e scacciato dal Reggimento. Ma se ciò segue sotto le Armi, avanti la 
Truppa, o in servizio qualunque, sarà fucilato, a meno che il suo Superiore non 
l’abbia gravemente insultato, nel qual caso il giudizio è lasciato alla discrezione del 
Consiglio di Guerra.
Articolo 33. Qualunque Sotto Uffi  ciale e soldato, che minacciasse con parole uno 
de’ suoi Uffi  ciali sarà condannato alla pena delle Bacchette in più o meno giri sotto 
300 uomini.
Se lo ha minacciato con gesti la pena sarà dai cinque ai 10 anni di galera. E se ha 
usato vie di fatto verso il medesimo, e se lo ha minacciato con l’Arma alla mano sarà 
condannato alla fucilazione.
Articolo 34. Ogni minaccia con parole d’un inferiore al suo Superiore al di sotto del 
grado di Uffi  ciale sarà punito con pena disciplinale, la quale secondo la gravità del 
caso, potrà essere permutata a tre giri di Bacchette sotto 200 uomini.
Ogni minaccia con gesti subirà la pena con cinque giri di Bacchette sotto 200 
uomini.
Se hanno avuto luogo vie di fatto, o minaccie a mano armata la pena sarà dai 5 ai 
10 anni di galera.
Articolo 35. Colui che percuoterà il suo Superiore essendo di servizio con lui sarà 
fucilato.
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Sezione IV.
Tradimento

Articolo 36. Chiunque venisse convinto di tradimento sarà fucilato.
Articolo 37. Saranno riputati traditori:

Coloro che in presenza del Nemico si saranno permessi dei schiamazzi 
tendenti a suscitare lo spavento, e il disordine dei Ranghi.
Ogni Comandante di un posto, ogni Sentinella, che in presenza del 
Nemico sia all’armata sia in una Piazza assediata, avrà dato a bella posta 
dei falsi ordini, per favorire una sollevazione, e con altre perfi de vedute è 
contraria allo Stato.
Ogni Comandante di una Pattuglia all’armata, o in una Piazza 
assediata, che inviato in presenza del Nemico per fare qualche scoperta, 
o riconoscenze locale avrà trascurato di rendere conto, ovvero non avrà 
eseguito intieramente l’ordine che gli è stato dato, se non può giustifi carsi 
con dei motivi leggittimi, o d’interesse di servizio.
Ogni Comandante di un Posto all’armata in presenza del Nemico, o in una 
Piazza assediata che non avesse reso conto a colui che lo rileva delle scoperte 
fatte, sia da sé stesso, sia dalle Pattuglie, allorché per motivo del suo silenzio 
la sicurezza del posto o dell’Armata avesse potuto trovarsi compromessa
Chiunque convinto di aver comunicato il secreto del Posto, o la Parola 
d’Ordine al nemico, o a tutti altri che a coloro ai quali deve essere data.
Chiunque convinto di aver mantenuto una corrispondenza nell’Armata 
nemica senza la premissione in iscritto del suo Superiore, come pure 
chiunque convinto di avere indicato a bella posta ad una Truppa, o a dei 
Militari isolati, o a dei Convogli Militari una falsa strada, che facesse loro 
correre il rischio del cadere nelle mani del nemico, ed infi ne generalmente 
tutti coloro, che avranno favorito in una maniera qualunque gl’interessi 
del Nemico, o che avranno compromessi quelli dell’Armata.
Chiunque convinto di avere senza ordine del suo Superiore, o senza motivo 
leggittimo inchiodato, o messo fuori di servizio qualche Cannone, o che 
in un fatto d’Armi avrà tagliato le tirelle ai cavalli trasportanti un Cannone 
o Cassone.
Ogni Comandante di una Piazza assediata, che senza averne preso il parere 
o contro il parere della Maggiorità del Consiglio Militare della Piazza 
avrà consentito alla resa, avanti che il Nemico si abbia fatto una breccia 
praticabile, o che questa abbia sostenuto un assalto, o che vi sia stato 
costretto dalla fame, o dalla mancanza di Munizione.
Chiunque convinto di essere entrato in una trama tendente a cambiare il 
Governo della S. Sede, o a compromettere la sicurezza della Città, o dei 
Paesi de’ suoi Stati, o infi ne di avere avuta conoscenza di una simile trama 
senza averne avvertito i suoi Uffi  ciali Superiori. Tutti coloro convinti di 
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avere in una Piazza assediata tenuto delle riunioni sospette per macchinare 
la resa, od avere avuto conoscenza di simili riunioni, senza denunciarle alla 
Superiorità.
Tutti coloro convinti di aver sparso in un Campo, o in una Città assediata 
delle false nuove o pericolose, potendo così intimorire gli animi o indurre 
i soldati a disertare.
Ogni soldato che avanti al Nemico dopo essere stato messo in sentinella 
abbandonerà il suo posto senza essere stato rilevato dal Comandante, 
Sergente o Capotale del posto. Tutti coloro che non si conformassero 
ai divieti momentanei, che i Generali d’Armata sono autorizzati di far 
pubblicare, e la di cui osservanza sarà stata ordinata sotto pena della vita.
Tutti coloro che per viltà abbandoneranno le Armi in un Aff are.
Ogni Offi  ciale e Sotto Uffi  ciale che in occasione dei Rumori Pubblici 
compromettenti la sicurezza dello Stato avrà ricusato di agire e di prestar 
l’assistenza della sua Truppa per calmarli; non di meno il Consiglio di 
Guerra dovrà verifi care se vi è stato impedimento leggittimo.

Sezione V.
Furto

Articolo 38. Chiunque colpevole di furto sarà condannato alla restituzione 
dell’oggetto rubato, e se ciò non è possibile alla riparazione del danno cagionato 
senza pregiudizio delle pene incorse come segue.
Articolo 39. Il colpevole di furto semplice in luogo sacro di cosa non sacra, sarà 
punito con tre giri di Bacchette sotto 300 uomini.
Il furto di cosa sacra in un luogo sacro sarà punito alla galera dai 5 ai 10 anni.
Il furto con violenza a mano armata in pubblica strada con insalizione, rottura, e 
con chiave adulterina sarà punito con la pena dai 10 ai 20 anni e con la morte se vi 
sia ferita, o off esa della persona aggredita o danneggiata.
Il furto in servizio, o di cosa, alla di cui custodia era il reo destinato, sarà considerato 
come furto qualifi cato e punito come sopra.
Articolo 40. Sarà condannato ad essere fucilato colui che ruberà un oggetto di 
proprietà dello Stato, del Reggimento, della Compagnia, di uno de’ suoi Capi, di 
un Compagno, o del suo Ospite.
Pertanto se l’oggetto rubato non sorpassasse il valore di scudi due, non sarà 
condannato che dai 5 ai dieci anni di Galera; se il valore fosse al di sotto di uno 
scudo, la pena sarà quella delle Bacchette per tre giri sotto a 200 uomini, ed infi ne 
se fosse al di sotto di 60 Bajocchi, non subirà che una pena di disciplina, ma con 
espulsione dal Corpo.
Articolo 41. Chiunque colpevole di furto semplice senza alcuna delle circostanze 
gravanti specifi cate negli articoli precedenti, dopo aver subito una pena di disciplina 
sarà scacciato dal Corpo. 
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Articolo 42. Chiunque colpevole di furto semplice al di sopra di due scudi, ma che 
non sorpassasse il valore di scudi dieci sarà condannato dai 5 ai 10 anni di Galera; 
se il valore dell’oggetto rubato sorpassa dieci scudi, la pena sarà dai 10 ai 15 anni di 
Galera secondo la qualità del furto.

Sezione VI.
Depredazione e concussione 

Articolo 43. Sono riputati:
Saccheggio = Qualunque furto commesso pubblicamente impiegando le 
minacce, il terrore e la forza.
Depredazione = Ogni furto commesso con guasto di mobili, o immobili, 
de’ quali ne sia risultato danno.
Concussione = Ogni esistenza di denaro, che non è legalmente dovuto 
come pure qualunque ritenzione del denaro dello Stato, o dei particolari 
del quale sia responsabile.

Articolo 44. Il saccheggio, e la depredazione saranno puniti secondo le leggi, e i 
Regolamenti stabiliti nei Corpi di Armata facendo la Guerra; in tempo di pace 
saranno puniti come il furto con circostanze gravanti.
Articolo 45. La concussione non eccedente la somma di scudi due porterà la pena 
della degradazione, ed inabilitazione, oltre la restituzione della somma; se la somma 
è maggiore vi si aggiungerà la pena della Cassazione; se è con circostanze gravanti, 
cioè minacce, o abuso di potere si punirà colla galera dai 5 ai 10 anni.

Sezione VII.
Omicidio, assassinio, avvelenamento

Articolo 46. Chiunque colpevole di omicidio senza premeditazione sarà condannato 
alla galera in vita.
Articolo 47. Chiunque colpevole di omicidio con premeditazione di assassinio, o di 
avvelenamento sarà fucilato.
Articolo 48. Sarà considerato come colpevole di avvelenamento colui, che di libera 
volontà, sia con violenza, sia per mezzo di alimenti, o bevande farà abbortire una 
donna.
Articolo 49. Colui che avrà recato delle ferite gravi, che avranno cagionato la perdita 
di un membro sarà condannato dai 5 ai 10 anni di galera.
Per le ferite senza la predetta qualità sarà applicata una pena disciplinale secondo la 
natura delle ferite, e la qualità dell’istromento feritore.
Articolo 50. La vendita con conoscenza di causa, di commestibili bevande guaste, 
o falsifi cate, che possono alterare la salute sarà punita con la pena di morte se ne sia 
seguito l’avvelenamento.
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Articolo 51. Nel caso di avere solamente cagionato degli accidenti gravi, la pena sarà 
dai 5 ai 10 anni di galera secondo la loro gravità.

Sezione VIII.
Falsifi catori di moneta, falsarj, Contrabandieri

Articolo 52. I Falsifi catori di Moneta, i loro Complici, e coloro che avranno 
spacciato con conoscenza di causa della moneta falsa, i Falsarj, i loro Complici, e 
coloro che si saranno serviti con conoscenza di causa di Monete false saranno puniti 
con la pena della Galera in vita.
Sarà lo stesso per li Contrabandieri.

Sezione IX.
Falsi Testimonj

Articolo 53. Tutti coloro che saranno convinti di falsa testimonianza in aff ari civili 
saranno condannati alla reintegrazione del danno cagionato e alla pena dai 5 ai 10 
anni di Galera.
Chiunque convinto di falsa testimonianza in materie Criminali sarà condannato 
alla riparazione del danno cagionato, e alla medesima pena che avrebbe incorso 
l’accusato. Ciò nonostante il minimo della pena sarà dai 5 ai 10 anni di Galera.

Sezione X.
Incendiarj

Articolo 54. Qualunque Incendiario sarà fucilato.

Sezione XI.
Stupro

Articolo 55. Lo stupro semplice sarà punito con la pena di tre anni di galera.
Lo stupro immaturo, colla Galera in vita, lo stupro violento alla galera di 10 a 15 
anni.

Sezione XII.
Profanazione

Articolo 56. Chiunque colpevole di aver percosso semplicemente un Ecclesiastico 
sarà condannato alla pena delle Bacchette di tre giri sotto 200 uomini.
Se alla percossa si unisce la ferita il delinquente sarà punito con la galera dai 5 ai 10 
anni.
Se con Omicidio la pena sarà della fucilazione con ignominia.
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Articolo 57. Chiunque colpevole di aver introdotto a bella posta il disordine in un 
luogo consagrato al Culto divino nell’atto che si celebrava i divini Offi  cj, o di aver 
oltraggiato oggetti sagri nello stesso atto, sarà condannato alla galera per 15 ai 20 
anni.
Esclusi gli atti suddetti la pena sarà dai 5 ai 10 anni di galera.
Articolo 68. Chiunque colpevole di aver profanato gli oggetti sagri sarà condannato 
alla Galera dai 10 ai 15 anni.



Documenti

73

3. Progetto di codice penale militare (1849)1

ASR, Fondo Commissioni per la compilazione dei codici legislativi 
(1800-1867), busta 10, fasc. 94

Leggi e Regolamenti Criminali e di Disciplina Militare 
Commissione Provisoria di Governo nello Stato Romano

Nel proponimento di migliorare l’Armata, la Camera de’ Deputati manifestava 
il desiderio, perché almeno in via provvisoria venisse adottato il codice militare 
vigente negli stati Sardi. Il Ministro delle Armi prese zelante cura, onde recare 
in atto quel desiderio, e dopo avere incaricato una Commissione destinata 
ad esaminare quella legge, ed a presentare un progetto di legislazione militare 
conforme al bisogno de’ tempi, ed alla progrediente civiltà, ne ha raccolto il 
lavoro, e ne ha provocato il parere del Consiglio di Stato.
Quindi ha proposto alla Commissione provvisoria di Governo di adottare quella 
nuova legislazione.
In seguito di ciò la Commissione suddetta:
Vista la urgenza,
Udito il parere del Consiglio di Stato,
Udito il rapporto del Ministro delle Armi, ha decretato e decreta quanto segue

1. La nuova legislazione militare si compone:
1. Del codice penale militare
2. Del Regolamento di disciplina militare
3. Del Regolamento per l’esecuzione delle sentenze e pene militari
4. Del Regolamento organico dell’ordine giudiziario del Foro 

militare
2. Questa legislazione che fa parte integrale della presente Ordinanza andrà 

in piena attività, in via provvisoria col dì
Roma 4 Gennajo 1849

Codice penale militare
Disposizioni preliminari

1. La giustizia criminale militare è amministrata da’ Consigli di guerra di 
Reggimento e di Divisione ordinari e straordinari.

§ 1. I Consigli di guerra ordinari hanno luogo tanto in tempo di pace, 
che in tempo di guerra.
§ 2. I Consigli straordinari hanno luogo soltanto in tempo di guerra.

1 Nella trascrizione del presente progetto di codice sono state indicate in corsivo le parti 
aggiunte dal Consiglio di Stato al testo originario e in barrato quelle espunte.
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2. Questi Consigli conoscono rispettivamente e giusta le norme di competenza 
appresso stabilite:

§ 1. De’ reati militari.
§ 2. De’ reati comuni commessi da’ militari a danno od off esa di altri 
militari, od eseguiti nei locali militari anche in unione di estranei alla 
milizia.

3. È reato militare l’infrazione della legge penale militare.
4. È reato comune l’infrazione della legge penale generale.
5. Sono soggetti al foro militare tutti gli individui

§ 1. delle truppe di linea (compresi i carabinieri), iscritti nei ruoli militari, 
ancorché Impiegati,
§ 2. dei corpi militari, che non prestano servizio abituale, quando 
delinquono in attualità di servizio,
§ 3. giubilati con tutti gli onori e privilegi militari.

6. La cognizione ed il giudizio dei delitti imputati ai militari, come commessi 
avanti l’inscrizione nei ruoli, spetta ai tribunali competenti anteriormente 
alla detta iscrizione, a disposizione dei quali si ritiene l’imputato fi no all’esito 
defi nitivo del giudizio, e dopo questo, comunicatane la sentenza al Ministero 
delle Armi, l’imputato

§ 1. se è posto in libertà anche provvisoria, continua il servizio militare,
§ 2. se è condannato per delitto di furto o di falso, o per qualunque 
delitto a pena superiore a quella della detenzione, viene cancellato dalla 
milizia, e consegnato al Tribunale che lo ha condannato.

7. I delitti commessi dai disertori, durante la diserzione, saranno conosciuti e 
giudicati dai Tribunali ordinari

Libro primo
Dell’amministrazione della giustizia criminale militare in tempo di pace

Titolo primo
Della Commissione d’inchiesta dei Consigli di Guerra di Reggimento e di 

Divisione e della rispettiva loro competenza

Capo I
Della Commissione d’inchiesta

8. La Commissione d’inchiesta del Consiglio di guerra di reggimento sarà for-
mata e convocata dal Comandante del Corpo, cui l’inquisito appartiene, e verrà 
composta

§ 1. Da un Maggiore o dal Capitano più anziano, che ne sarà il Presidente, 
e da due Capitani
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§ 2. Un Uffi  ziale non appartenente alla Compagnia dell’inquisito sarà 
eletto dal Comandante del Corpo a sostenere le parti del Fisco.
§ 3. L’Uditore di Divisione ne sarà il relatore.

9. La Commissione d’inchiesta del Consiglio di guerra di Divisione sarà formata 
e convocata dal Comandante la Divisione, e verrà composta:

§ 1. Da un Maggiore che la presiede, e da due Capitani nominati, per 
quanto è possibile, tra quelli del Corpo cui l’inquisito appartiene, ed in 
difetto tra Uffi  ziali dello stesso grado di qualunque armata ed anche tra 
quelli in ritiro o riformati.
§ 2. Un Uffi  ziale a scelta del Comandante della Divisione, non 
appartenente alla Compagnia dell’inquisito, sosterrà le parti del Fisco.
§ 3. L’Uditore Divisionario ne sarà il Relatore.

10. Se l’inquisito fosse un Uffi  ziale superiore, il Presidente dovrà essere di un 
grado superiore a quello dell’inquisito, ed i due giudici dovranno essere di grado 
eguale a quello dell’inquisito medesimo, ma più anziani nel servizio.

Competenza
11. Spetta alla Commissione d’inchiesta di attentamente esaminare se gli atti di 
procedimento, che le sono riferiti dall’Uditore, siano compiti, e se siavi o no luo-
go a convocare un Consiglio di guerra.

§ unico. La detta Commissione potrà eziandio prescrivere, ad istanza 
dell’Uffi  ziale, che sostiene le parti del Fisco, dell’inquisito, ed anche 
d’uffi  cio, quelle informazioni o quegli incombenti ulteriori che 
riconoscerà necessari.

12. Se si tratterà di esaminare nuovi testimoni o di ripetere quelli già esaminati, 
la Commissione potrà farli comparire avanti di sé, ovvero commetterne l’esame 
all’Uditore, il quale vi procederà o farà procedere nel più breve termine possibile.
13. Se la Commissione d’inchiesta sarà d’avviso farsi luogo a Consiglio di guerra, 
dovrà specifi care nella sua deliberazione il reato o reati in un colle circostanze che 
li accompagnano e per cui l’inquisito vi viene sottoposto.

§ unico. Qualora la Commissione scorgesse ne’ Consigli di guerra 
incompetenza a conoscere del reato, o difetto sì di prova che d’indizi 
tanto per rispetto al reato, quanto al suo autore, ovvero che il fatto non 
costituisse un reato preveduto dalla legge, o non presentasse che una 
colpa meritevole di castighi disciplinali, e se per questi od altri motivi 
fosse d’avviso non farsi luogo a Consiglio di guerra, le sue deliberazioni 
dovranno essere motivate.
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Capo II
Dei Consigli di guerra di Reggimento

14. I Consigli di guerra di Reggimento presso ciascun Corpo saranno formati e 
convocati dal rispettivo Comandante, e verranno composti di sei Uffi  ziali com-
preso il Presidente.

§ 1. Il Presidente sarà l’Uffi  ziale più elevato in grado immediatamente 
dopo il Comandante del Corpo, purché non inferiore a quello di 
Maggiore.
§ 2. Gli altri Uffi  ziali saranno destinati dal detto Comandante, e nominati 
per quanto è possibile tra i Capitani del Corpo, ed in loro mancanza tra 
gli Uffi  ziali subalterni più anziani di grado, esclusi sempre quelli che 
hanno fatto parte della Commissione d’inchiesta.

15. Le parti del Fisco saranno sostenute da un Uffi  ziale a scelta del Comandante 
del Corpo, purché non appartenga alla compagnia dell’inquisito.
16. L’Uditore della Divisione riferirà le cause.

Competenza

17. I Consigli di guerra di Reggimento conosceranno dei reati militari e dei reati 
comuni commessi dai soldati, o bassi Uffi  ziali del medesimo Corpo, a danno od 
off esa di militare dello stesso Corpo.

Capo III

Dei Consigli di guerra di Divisione
18. I Consigli di guerra di Divisione saranno formati e convocati dal Comandante 
la Divisione e verranno composti:

§ 1. Da un Colonnello che ne sarà il Presidente, da due Uffi  ziali superiori, 
e da tre Capitani, esclusi sempre gli Uffi  ziali che hanno fatto parte della 
Commissione d’inchiesta.
§ 2. Un Uffi  ziale a scelta del Comandante la Divisione sosterrà le parti 
del Fisco.
§ 3. L’Uditore della Divisione ne sarà il Relatore.

19. Se l’inquisito fosse un Uffi  ziale superiore, il Consiglio dovrà essere composto di 
tre Uffi  ziali a lui superiori in grado, e da tre di grado uguale aventi però maggiore 
anzianità di servizio.

§ unico. Qualora vi siano inquisiti di grado diverso, si avrà solo riguardo 
nella formazione del Consiglio al grado superiore.

20. Potranno essere chiamati a membri del Consiglio di guerra di Divisione 
gli Uffi  ziali di qualunque arma, tanto in attività quanto in ritiro; non che gli 
Uffi  ziali sì Generali che superiori in ritiro o riformati residenti nel luogo, ove si 
tiene il Consiglio, senza che alcuno dei medesimi possa ricusarvisi, salvo che sia 
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superiore in grado od a grado eguale ma più anziano del Presidente.

Competenza

21. I Consigli di guerra di Divisione conosceranno rispettivamente nel distretto 
divisionario dei reati attribuiti ai Consigli di guerra di Reggimento

§ 1. Quando gli autori o complici dei reati suddetti appartengano a diverso 
Corpo, od abbiano commesso il reato in unione di estranei alla milizia.
§ 2. Quando i reati suddetti sono stati commessi a danno, o ad off esa di 
militari di diverso Corpo.
§ 3. Quando i reati suddetti sono stati commessi 

Da Uffi  ziali,
Da individui appartenenti a Corpo, che per la sua organizzazione 
non possa comporre Consiglio di guerra di Reggimento.

§ 4. Quando l’inquisito appartenga a deposito, distaccamento, 
battaglione, compagnie o squadroni isolati che non fossero della stessa 
divisione, dove i rispettivi Corpi hanno stanza, come pure quando detti 
distaccamento, battaglione, compagnie o squadroni, tuttochè nella stessa 
divisione, saranno formati da frazioni di diversi Corpi.
§ 5. Quando l’inquisito di reato di cognizione del Consiglio di guerra di 
Reggimento sia nel tempo stesso accusato d’altro reato di competenza del 
Consiglio di guerra di Divisione.

22. Quando insorga quistione se la causa sia di competenza del Consiglio di guerra 
di Reggimento o di Divisione l’Uditore Divisionario ne farà rapporto all’Uditore 
Generale di Guerra il quale la deciderà inappellabilmente.

Titolo secondo
Del procedimento

Disposizioni generali
23. Nelle cause di cognizione dei Consigli di guerra di Reggimento e di Divisione 
si procederà a norma del presente codice.

Capo I
Delle informazioni e degli atti che precedono i Consigli di guerra di 

Reggimento e di Divisione

24. Incomincia la informazione giudiziale colla denuncia, querela, o accusa, e si 
prosiegue coll’assunzione della prova generica e specifi ca del reato e col Costituto 
dell’imputato.
25. L’istruttoria dei processi spetterà all’Uditore o Uditore sostituto di guerra della 
Divisione.
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26. I Giudici processanti e gli incaricati della formazione degli atti, dell’ordine 
giudiziario civile nei luoghi, ove non esistono Uditori di guerra, dovranno 
procedere tanto d’uffi  cio, quanto dipendentemente da richieste, querele, accuse, 
o denuncie, alle informazioni per accertare il reato e scoprirne gli autori, e ne 
daranno contemporaneo avviso all’Uditore della Divisione per le sue direzioni 
ed ai rispettivi Comandanti del Corpo, deposito, battaglione, distaccamento, 
compagnie o squadroni isolati, cui il militare appartiene.
27. Le autorità sì militari che civili dovranno tra il più breve termine possibile, 
dacché un reato sarà pervenuto a loro notizia, trasmettere all’Uditore di guerra della 
Divisione la denuncia, i verbali, le relazioni e le informazioni, che avranno ricevute 
od assunte, insieme colle altre notizie che saranno in grado di somministrare.
28. Le relazioni dei medici, chirurgi o di altro Uffi  ziale di Sanità presso i Corpi, 
o destinati al servizio dei presidii o delle fortezze, o addetti agli spedali militari 
dovranno per fatti che interessano la giurisdizione militare, essere fatte e rimesse 
a termini del codice penale comune, e sotto le pene da esso stabilite all’Uditore, 
od a chi ne fa le veci, non che ai rispettivi Comandanti dei detti Corpi, presidii, 
o fortezze od ai Direttori degli spedali suddetti.
29. Le deposizioni dei testimoni nelle cause di competenza dei Consigli di 
guerra di Reggimento e di Divisione saranno scritte dal Segretario dell’Uditore a 
dettatura di esso Uditore o suo sostituto.

§ 1. L’Uditore avrà cura, che dai testimoni siano chiarite tutte le 
circostanze atte a porre in piena luce il fatto.
§ 2. Prima, che si riceva la deposizione del testimonio si darà al medesimo 
il giuramento di dire la verità, ammonendolo dell’importanza di un 
tale atto, e delle pene stabilite contro coloro, che giurano il falso; agli 
impuberi non si deferirà il giuramento.
§ 3. Terminata la deposizione, se ne darà lettura al testimonio, e gli si 
chiederà se abbia qualche cosa da aggiungere, diminuire o variare.
§ 4. Occorrendo di fare aggiunte, diminuzioni o variazioni, esse verranno 
fatte in fi ne della deposizione, e non mai per mezzo di correzioni o 
d’interposizioni.
§ 5. La deposizione sarà quindi sottoscritta dal testimonio, dall’Uditore, 
e dal Segretario.
§ 6. Qualora il testimonio non sappia scrivere, apporrà, invece della 
fi rma, un segno di croce, e se ne farà espressa menzione.

30. Compite le informazioni, e sentite le risposte dell’inquisito sulle risultanze 
degli atti, l’uditore ne darà avviso al Comandante del Reggimento o della 
Divisione, secondo la respettiva competenza, affi  nché nel più breve termine 
possibile sia da esso convocata la Commissione d’inchiesta.
31. Essendo la commissione riunita, l’Uditore vi riferirà il contenuto nelle 
informazioni risultanti dal processo; quindi fattosi introdurre l’inquisito, gli sarà 
dall’Uditore data lettura delle sue risposte e verrà dal medesimo interrogato, se 
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voglia variare, aggiungere, o diminuire qualche cosa.
§ unico. Ciò eseguito, si farà ritirare l’inquisito e la Commissione 
emetterà le sue deliberazioni, le quali saranno sottoscritte dal Presidente, 
dai membri di essa, dall’Uditore, e dal Segretario. 

32. Nel caso che siano prescritti nuovi incombenti od esami di testimoni 
l’Uditore assunti che li abbia, dovrà darne avviso al Comandante per la nuova 
convocazione della Commissione d’inchiesta, la quale osservate le formalità, di 
cui nel precedente articolo, delibererà se creda farsi o no luogo a Consiglio di 
guerra. 
33. Ove il parere della Commissione sia negativo, gli inquisiti saranno 
immediatamente rilasciati e restituiti al Corpo. L’Uditore Divisionario trasmetterà 
indi all’Uditore Generale la deliberazione della Commissione, unitamente agli 
atti del processo, per farli conservare in archivio. 
34. La Commissione d’inchiesta però non avrà luogo nei reati importanti pena 
inferiore ai lavori forzati, e contro quali non sia infl itta la pena della degradazione. 
In tali delitti tostoché saranno compiuti gli atti si convocherà il Consiglio di 
guerra. 
35. Se la Commissione d’inchiesta dichiarerà farsi luogo a Consiglio di guerra, si 
farà di nuovo introdurre l’inquisito, cui l’Uditore darà lettura del contenuto nella 
deliberazione che lo sottopone a Consiglio di guerra, e lo inviterà ad eleggersi un 
difensore; dovrà questi essere militare, e scegliersi, se si tratterà di Consiglio di 
Guerra di Divisione, tra i Capitani, tenenti e sotto tenenti, che siano residenti 
nella Città capoluogo della Divisione; e se si tratterà di Consiglio di Reggimento, 
tra i tenenti o sotto tenenti, che fanno parte del presidio o della guarnigione dove 
si tiene il Consiglio, purché sì gli uni, che gli altri non siano per motivi di servizio, 
o per altre cause legittimamente impediti. 

§. 1. Se l’inquisito sarà Capitano od un Uffi  ziale più elevato potrà 
scegliersi un difensore a lui superiore di un grado, purché però sia sempre 
inferiore al grado del Presidente. 
§. 2. Ricusando l’inquisito di eleggersi il difensore, questo gli sarà 
nominato, giusta le precedenti norme, da chi deve convocare il Consiglio; 
dopo tale deputazione potrà tuttavia l’inquisito nominarsi altro difensore 
in surrogazione di quello deputatogli d’uffi  cio. Potrà scegliersi ancora la 
procura de’ poveri, od uno degli avvocati o procuratori approvati. 

36. Dal compilatore degli atti dovrà rediggersi un esatto, ma compendioso Ristretto 
delle risultanze processuali, che a cura dell’Uditore Divisionario sarà distribuito in 
copia all’Uffi  ziale che sostiene le parti del Fisco, al difensore, ed ai Giudici. 
37. Il processo sarà senza ritardo dal Segretario comunicato all’Uffi  ziale che 
sostiene le parti del Fisco per le sue conclusioni, e poscia colle conclusioni stesse 
al difensore per le sue difese nel merito. 
38. Niuno potrà ricusare le difese di un inquisito a meno di particolari fondati 
motivi. 
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In questo caso per esserne dispensato si dovrà senza ritardo ricorrere al Comandante 
che deve convocare il Consiglio. 

§ unico. Questi riconoscendo giuste le allegate cause, farà luogo alla 
chiesta dispensa, e provvederà per la nomina di altro difensore. 

39. I termini per le difese avanti ai Consigli di guerra di Reggimento e di 
Divisione saranno di cinque giorni, da computarsi da quello in cui il processo 
sarà comunicato al difensore; questi termini potranno da chi deve convocare il 
Consiglio essere prolungati fi no a dieci giorni, allorché vi saranno più inquisiti; 
od anche abbreviati ad ore ventiquattro, quando circostanze lo esiggano. 

§ 1. Il difensore potrà fare nelle sue difese, che dovrà sempre sottoscrivere, 
tutte quelle instanze o deduzioni, che la difesa fosse per richiedere. 
§. 2. In questo caso egli specifi cherà in apposito foglio da esso sottoscritto 
gl’incombenti a cui vorrebbe che si procedesse, e le circostanze sopra le 
quali domanda che siano esaminati i testimoni, di cui ne indicherà il 
nome, il cognome, la patria, la professione, ed il domicilio.

40. Trascorsi i termini per le difese, dovrà il difensore restituire gli atti del 
processo all’Uditore, e questi dovrà senza ritardo darne avviso al Comandante per 
la convocazione del Consiglio di guerra di Reggimento o di Divisione. 
Al medesimo Comandante, sulla partecipazione data dall’Uditore, spetterà pure 
di provvedere qualora, trascorsi i termini per le difese, non siansi dal difensore 
restituiti gli atti. 
41. Trattandosi di Consiglio di guerra di Reggimento, il Comandante, cui spetta 
di convocarlo, dovrà rendere al Comandante della Divisione un succinto conto 
della causa di cui si tratta, coll’indicazione del giorno in cui vorrebbe convocare il 
Consiglio, o dei motivi, che ne ritardano la convocazione. 
42. Tre giorni innanzi la convocazione del Consiglio di guerra sì di Reggimento, 
che di Divisione, chi l’avrà ordinata, dovrà dare la nota dei membri al difensore, 
il quale la comunicherà immediatamente all’inquisito; questo potrà senza addurre 
i motivi ricusarne uno. Il Presidente non potrà mai essere ricusato. 

§ 1. Volendosi dall’inquisito ricusarne più d’uno, dovrà quanto agli altri 
addurre i motivi di ricusa per mezzo di ricorso al Comandante che avrà 
convocato il Consiglio. 
§. 2. Questi dovrà surrogare con altri Uffi  ziali di ugual grado per quanto 
sarà possibile, i Giudici legalmente ricusati. 

Capo II 
Delle sedute e delle sentenze dei Consigli di guerra di Reggimento, 

e di Divisione.

43. Nel giorno stabilito per la convocazione del Consiglio di guerra, sia di 
Reggimento, che di Divisione, il Presidente, e gli altri Giudici componenti il 
Consiglio stesso, l’Uffi  ziale che sostiene le parti del Fisco, il difensore, l’Uditore, 
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ed il Segretario vestiti in piena montura, e riuniti nel luogo destinato per la seduta 
del Consiglio, si recheranno insieme alla Chiesa più vicina, quando non abbiasi 
una cappella nel locale di seduta, vi sentiranno la Messa dello Spirito Santo, e si 
restituiranno quindi al luogo suddetto, dove, ed alla porta esteriore del medesimo, 
sarà posta una guardia d’onore comandata da un Uffi  ziale, ed accompagnata da 
un tamburino per rendere gli onori al Consiglio nell’uscire e rientrare. 
44. Ritornati dalla Messa, il Presidente ed i Giudici componenti il Consiglio 
presteranno uno dopo l’altro separatamente colla mano destra stesa sul libro dei 
Vangeli, che sarà a tale eff etto preparato sulla tavola, il seguente giuramento: 
«Io NN. Presidente o Giudice del presente Consiglio di guerra giuro di giudicare 
con imparzialità e giustizia, secondo la mia coscienza e le veglianti leggi». 
45. Sederanno poscia alla tavola del Consiglio il Presidente ed i Giudici per or-
dine di grado e di anzianità; l’Uffi  ziale che fa le parti del Fisco ed il difensore 
all’estremità della tavola, ed il Segretario siederà ad altra tavola separata; tutti 
avranno il capo coperto

§ unico. L’ uditore sederà a sinistra accanto al Presidente. 
46. La seduta si terrà a porte aperte, salvoché il Presidente, per circostanze 
particolari della causa, stimi di ordinare che sia tenuta a porte chiuse eccetto i casi, 
ne’ quali fosse compromesso il costume, la quiete pubblica, e la salute dell’ armata. 
In questi casi l’ordine della chiusura si emetterà dall’intero Tribunale con decreto 
preparatorio. 
47. Il Presidente, comunicato che avrà al Consiglio l’oggetto della convocazione, 
farà introdurre l’inquisito sciolto dai lacci, ma ben custodito, che dovrà tenersi a 
capo scoperto, e sederà in apposita panca. 
48. L’Uditore riferirà il contenuto negli atti e procederà quindi all’esame 
dell’inquisito, il quale potrà pure essere interrogato ad alta voce dal Presidente, ed 
anche per mezzo di lui dai Giudici. 

§ 1. Le interrogazioni e le risposte saranno messe in iscritto dal Segretario, 
e verranno perciò fatte in modo che tra l’una e l’altra rimanga tempo di 
scriverle con esattezza. 
§ 2. L’esame sarà quindi letto all’inquisito, perché possa farvi quelle 
aggiunte o variazioni che crederà opportune, e dopo che sarà da lui 
sottoscritto, o segnato; qualora però non sapesse scrivere, verrà sottoscritto 
dal Presidente, dall’Uditore e dal Segretario. 

49. Si darà in seguito lettura delle conclusioni fi scali e difensionali, e sì l’inquisito 
come il difensore che avrà sempre l’ultimo la parola, potranno aggiungere a voce 
quanto crederanno utile per la difesa.

§ 1. Qualora siano chiesti nuovi incombenti o dedotti capitoli a difesa, 
se i medesimi saranno riconosciuti rilevanti il Consiglio li ammetterà, 
prefi ggendo il termine per procedere ai detti incombenti od alla prova 
dei dedotti capitoli.
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§ 2. Nel caso che i chiesti incombenti o i dedotti capitoli fossero 
inammessibili, il Consiglio li rigetterà e pronuncierà la sua sentenza nel 
merito. 
§ 3. Il Consiglio può anche di uffi  cio ordinare l’assunzione di nuovi atti. 

50. Terminate le difese, l’inquisito sarà ricondotto alle prigioni; il difensore, 
l’Uffi  ciale che sostiene le parti del Fisco, e tutti gli astanti si ritireranno. 

§ 1. L’uditore, senza manifestare alcuna opinione, riepilogherà il fatto 
che la causa presenta a decidersi, ed i Giudici, senza esternare in alcun 
modo il proprio sentimento, potranno domandare i chiarimenti di cui 
ancora abbisognassero.
§ 2. Si procederà quindi alla votazione, proponendosi dapprima dal Presi-
dente la questione, se consti del delitto in genere; indi se ne consti in ispecie 
colpevole l’imputato con circostanze aggravanti, o scusanti il delitto. 

51. I Giudici daranno il loro voto, incominciando dall’ultimo grado. 
52. La sentenza nasce a pluralità di voti. Quando si verifi casse una parità di voti 
prevarrà la opinione più favorevole all’imputato. 
53. La sentenza sarà estesa dall’Uditore e sarà in essa dichiarata la unanimità o 
disparità de’ suff ragi che ebbe luogo, e sarà fi rmata dal Presidente, dai Giudici, 
dall’Uditore e dal Segretario. 
54. La sentenza sarà concepita nei termini seguenti: 
«Il Consiglio di guerra (di Reggimento o di Divisione) convocato per ordine di 
………. il …….. per giudicare il nominato NN. inquisito di ………….
Invocato il divino ajuto
Avendo sentita la relazione degli atti del processo fatta dall’Uditore NN., l’inquisito 
nelle sue risposte, l’Uffi  ziale che sostiene le parti del Fisco nelle sue conclusioni, ed 
il difensore nelle difese, dichiara provata l’accusa constare in genere di ………… 
e constare in ispecie esserne colpevole l’imputato N.N. con circostanze aggravanti, 
(oppure) scusanti il delitto, e perciò doversi condannare come condanna NN. a 
……… di ………. in applicazione degli articoli ……….. del Codice ……… (ed 
ove occorra) ed al pagamento dei danni da liquidarsi in giudizio civile; (oppure) 
dichiara non provata l’accusa non constare bastantemente in ispecie della colpabilità 
dell’imputato, e sciolto l’ inquisito N. N. dalla medesima, ordina che si rilasci dalle 
prigioni in cui si trova. 
Ove il fatto non costituisca un reato preveduto dalla legge, o non rimanga provato in 
genere, ovvero sia provata l’innocenza dell’inquisito, dichiara insussistente l’accusa, 
e lo rimanda assoluto. 
55. Il Presidente riaperta l’udienza, e fatti nuovamente introdurre l’Uffi  ziale, che 
sostiene le parti del Fisco, ed il difensore darà lettura della sentenza. 
56. Quindi l’Uditore trasmetterà sotto sigillo al Comandante che avrà convocato il 
Consiglio copia autentica della sentenza, ed invierà l’originale di essa unitamente 
al processo all’Uditore generale per farne accurato rapporto al Ministro delle 
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armi onde averne l’approvazione, quando le sentenze siano condannatorie, o 
promuoverne le determinazioni sovrane. Le sentenze capitali saranno sempre 
riferite al Sovrano. Le sentenze assolutorie saranno eseguite immediatamente. In 
ogni caso dovranno pubblicarsi negli ordini del giorno del Ministero delle Armi a 
cura dell’Uditore Generale.

Disposizioni comuni ai precedenti titoli. 

57. Le attribuzioni ed i doveri che dal presente codice sono conferiti od imposti 
ai Comandanti di ciascun Corpo saranno, nel caso di vacanza, di assenza, o 
d’impedimento dei medesimi, ed ove dallo stesso codice non sia altrimenti 
provveduto, esercitate e adempiti da coloro che sono chiamati a farne le veci: e 
quelle degli Uditori e sostituti Uditori di guerra lo saranno dagli Uffi  ziali: quelle di 
Segretario da un sergente a scelta del respettivo Comandante. 

Libro Secondo
Dell’amministrazione della giustizia criminale militare in tempo di Guerra

Disposizione preliminare

58. La giustizia criminale militare in tempo di guerra sarà amministrata al quartiere 
generale dell’esercito in campagna, ed ovunque si trovi una parte o divisione di 
esso, come altresì nelle fortezze, ossia in ogni luogo forte , dai soli Consigli di 
guerra di Reggimento e di Divisione ordinari o straordinari. 

Titolo Primo
Dei Consigli di guerra di Reggimento e di Divisione sì ordinari che straordinari 

in tempo di guerra

Capo I
Dei Consigli di guerra di reggimento e di divisione ordinari in tempo di guerra

59. I Consigli di guerra di Reggimento e di Divisione ordinari non saranno in 
tempo di guerra preceduti da Commissione d’inchiesta. 

§ 1. Gli Uditori di guerra destinati al seguito dell’esercito ne eserciteranno 
le attribuzioni e dovranno perciò, compite che siano le informazioni, e 
sentito l’inquisito nelle sue risposte, dichiarare con loro ordinanza che si 
faccia o no luogo a Consiglio di guerra. 
§ 2. In caso negativo, l’Uditore trasmetterà la detta ordinanza al Generale 
che comanda le truppe di cui fa parte il Corpo, a cui appartiene l’inquisito; 
il detto Comandante essendo di avviso contrario a quello dell’Uditore, 
dovrà sottoporre la causa e l’inquisito al giudizio del Consiglio di guerra. 
§ 3. L’autorità militare che deve convocare il Consiglio in mancanza 
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dell’Uditore o del Segretario, potrà rispettivamente surrogarvi per farne le 
funzioni un Uffi  ziale ed un Sergente.

60. I Consigli di guerra di Reggimento ordinari saranno formati e convocati dal 
Comandante del Corpo e verranno composti come in tempo di pace. 

§ 1. Quelli di divisione lo saranno dai Generali comandanti delle rispettive 
divisioni, o dal Comandante della Fortezza minacciata dal nemico. 
§ 2. Questi Consigli saranno composti, oltre al Presidente che sarà l’Uffi  ziale 
presente più anziano in grado dopo detti Generale o Comandante, da 
cinque Uffi  ziali scelti parte fra quelli Superiori, se sarà possibile, e gli altri 
fra i Capitani. 
§ 3. Le parti del Fisco saranno sostenute dall’Uffi  ziale a ciò destinato da 
chi dovrà convocare il Consiglio. 

61. Il Generale Comandante dell’Esercito potrà avocare le cause dai Consigli di 
guerra di Reggimento, e da quelli di Divisione dell’Esercito, e le medesime delegare 
ad un Consiglio di guerra di Divisione presso il quartier generale. 

§ unico. Potrà eziandio, ove le circostanze lo esigano, dare tutti quei 
provvedimenti, che crederà maggiormente opportuni per la più pronta 
repressione dei reati. 

62. I Generali Comandanti delle Divisioni dell’Esercito potranno delegare ai 
Consigli delle medesime rispettivamente le cause che avessero avocate dai Consigli 
di guerra di Reggimento. 
63. Le disposizioni relative alla nomina del Difensore, alla comunicazione della 
nota dei Giudici, alla ricusa di essi, riceveranno pure la loro applicazione in tempo 
di guerra, e le facoltà attribuite ai Comandanti saranno esercitate dai Generali 
Comandanti delle Divisioni dell’Esercito, ai quali pure si apparterrà ordinare 
l’esecuzione o la sospensione delle sentenze condannatorie proferite dai Consigli 
di guerra di Reggimento o di Divisione ordinarj. 

§ unico. In caso di sospensione dovranno trasmettere la sentenza cogli 
atti del processo al Generale Comandante dell’esercito per le occorrenti 
disposizioni. 

Competenza 

64. La competenza dei Consigli di guerra di Reggimento e di Divisione ordinari in 
tempo di guerra sarà la stessa che in tempo di pace. 

Capo II. 
Dei Consigli di guerra di Reggimento e di Divisione straordinari 

65. I Consigli di guerra di Divisione straordinari saranno formati e convocati dal 
Comandante. 

§ 1. Quelli di Reggimento lo saranno dai rispettivi Comandanti dei 
Corpi ed anche dal Comandante d’un deposito, d’un battaglione o di 
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squadroni, quando sono di presidio, od in distaccamento fuori del 
Capo luogo di Divisione, dandone sempre avviso all’autorità superiore 
della medesima, al Comandante militare del luogo, ed inoltre quanto al 
deposito, battaglione o squadrone in distaccamento o di presidio fuori del 
Capo luogo di Divisione al Comandante del proprio Corpo. 
§ 2. Questa partecipazione però non potrà in nessun caso ritardare né il 
procedimento, né la sentenza, né l’esecuzione della medesima. 

66. Questi Consigli saranno rispettivamente composti come i Consigli di guerra di 
Reggimento e di Divisione ordinari. 

§ 1. Nei Consigli però presso un deposito, battaglione o squadroni, 
il Presidente sarà l’Uffi  ziale più anziano in grado dopo chi convocò il 
Consiglio, purché di grado non inferiore a quello di Capitano. 
§ 2. Qualora gli Uffi  ziali non siano in numero suffi  ciente basteranno 
quattro giudici compreso il Presidente. 

Competenza
67. I Consigli di guerra straordinari conosceranno dei reati riservati rispettivamente 
alla cognizione dei Consigli di guerra ordinari di Reggimento o di Divisione, sempre 
che il loro titolo porti pena di morte, e si tratti di inquisito colto in fl agrante, od 
arrestato a clamore di popolo, o di fatto notorio, e che si creda necessario un 
pronto esempio da chi deve convocare il Consiglio. 

Capo III. 
Della convocazione, del procedimento, e delle sentenze dei Consigli di guerra

 di Reggimento e di Divisione straordinari. 

68. Nei casi di competenza dei Consigli di guerra straordinari, terminate colla 
maggior possibile sollecitudine le preliminari necessarie informazioni si deverrà 
alla convocazione del Consiglio. 

§ 1. Il giudizio sarà compiuto e la sentenza eseguita dentro le ore 
ventiquattro a partire da quella, in cui l’accusato fu rimesso all’autorità 
cui spetta di convocare il Consiglio. 
§ 2. In caso di mancanza dell’Uditore, sarà da chi deve convocare il 
Consiglio scelto un Uffi  ziale per farne le funzioni, ed un Sergente per 
quelle di Segretario. 

69. Nel momento della convocazione del Consiglio l’Uditore notifi cherà la scelta 
dei membri all’inquisito, il quale senza addurre verun motivo potrà ricusarne uno 
ad eccezione però del Presidente; al giudice ricusato ne verrà immediatamente 
surrogato un altro di egual grado se sia possibile. 
70. Il Consiglio di guerra straordinario potrà tenersi, e la condanna eseguirsi in 
qualunque giorno, ora, e luogo. 
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§ 1. Convocato che egli sia, la truppa uscirà sotto le armi e formerà un 
quadrato di più righe, di cui l’ultima farà fronte esternamente , perché 
nessuno si avvicini, e le altre faranno fronte al centro. 
§ 2. Nell’interno del quadrato saranno disposti due tamburi per servire 
di tavola, ed intorno ad essi saranno in circolo il Presidente e i giudici 
componenti il Consiglio nell’ordine indicato pei Consigli di guerra ordinari. 

71. Il Presidente ed i Giudici componenti il Consiglio presteranno giuramento 
secondo la formola prescritta dall’articolo; si procederà quindi dal Presidente 
all’esame dei testimoni. 

§ unico. Verrà di poi introdotto l’inquisito: il Presidente lo inviterà a 
scegliersi un difensore tra gli Uffi  ziali presenti nel luogo del Consiglio. 

72. Giunto il Difensore, si farà dall’Uditore relazione degli Atti della causa; il 
Presidente ed anche i Giudici per mezzo di lui potranno fare sia all’inquisito che ai 
testimoni le dimande che stimeranno a proposito. 

§ 1. L’Uffi  ziale che sostiene le parti del Fisco, ed il difensore daranno le 
loro conclusioni, e sentito nuovamente l’inquisito nei suoi mezzi di difesa, 
sarà il medesimo allontanato dalla presenza dei Giudici. 
§ 2. Di tutto quanto sopra l’Uditore ne farà estendere dal Segretario 
l’opportuno verbale. 

73. Licenziati i testimoni, l’Uffi  ziale che sostiene le parti del Fisco ed il difensore 
si ritireranno; l’Uditore citerà gli articoli di legge relativi alla causa, e si procederà 
quindi alla votazione. 

§ 1. Raccolti i voti dal Presidente, l’Uditore estenderà la sentenza che sarà 
formata a pluralità.
§ 2. Nel caso di parità di voti la deliberazione sarà nel senso dell’opinione 
più favorevole all’imputato. 

74. Il Consiglio di guerra straordinario pronuncierà quella pena che stimerà 
corrispondente alla colpabilità dell’imputato secondo la legge. 

§ unico. Ove l’inquisito fosse assoluto riprenderà immediatamente il suo 
posto. 

73. La sentenza di condanna capitale, la cui esecuzione non potrà essere sospesa 
da ricorso in grazia, verrà tosto comunicata a chi convocò il Consiglio, e venendo 
da esso confermata e sottoscritta, ad un rullo dei tamburi, il condannato sarà 
ricondotto avanti ai Giudici, e gli verrà da un foriere letta la sentenza la quale sarà 
eseguita stando ancora la truppa sotto le armi, premesse le prattiche ed i conforti 
della Religione. Il Segretario redigerà di tutto analogo processo verbale. 

Capo IV. 
Disposizioni comuni ai precedenti capitoli. 

76. I Consigli di guerra di Reggimento e di Divisione straordinari potranno essere 
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convocati dal Generale Comandante dell’Esercito, dai Generali Comandanti 
delle Divisioni o delle Brigate del medesimo, da quello di un Corpo separato 
dell’Esercito, dai Comandanti delle Fortezze minacciate dal nemico, ed anche 
dai Comandanti dei Corpi, di un battaglione, o di squadroni distaccati fuori del 
quartiere generale principale, o di quello della Divisione, ad una distanza che non 
permetta di riferirne al Generale Comandante dell’Esercito o della Divisione, e di 
averne la risposta entro le ore ventiquattro; i detti Generali Comandanti dovranno 
però esserne rispettivamente informati. 
77. L’approvazione o la sospensione delle sentenze dei Consigli di guerra di 
Reggimento e di Divisione ordinari o straordinari tenuti nelle fortezze minacciate 
dal nemico, spetterà esclusivamente al comandante delle medesime. 
Si concede al Comandante di una fortezza, in istato di assedio, la facoltà di far grazia 
della pena incorsa a tutti od a parte dei condannati, siccome pure di ordinare, che 
la sentenza sia eseguita contra tutti i condannati, se lo crederà necessario pel bene 
del servizio e per l’esempio. 
78. La giurisdizione dei Consigli di Reggimento e di Divisione ordinari e 
straordinari si estenderà a qualunque persona impiegata o addetta al servizio 
dell’Esercito, od al seguito di esso. 

§ unico. I detti Consigli di Divisione conosceranno inoltre, essendo la 
truppa in campagna, dei reati comuni commessi dai militari anche in 
unione di estranei alla milizia; non che di quelli da chiunque commessi 
in pregiudizio del servizio militare, dell’esercito, o degli individui che vi 
appartengono. 

79. Le regole sovra stabilite per l’amministrazione della giustizia criminale militare 
in tempo di guerra si osserveranno altresì in tutta l’estensione del paese compreso 
nel circondario delle operazioni militari sia nello Stato pontifi cio che in territorio 
nemico. 

§ unico : La giurisdizione dei Tribunali civili sarà perciò ristretta in que’ 
luoghi ai reati non contemplati nell’articolo precedente. 
§ 2. Le stesse regole in tempo di pace potranno anche per ordine del 
Governo, qualora le circostanze lo esigano, essere poste temporaneamente 
in vigore in alcune parti dello Stato Pontifi cio.

80. In tempo di guerra oltre alle disposizioni del presente codice saranno eziandio 
osservate le leggi speciali militari che fossero d’ordine del Governo pubblicate. 
81. Cessando collo stato di guerra la giurisdizione dei detti Consigli, le cause ai 
medesimi riservate ed ancora vertenti, spettanti, secondo le regole stabilite pel 
tempo di pace, ai Consigli di guerra di Reggimento e di Divisione, saranno 
giudicate dai medesimi nei luoghi dove i detti corpi saranno di guarnigione o di 
presidio. 

§ unico. Le pene saranno in tal caso quelle stabilite pel tempo di pace. 
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Libro terzo
Delle pene e delle regole generali per la loro applicazione

Titolo primo 
Delle pene. 

Capo I. 
Delle pene che possono pronunciarsi dai Consigli di guerra. 

82. Le pene stabilite dal presente Codice e che dai Consigli di guerra possono 
pronunciarsi, sono le seguenti: 

1. La multa 
dagli scudi dieci ai trenta,
dagli scudi trenta ai sessanta. 

2. La prigione 
da un giorno ad un mese, 
da uno a quattro mesi.

3. La reclusione 
da quattro mesi ad un anno, 
da uno a tre anni. 

4. I lavori forzati 
da uno a tre anni, 
da tre a cinque anni,
da cinque a dieci,
da dieci a quindici,
da quindici a venti. 

5. I lavori forzati a vita. 
6. La morte mediante fucilazione. 

83. Possono pronunciarsi congiuntivamente o disgiuntivamente alle suddette 
anche le pene seguenti: 

§ 1. La cassazione del grado applicabile ai bassi-Uffi  ziali. 
§ 2. La degradazione applicabile a tutti i militari. 
§ 3. La cassazione del grado importa la retrocessione del basso-Uffi  ziale a 
semplice comune.
§ 4. La degradazione importa la cessazione dal servizio militare, e la 
perdita delle decorazioni.

84. La degradazione è sempre pena accessoria ai lavori forzati, e si eseguisce secondo 
le regole militari prima che il condannato sia inviato al luogo di pena. 
85. La pena dei lavori forzati che venisse infl itta all’Uffi  ziale sarà espiata in un 
Forte 
86. Quando il militare fosse punito colla detenzione prescritta dal Codice penale 
comune essa si espierà nei luoghi di reclusione militare. 
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87. Nel caso di aumento del grado della pena prescritta dalla legge si ascenderà al 
grado immediatamente prossimo. 
88. Dalla pena temporanea però non potrà mai ascendersi alla perpetua, né da 
questa alla pena di morte; ed invece il colpevole nel periodo della pena temporanea 
o perpetua sarà respettivamente sottoposto alla stretta custodia per lo spazio non 
eccedente tre anni. 
89. Quando si faccia luogo a minorare la pena di uno o più gradi dovrà discendersi 
al grado immediatamente prossimo e così successivamente. 
90. Se l’inquisito sia contemporaneamente responsabile di più delitti importanti 
pene temporanee, la durata delle medesime non potrà superare il periodo di venti 
anni. 
91. Che se uno o più delitti importasse di per sé la pena degli anni venti o dei lavori 
forzati a vita dovrà il colpevole per gli altri delitti essere sottoposto nel periodo 
suddetto alla stretta custodia per lo spazio di tempo non eccedente i tre anni. 
92. La decorrenza della pena sarà determinata nella sentenza. Il carcere però soff erto 
dopo i tre mesi dovrà essere considerato e compreso nella durata della pena. 
93. La spontanea presentazione in carcere del reo dà luogo alla decorrenza della 
pena dal giorno della presentazione.
94. La condanna nelle pene suddette non pregiudica l’azione competente alle parti 
per la restituzione, risarcimento dei danni ed interessi, i quali dovranno sempre 
liquidarsi in giudizio civile. 
95. Il militare condannato non è però sottoposto ad alcuna spesa del procedimento 
criminale. 
96. La condanna a qualunque pena porta sempre la perdita tanto del corpo del 
delitto, quanto delle cose che hanno servito a commetterlo, quando la proprietà 
ne appartiene al condannato. 

§ unico. Ove si tratti di cose, di cui la legge proibisce l’uso, queste 
saranno tolte anche nel caso di non seguita condanna, e quand’anche non 
appartenessero alla persona imputata. 

97. Il tempo che il militare avrà trascorso in carcere durante il procedimento, non 
verrà calcolato in ragione di servizio militare per tutti gli eff etti di legge, quando 
ne sia seguita una sentenza condannatoria. Egualmente il tempo della pena della 
prigionia e reclusione non è valutato in ragione di servizio militare per tutti gli 
eff etti legali. 
98. Le pene sopramenzionate saranno minorate di uno a tre gradi ove nel reato 
concorressero circostanze attenuanti.
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Capo II. 
Del delitto tentato ossia del conato. 

99. La tentata esecuzione di un delitto costituisce il conato, ed è punito da uno a 
tre gradi meno della pena assegnata al delitto stesso in ragione dell’atto più o meno 
prossimo alla consumazione del delitto, salvo i casi in cui la legge prescriva anche 
al conato la pena ordinaria. 

§ unico. Quando però il conato fosse interrotto dalla volontà del colpevole per 
cagione di pentimento andrà egli soggetto a pene disciplinali. 

Capo III. 
Della complicità nei delitti. 

100. Il complice di un delitto, la cui cooperazione sia riconosciuta minore di quella 
dell’agente principale sarà punito da uno a tre gradi meno della pena prescritta 
all’autore. 

Capo IV. 
Dell’infl uenza dell’età sull’applicazione della pena. 

101. Il minore degli anni venti e maggiore degli anni dieciotto sarà sottoposto a 
pena minore di un grado a quella assegnata al delitto. 
102. Il minore degli anni dieciotto e maggiore degli anni quindici sarà sottoposto 
a pena minore di due gradi a quella assegnata al delitto. 
103. Il minore degli anni quindici sarà sottoposto a pene disciplinali. 

Libro quarto
 Dei reati e delle loro pene

Titolo primo
Dei reati militari. 

Capo I. 
Della Diserzione. 

104. È disertore tanto in tempo di pace quanto in tempo di guerra, il militare che 
abbandona il servizio attivo che presta nell’Esercito. 
105. Sarà considerato averlo abbandonato in tempo di pace 

§ 1. Il soldato o basso-Uffi  ziale che senza permissione in iscritto del 
superiore cui spetta il darla, si assenta dal Corpo cui appartiene, e non vi 
fa ritorno nelle ore ventiquattro successive all’assenza. 
§ 2. Quegli che essendo in permesso per tempo limitato ne oltrepassa il 
termine. 
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106. Questi termini trascorsi, il Comandante cui spetta il dichiarare la diserzione, 
dovrà in tempo di guerra dare immediatamente per disertore il soldato o basso-
Uffi  ziale assente senza licenza.

§ unico. In tempo di pace il Comandante darà per disertore il soldato, o 
basso-uffi  ziale dopo l’appello serale del terzo giorno di assenza. 

107. Se prima però dello spirare del detto termine di giorni tre il soldato o basso-
Uffi  ziale si presentasse volontariamente al Corpo, od a qualsiasi autorità militare 
o civile, dichiarando volersi restituire al Corpo cui appartiene, e vi si rendesse 
realmente nel modo e nei termini che gli fossero dall’anzidetta autorità prescritti 
non andrà soggetto che a castighi disciplinali. 

§ unico. L’autorità avanti alla quale il soldato o basso-Uffi  ziale si sarà 
come sopra presentato, dovrà munirlo di una dichiarazione comprovante 
tale volontaria sua presentazione, colla data di essa, e dirigerlo al Corpo, 
deposito, battaglione, squadrone, compagnia isolata, o di- staccamento 
cui appartiene od è aggregato, con un foglio di via in cui se gli prescriverà 
il modo ed il tempo per recarvisi. 

108. Le disposizioni contenute nel precedente articolo non saranno applicabili 
§ unico. Alle diserzioni qualifi cate prevedute dagli articoli 111 a 115 
inclusivamente nelle quali il colpevole dovrà essere dato immediatamente 
per disertore. 

109. Si avranno per disertori sia in tempo di pace che in tempo di guerra: 
§ 1. Il soldato o basso-Uffi  ziale arrestato fuori dei limiti stabiliti con leggi 
speciali nelle guarnigioni, città, fortezze, nei presidii ed accampamenti, 
nelle marcie, accantonamenti, alloggi, distaccamenti ed ospedali militari, 
ed in mancanza di limiti, lungi tre miglia da alcuno di detti luoghi. 
§ 2. Quegli che sebbene arrestato nei detti limiti od in mancanza di essi 
a minore distanza di miglia tre, avrà tuttavia colla vendita del vestiario, 
dell’armamento, o con altro modo manifestata la volontà di disertare.
§ 3. Quegli che sarà arrestato alla frontiera o colto nell’atto prossimo 
di disertare, ed in tempo di guerra nell’oltrepassare le gran guardie del 
campo, od in mancanza loro, al di là di metri quattrocento sessantadue, 
dai rispettivi lati del medesimo. 

110. Le diserzioni contemplate negli articoli precedenti saranno punite, se 
all’interno colla reclusione militare da quattro mesi ad un anno, e se all’estero colla 
reclusione militare da uno a tre anni. 

§ unico. In tempo di guerra le dette pene saranno rispettivamente 
aumentate di un grado.

111. Per la diserzione commessa dal militare 
§ 1. essendo di scorta, di picchetto, di guardia, o di altro servizio armato, 
§ 2. asportando le armi da fuoco, o abducendo il cavallo,

la pena sarà in tempo di pace dei lavori forzati da cinque a dieci anni, in tempo di 
guerra la pena sarà dei lavori forzati da dieci a quindici anni. 
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112. Per quelle commesse 
§ 1. previo complotto risultante da precedente o contemporaneo concerto 
fatto da tre o più individui, 
§ 2. essendo di sentinella, od in distaccamento in forti isolati,
§ 3. scendendo dalle mura di una fortezza o mediante sforzamento o 
rottura di porte o mura, § 4. trovandosi al Comando della scorta, della 
guardia, di un posto, d’un distaccamento, del picchetto, o di altro servizio 
armato, 
§ 5. Asportando od in altro modo divertendo fondi della Compagnia o 
del Corpo,

la pena sarà in tempo di pace dei lavori forzati da dieci a quindici anni, ed in 
tempo di guerra dei lavori forzati da quindici a venti anni. 
113. La diserzione che avesse luogo con violenza alla forza armata, si punirà coi 
lavori forzati a vita.
114. La diserzione commessa disarmando una sentinella od un posto, sarà punita 
colla morte. 
115. La diserzione al nemico, quella commessa in presenza del medesimo, od in 
occasione di qualche spedizione militare in tempo di guerra, saranno punite colla 
morte. 
116. Quando più militari fossero per lo stesso fatto di diserzione, e colla medesima 
sentenza condannati a morte, essi non verranno tutti sottoposti a detta pena, ma 
potranno godere del benefi zio della sorte in tale proporzione, che si mandi a 
morte, cioè: se quattro o meno, un solo; se cinque, e non più di dieci, due; se più 
di dieci e non più di venti, tre; se più di venti e non più di trenta, quattro; e così 
successivamente. 

§ 1. Per sapere chi dei condannati debba godere di tale benefi zio, si tirerà 
tra essi a sorte, giusta il modo stabilito dal regolamento di disciplina 
militare. 
§ 2. Quanto ai favoriti dalla sorte se ne riferirà dall’Uditore Generale di 
guerra al Ministro delle armi per avere le sovrane determinazioni.

117. Saranno esclusi dal benefi zio della sorte i subornatori, i capi di complotto, i 
Sergenti, ed Uffi  ziali di qualunque arma. 

§ 1. Saranno pure esclusi quelli che in tempo di guerra avranno disertato 
essendo di sentinella, di guardia, in ronda, in pattuglia, in distaccamento 
in forti isolati, od in altra fazione militare.
§. 2. I minori di età concorreranno a far numero a favore degli altri.

118. L’Uffi  ziale di qualunque grado che in tempo di pace si assenterà senza licenza 
dal Corpo cui appartiene, andrà sottoposto a pene disciplinali; qualora poi l’assenza 
oltrepassasse il decimoquinto giorno si farà luogo contro di lui all’opportuno 
procedimento e la pena sarà la reclusione da quattro mesi ad un anno. 

§ 1. Ove poi l’assenza fosse accompagnata da circostanze comprovanti 
l’intenzione di abbandonare defi nitivamente il servizio, il Comandante 
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del Corpo cui l’Uffi  ziale appartiene ne informerà immediatamente il 
Comandante della Divisione per le occorrenti disposizioni onde siane 
procurato l’arresto, ed instituito l’opportuno procedimento; la pena sarà 
in questo caso la degradazione. 
§ 2. L’Uffi  ziale che in tempo di guerra si assenterà senza licenza dal 
Corpo cui appartiene, senza farvi ritorno nelle ore ventiquattro successive 
all’assenza, o che chiamato sotto le bandiere non vi si presenterà, sarà 
punito colla degradazione e colla reclusione da uno a tre anni. 
§ 3. Se l’ Uffi  ziale che si assentasse, come sopra, in tempo di guerra, facesse 
parte della truppa in campagna o del presidio di una fortezza la pena sarà 
della morte. 

Di alcune disposizioni relative alla diserzione e di alcune speciali contravenzioni. 
119. Chiunque darà ricovero ad un soldato o basso-Uffi  ziale assente senza licenza 
o disertore, o permetterà che sia ricoverato in qualunque luogo di sua proprietà, 
con animo di favorire la sua assenza illegittima, o la diserzione sarà punito con una 
multa di scudi trenta ai sessanta ed in difetto ad altrettanti giorni di prigionia. 
120. I Capi delle Magistrature Comunali dovranno denunciare il militare disertore 
che si fosse fermato nel rispettivo territorio tosto che ne venga in cognizione. 
121. Alla multa degli scudi trenta ai sessanta ed in difetto ad altrettanti giorni di 
carcere andranno soggetti gli Albergatori, osti, tavernieri, guardapasso, barcajuoli 
non che i padroni o Capitani marittimi i quali senza farsi mostrare le debite carte 
e licenze avranno rispettivamente ricovrati i militari fuori dei limiti della propria 
guarnigione o presidio, od i medesimi passati, traghettati, o trasportati; né potrà 
loro servire di scusa il fatto dei loro dipendenti, o la eccezione di usata violenza per 
parte de’ militari, se non avranno tosto informato della medesima il Giudice locale 
o viciniore o la stazione militare. 
122. È vietato a chicchesia ed in qualunque circostanza (salvi i casi in cui ne sarà 
permessa la vendita), il comprare cavalli, vestimenta, bagagli, armi, munizioni da 
guerra ed altre simili cose destinate ad uso del militare o della truppa, ovvero 
altrimenti permutarle, contrattarle, o riceverle a titolo di pegno o deposito sotto 
pena della multa dagli scudi trenta ai sessanta, oltre alla restituzione delle cose 
ricevute od al pagamento del loro valore. 

§ unico. Qualora colla seguita compra, permuta, od altro contratto 
qualunque si fosse scientemente favorita la diserzione, o la fuga del 
disertore, il contravventore sarà considerato e punito qual complice. 

123. Chiunque avrà o riterrà presso di sé alcuno degli oggetti indicati nel 
precedente articolo incorrerà pel solo fatto della loro ritenzione nella multa degli 
scudi dieci ai trenta, ed in difetto ad altrettanti giorni di carcere, senza che valga 
la scusa di averli accidentalmente trovati, o che siano stati presso di lui depositati 
o rimessi, a meno che li avesse consegnati o denunciati entro le ore ventiquattro 
all’autorità militare od amministrativa o giudiziaria, la quale in tal caso dovrà 
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rispettivamente trasmettere all’Uditore della Divisione un circostanziato verbale 
della fatta consegna, o denuncia. 
Art. Le multe dovranno versarsi immeditatamente nella cassa militare a vantaggio 
dell’Erario pubblico.

Capo II. 
Dell’insubordinazione

124. Il militare che con parole, scritti, gesti o modi off enderà il suo Superiore, 
o che disobbedirà agli ordini del medesimo in materia di servizio o disciplina 
militare è colpevole di reato di lesa subordinazione. 
125. La semplice disobbedienza verso il Superiore relativa a qualunque oggetto, sì 
ordinario che straordinario del servizio si punirà colla reclusione da quattro mesi 
ad un anno. 
126. Se la disobbedienza sarà accompagnata da gesti, modi o parole oltraggianti 
o minacciose o da formale rifi uto, la pena sarà della reclusione da uno a tre anni. 
127. Se l’insubordinazione sarà accompagnata da violenze, od atti minacciosi con 
armi, o sarà commessa in servizio, ovvero sotto le armi, od in presenza di truppa 
raccolta per qualunque oggetto, la pena sarà dei lavori forzati da tre ai cinque anni. 
128. L’insubordinazione commessa con vie di fatto in qualunque tempo e circo-
stanza senza l’uso delle armi sarà punita coi lavori forzati da cinque a dieci anni. 
129. Quando si fosse irrogata off esa personale colle armi, e si fosse cagionata una 
ferita qualunque la pena sarà dei lavori forzati a vita. 
130. Se poi ne risultasse la morte del Superiore la pena sarà della fucilazione. 

Capo III. 
Dell’ammutinamento, e della rivolta. 

131. Saranno considerati in istato di ammutinamento i militari che riuniti in 
numero di tre cinque o più, rifi uteranno di ubbidire in materia di servizio, o 
disciplina militare ad un loro Superiore, o chiederanno tumultuosamente o con 
minacce alcuna cosa, a meno che questa non sia manifestamente ed urgentemente 
dovuta, e viceversa costantemente negata. 
132. Le pene per l’ammutinamento saranno le seguenti: 

§ 1. Per quello commesso in tempo di pace sotto le armi, ovvero commesso 
contro un ordine relativo al servizio armato, dei lavori forzati a vita da quin-
dici a venti anni . In tempo di guerra della morte dei lavori forzati a vita . 
§ 2. Per quello relativo soltanto a domande, lagnanze, o promosso contro 
ordini in materia non risguardante il servizio armato, se in tempo di pace 
dei lavori forzati da uno a tre anni; se in tempo di guerra dei lavori forzati 
da tre a cinque anni. 
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§ 3. A queste pene rispettivamente andranno soggetti gli istigatori, 
provocatori ed autori dell’ammutinamento, e fra i partecipanti due dei 
più elevati in grado, il soldato più anziano di servizio e ad eguale anzianità 
di servizio il più vecchio di età. 
§ 4. Tutti gli altri partecipanti saranno puniti con pena minore da uno a 
tre gradi. 

133. Gli ammutinati che non si arrendessero alla prima intimazione di sciogliersi, 
o che prima di questa avessero opposta resistenza od usata violenza alla forza 
incaricata di costringerli all’ubbidienza, saranno considerati in istato di rivolta, e 
tanto gli istigatori, provocatori, ed autori, quanto i partecipanti saranno puniti in 
tempo di pace coi lavori forzati a vita. Ed in tempo di guerra saranno puniti colla 
morte. 

§ 1. I partecipanti però godranno del benefi cio della sorte conceduto 
dall’articolo 116, e secondo le norme stabilite dallo stesso articolo e dal 
susseguente 117. 
§ 2. Il colpevole che obbedirà alla intimazione fatta di sciogliersi andrà 
esente dall’incorsa pena. 

134. Qualunque militare che trovandosi presente ad un ammutinamento, o ad 
una rivolta, non farà uso di tutti i mezzi da lui dipendenti onde impedirli, ovvero 
che quantunque non presente avendone avuta notizia, non ne renda all’istante 
informato il suo Superiore, sarà punito se Uffi  ziale coi lavori forzati da dieci a 
quindici anni in tempo di pace, e da quindici a venti anni in tempo di guerra; e se 
basso-Uffi  ziale o soldato coi lavori forzati da cinque a dieci anni in tempo di pace, 
e da dieci a quindici in tempo di guerra. 

Capo IV. 
Di altri speciali reati in servizio 

135. La sentinella, o vedetta che collocata in faccia al nemico abbandonerà il suo 
posto sarà punita di morte. 

§ 1. Quella che in tempo di guerra nelle fortezze od essendo la truppa 
in campagna violerà la consegna o sarà trovata dormendo si punirà colla 
pena di morte. 
§ 2. Quando però questa contravvenzione non abbia cagionato un grave 
danno la pena potrà essere minorata di uno o due gradi. 

136. La sentinella o vedetta che in tempo di pacė violerà la consegna o sarà trovata 
dormendo sarà punita coi lavori forzati da cinque a dieci anni. 

§ 1. Se in tempo di guerra non trovandosi la truppa in campagna, o in 
Fortezza, sarà punita coi lavori forzati da dieci a quindici anni. 
§. 2. La sentinella o vedetta trovata dormiente sarà punita con uno o due 
gradi meno della pena assegnata a chi viola la consegna in ciascuno dei casi 
contemplati nei due precedenti articoli. 
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137. Il militare che abbandonerà la guardia di cui fa parte o mancherà alla consegna 
o vi sarà trovato ubriaco sarà punito in tempo di pace colla prigionia da uno a 
quattro mesi; ed in tempo di guerra colla reclusione da uno a tre anni. 
138. Il capoposto però nel caso di abbandono della guardia, o di violazione della 
consegna od ebbrezza sarà punito in tempo di pace colla reclusione da uno a tre 
anni; ed in tempo di guerra coi lavori forzati da tre a cinque anni. 
139. Il militare di servizio sotto le armi, o comandato di picchetto armato od 
anche di scorta, che abbandonerà il suo posto, o vi sarà trovato ubriaco sarà punito 
in tempo di pace colla prigionia da uno a quattro mesi; ed in tempo di guerra colla 
reclusione da uno a tre anni. 
140. Il militare che con atti ostili, non comandati dal suo Superiore, avrà esposto 
lo Stato ad una dichiarazione di guerra, od a soff rire rappresaglie, sarà punito colla 
pena di un anno di reclusione militare. 

§ unico. Se la guerra ne fosse seguita o le rappresaglie avessero avuto luogo, 
la pena sarà dei lavori forzati da dieci a quindici anni, salve in ogni caso le 
maggiori pene pei reati speciali che avessero accompagnato tali atti ostili. 

141. Il militare che avrà lasciato fuggire od in alcun modo favorita la fuga di un 
arrestato o di un prigioniere di guerra, sarà punito nel caso di negligenza colla 
reclusione da uno a tre anni; concorrendovi il dolo la pena sarà dei lavori forzati 
da cinque a dieci anni. 

§ 1. Qualora la consegna dell’arrestato o del prigioniere di guerra abbia 
avuto luogo coll’espressa condizione di vita per vita, la pena sarà quella 
della morte. 
§ 2. Sotto la medesima pena dovrà detta consegna esattamente tramandarsi 
dal Comandante del posto ad ogni cambiamento di scorta o di guardia. 

142. Qualunque tentativo in tempo di guerra diretto a liberare a viva forza un 
arrestato od un prigioniere di guerra, od a procurarne la fuga, o ad impedire 
l’esecuzione di una sentenza di qualche Consiglio di guerra si punirà coi lavori 
forzati a vita. 
143. Il militare che avrà per negligenza omesso di consegnare tutti i prigionieri 
di guerra, le artiglierie, le armi, le bandiere, i cavalli, i magazzini, le munizioni, le 
casse, le cancellerie, e tutti gli altri oggetti di pubblica spettanza presi al nemico 
sarà punito colla reclusione da uno a tre anni. 

§ unico. Seguendo l’appropriazione di tutte o parte delle cose non 
consegnate la pena sarà dei lavori forzati da tre a cinque anni. 

144. Chiunque in tempo di pace ascendesse o discendesse dalle mura di una 
fortezza, ovvero vi entrasse o ne uscisse per aperture nascoste ed insolite sarà punito 
colla reclusione da uno a tre anni, e nel caso in cui vi concorra rottura di porte o 
mura la pena sarà dei lavori forzati da tre a cinque anni.

§ unico. In tempo di guerra la pena sarà respettivamente aumentata di un 
grado, salve sempre le pene maggiori in caso di specifi co reato. 



Documenti

97

145. Il militare, che incaricato di recare un ordine in iscritto od un altro dispaccio 
qualunque, lo smarrirà o trascurerà di custodirlo gelosamente, o di rimetterlo alla 
persona a cui sarà indirizzato, od a quella che sarà autorizzata a riceverlo, ovvero 
che trovandosi in pericolo imminente di cadere prigioniere del nemico, o di essere 
sorpreso da rivoltati o ribelli, non tentasse ogni modo di distruggere tale ordine o 
dispaccio, sarà considerato reo di grave colpa, e punibile, secondo il maggiore o 
minore grado di negligenza, colla reclusione da uno a tre anni. 

§ 1. Se ardisse egli stesso di rompere il sigillo, la pena sarà, secondo la 
gravità delle circostanze, dei lavori forzati dai cinque a dieci anni. 
§ 2. Se egli volontariamente rimettesse al nemico lo scritto affi  datogli, 
sarà considerato e punito come reo di alto tradimento militare colla pena 
di morte; lo stesso avrà luogo sempre che concorrano circostanze, da cui 
risulti che la mancanza fu maliziosa e diretta a favorire il nemico. 

146. Chiunque in tempo di guerra maltratterà, ritarderà, od arresterà con violenza 
o dolosi raggiri ajutanti di campo, Uffi  ziali dello stato maggiore, corrieri, ordinanze, 
pedoni, o messaggeri spediti con ordini o dispacci per servizio militare, sarà punito 
coi lavori forzati da quindici a venti anni. 

§ 1. Quando ne fosse risultato grave pregiudizio al servizio militare, la 
pena sarà quella della morte.
§ 2. Queste pene, in tempo di pace, saranno diminuite di uno a tre gradi. 

147. Il militare che in tempo di guerra nelle fortezze minacciate dal nemico, o 
che essendo all’Esercito in faccia al medesimo, e senza giustifi care alcun legittimo 
impedimento, non si renderà, in caso di all’arme, o quando si batterà la raccolta 
generale, al suo posto, la pena sarà della degradazione e della reclusione da uno a 
tre anni dei lavori forzati da tre a cinque anni . 
148. Il militare, che senza autorizzazione assumesse o ritenesse un comando 
qualunque, desse disposizioni, od ordinasse mosse di truppe sarà punito colla 
degradazione, salve sempre le pene cui la qualità del fatto desse luogo. 

Capo V. 
Della prevaricazione, e della concussione

149. La prevaricazione, ossia la dolosa violazione mediante denaro, promesse, od 
altre cose, dei doveri imposti dalle leggi al militare, sarà punita colla reclusione da 
uno a tre anni, salve le pene maggiori in caso di specifi ci reati. 
150. La concussione, ossia l’esazione indebita di danaro o di altra cosa, incutendo 
timore, o mediante abuso qualunque di potere, sarà punita colla pena dei lavori 
forzati da cinque a dieci anni. 

§ unico. Se il reato fu accompagnato da gravi minaccie o con armi alla 
mano, la pena sarà dei lavori forzati a vita. 
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151. Il militare che in caso di arresti o di perquisizioni si sarà appropriato di eff etti 
sequestrati o formanti corpo di delitto, sarà considerato come reo di furto e punito 
coi lavori forzati da cinque a dieci anni. 

§ unico. Se il militare avesse ricevuto i detti eff etti in custodia sarà la pena 
aumentata di un grado, salva sempre in ogni caso la pena maggiore che 
fosse dovuta in ragione del valore della cosa appropriatasi. 

152. Il militare che nell’esercizio delle proprie funzioni o nell’esecuzione di un 
ordine o di una consegna, o che preposto ad un servizio di ordine publico, senza 
esservi astretto dal bisogno commetterà o permetterà che da altri si commettano 
violenze o mali trattamenti, od in altro modo eccederà i limiti dell’autorità 
conferitagli sarà punito colla reclusione da uno a tre anni. 

§ unico. Salve saranno in ogni caso le maggiori pene quando vi concorrano 
altri specifi ci reati.

Capo VI. 
Dei reati d’alto tradimento militare, di altri reati contra la sicurezza dello Stato, 

e di quelli che si commettono per codardia 

153. La cospirazione tendente a fare insorgere, agire o trattenere in qualunque 
modo l’esercito o qualsivoglia parte di esso a danno dell’ordine e della stabilità del 
Governo è considerata come reato di alto tradimento militare, e tanto gli istigatori 
ed autori quanto i complici del medesimo saranno puniti colla morte. 
154. Il progetto formato fra due o più persone di commettere il reato preveduto 
dall’articolo precedente, ancorché non vi sia stato né principio di esecuzione, né 
atto prossimo alla medesima, importerà la pena dei lavori forzati da quindici a 
venti anni. 
155. Quando il progetto di cospirazione non venisse accettato l’autore della 
proposizione sarà punito coi lavori forzati da tre a cinque anni. 
156. Chiunque direttamente o indirettamente farà levata di truppa, arruolerà, o 
cercherà di arruolare alcun militare dell’esercito al servizio estero, o in favore di 
gente ribellata contro il Governo sarà punito colla morte. 
157. Il militare che ricevendo una lettera o scritto sigillato od aperto, sottoscritto 
od anonimo, il quale contenga insinuazioni, inviti, od off erte a militari 
dell’Esercito onde allontanarli dal loro dovere, non l’avrà, senza farne uso alcuno, 
immediatamente trasmessa all’autorità militare, amministrativa o giudiziaria più 
vicina sarà punito da quattro mesi ad un anno di reclusione. 

§ unico. Qualora tali lettere o scritti senza averne fatta la consegna, si 
fossero in qualche modo divulgati, il colpevole sarà punito colla reclusione 
da uno a tre anni. 

158. Saranno puniti colla morte: 
§ 1. Il disertore dalle Truppe od il militare nelle medesime fatto prigioniere, 
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che avessero preso servizio al nemico, e fossero colti colle armi alla mano. 
§ 2. Il militare che abusando della sua qualità entrerà in intelligenza coi 
nemici direttamente, od indirettamente, a viva voce od in iscritto, per 
mezzo di segni o di terza persona, ovvero che farà conoscere ai medesimi 
i progetti di operazioni, le tabelle, e gli apparecchi di qualsivoglia genere, 
come anche i piani di fortezze o di parte d’esse, o loro rivelerà la parola 
d’ordine o di campagna, il segreto di una spedizione o di un negoziato, 
violerà o forzerà in presenza del nemico una consegna, o darà al medesimo 
qualsivoglia altra notizia pregiudicievole al servizio. 
§ 3. Quello che avrà abbandonato al nemico o ad altri per lui, la truppa o 
fortezza affi  data al suo comando. 
§ 4. Chiunque avrà abbandonato al nemico o ad altri per lui le provviste, 
od i viveri della truppa, della fortezza o dell’esercito. 
§ 5. Quello che avrà partecipato a qualche complotto tendente ad 
obbligare il Comandante di una fortezza assediata ad arrendersi od a 
capitolare. 
§ 6. Chiunque in tempo di guerra, senza esservi autorizzato, incendierà 
magazzini di munizioni, od inchioderà cannoni o mortai, od altre 
bocche da fuoco, o sarà colto nell’atto prossimo di eseguire alcuna di tali 
operazioni a danno del servizio. 
§ 7. Chiunque in faccia al nemico od in una fortezza assediata ecciterà 
tumulto, ovvero spargerà notizie allarmanti, tendenti a scoraggiare la 
truppa, o provocarne la fuga, od impedire che si rannodi. 
§ 8. Colui che in tempo di guerra dolosamente farà od ometterà qualche 
cosa per cui l’Esercito od una parte di esso sia esposta a pericolo, od avrà 
impedito il buon esito di una operazione militare, od in qualsivoglia 
modo tolto o tentato di togliere all’Esercito alcun mezzo di agire contro 
al nemico, o faciliterà a questo il modo di meglio difendersi, o di 
maggiormente nuocere. 
§ 9. Le spie pel nemico, e chiunque si sarà introdotto in una fortezza, 
campo, alloggiamento, od ogni altro stabilimento militare, onde 
procurarsi notizie nell’interesse del nemico, egualmente che colui il quale 
vi avrà ricoverata una spia od altro agente nemico, sapendoli tali. 
§ 10. Chiunque in tempo di guerra con doni, promesse, o persuasioni, 
ovvero con grida sediziose, in faccia a truppa raccolta, cercherà d’indurre 
alcun militare ad agire contro il Governo. 

159. Il militare che avendo ricevuto ordine di combattere vi si ricuserà, sarà punito 
colla morte. 

§ unico. S’intenderà parimente aver ricusato di combattere colui, che si 
sarà tenuto volontariamente a parte fuori della mischia, o si sarà dato alla 
fuga. 
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160. Il Comandante che cederà una fortezza senza avere impiegato gli estremi 
mezzi di difesa, o senza curare l’adempimento delle condizioni dalle leggi militari 
stabilite, sarà punito colla morte.

§ 1. Alla pena assegnata contro i correi ed i complici andranno pure 
soggetti gli Uffi  ziali che avranno cooperato a tale resa od alle convenzioni 
relative alla medesima. 
§ 2. L’impossibilità di ulteriore difesa di una fortezza dovrà essere provata 
per mezzo di dichiarazione di un Consiglio di guerra, ed ogni membro, 
che l’avrà sottoscritta, sarà personalmente responsabile della resa. 
§ 3. Ove la resa seguisse per causa di disubbidienza, di ammutinamento, 
o di rivolta, il Comandante e gli Uffi  ziali potranno andare esenti da pena, 
od essere meno severamente puniti, secondo l’uso che avranno fatto dei 
mezzi da essi dipendenti, onde costringere la truppa a fare il suo dovere. 
§ 4. La truppa o le porzioni di essa che si saranno rese colpevoli di 
ammutinamento o di rivolta soggiaceranno alla pena stabilita per tali 
reati; osservate però le regole prescritte dagli articoli 116. e 117, relative 
alla sortizione nella esecuzione delle pene capitali. 

161. Qualora le truppe, a cui è stato affi  dato un posto, lo abbandonino vilmente 
o senza fare la possibile difesa, tutti i colpevoli, se Uffi  ziali, saranno puniti colla 
morte, se bassi-Uffi  ziali o soldati saranno decimati. 
162. Le disposizioni, di cui nei precedenti quattro articoli sono applicabili sia che 
si tratti di nemici esterni che interni. 

Titolo II. 
Di altri reati attribuiti rispettivamente alla cognizione dei Consigli di guerra. 

Capo I. 
Di alcuni speciali reati in pregiudizio del servizio militare 

163. Il soldato o basso-Uffi  ziale che si renderà colpevole di mutilazione volontaria 
per esimersi dal servizio militarė sarà arruolato per sei anni nelle Compagnie 
correzionali e qualora la mutilazione lo rendesse incapace di un tale servizio si 
punirà in tempo di pace coi lavori forzati da uno a tre anni ed in tempo di guerra 
coi lavori forzati da cinque a dieci anni. 

§ unico. Incorrerà nelle stesse pene il soldato o basso-Uffi  ciale, che si sarà 
maliziosamente procurata una permanente indisposizione che lo renda 
incapace di prestare il servizio mi- litare. 

164. I fornitori, loro agenti, commessi, sublocatori, guarda-magazzini ed altri 
loro dipendenti, che incaricati in tempo di guerra della provvista o distribuzione 
del pane, dei viveri, medicinali, foraggi, o di altri oggetti necessari alle truppe, 
come pure del trasporto di eff etti militari, avranno per negligenza fatto mancare o 
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ritardare il servizio, di cui sono incaricati, saranno puniti colla detenzione civile da 
uno a tre anni coi lavori forzati dai tre a cinque anni .

§ 1. Qualora dolosamente il servizio sia mancato, o sia stato ritardato, 
ovvero vi sia stata frode rispetto alla natura, qualità o quantità delle cose 
somministrate, la pena sarà dei lavori forzati da tre a cinque anni quindici 
a venti anni . 
§ 2. Le pene suddette avranno luogo indipendentemente dalle obbligazioni 
stipulate nei contratti di appalto, e salve le pene stabilite per i reati, che 
avranno accompagnate dette frodi, mancanze, o ritardi, come altresì 
quelle imposte alle azioni dirette a favorire il nemico.

165. Il militare e gli agenti incaricati o stipendiati dal Governo, che avranno 
prestato ajuto a favorire in qualsivoglia modo i colpevoli di cui nel precedente 
articolo saranno puniti colle stesse pene aumentate però di un grado. 
166. Il militare che incaricato d’invigilare ai lavori di costruzione d’opere di 
fortifi cazioni, di arsenali, o di altri stabilimenti militari dati in appalto ai borgesi, 
o di farne la collaudazione, avrà per negligenza o difetto di vigilanza lasciato 
eseguire i suindicati lavori contro le condizioni del contratto, e le regole dell’arte, 
o collaudate tali opere, incorrerà nella pena della degradazione. 

§ unico. Quando però il militare avesse così operato per dolo incorrerà 
nella pena dei lavori forzati da uno a tre anni, senza pregiudizio del 
risarcimento dei danni cagionati da questo reato. 

167. I detenuti per reato di giurisdizione militare che fuggissero o tentassero di 
fuggire dal carcere con rottura del medesimo, o con violenza ai custodi, saranno 
puniti coi lavori forzati da cinque a dieci anni. 
168. Qualora la fuga avvenga per negligenza o dolo dei custodi, questi saranno 
puniti colle pene stabilite nell’articolo 141. 

Capo II. 
Dei reati contro la Religione 

169. I reati contro alla Maestà Divina e contro al rispetto dovuto alla Religione 
Cattolica, come altresì quello di tentato suicidio saranno puniti colla reclusione da 
uno a tre anni. : 

Capo III. 
Dei reati contro le persone 

170. Il duello tra militari, o tra militari ed individui estranei alla milizia sarà punito 
a termini del Codice penale comune. 
171. Il provocatore al duello che avrà usati oltraggi od ingiurie gravi e di loro 
natura pregiudicanti all’onore, se è Uffi  ziale, oltre alle pene stabilite pel duello, 
sarà altresì degradato. 
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172. I monasteri di Religiose e case di educazione sia in tempo di pace che in 
tempo di guerra sono dichiarate in qualunque paese anche nemico sotto la speciale 
protezione del Governo. 

§ 1. Il militare che si sarà introdotto in simili luoghi senza il voluto 
permesso, anche per mera curiosità sarà punito colla reclusione da quattro 
mesi ad un anno; se vi si introdurrà insidiosamente o con violenza o 
minacce, la pena sarà dei lavori forzati da tre a cinque anni.
§ 2. Concorrendovi l’infrazione della clausura la pena sarà accresciuta di 
un grado. 
§ 3. Colui che in qualunque modo attentasse alla vita od all’onestà delle 
persone che vi sono ritirate sarà punito colla morte. 

173. Tutti gli altri reati contro l’onestà od i buoni costumi saranno puniti colle 
pene stabilite dal codice penale comune. 
174. Il militare che costringerà con mali trattamenti o colla forza il suo albergatore 
a dargli più di ciò che gli è dovuto sarà punito colla reclusione da quattro mesi ad 
un anno, oltre al proporzionato risarcimento verso l’off eso; salve sempre le pene 
maggiori in caso di altri specifi ci reati. 

Capo IV. 
Dei reati contro le proprietà 

175. Il militare che si sarà appropriato od avrà applicato a proprio vantaggio la 
paga o ciò che deve servire per la sussistenza della truppa, sarà considerato come 
reo di furto qualifi cato e punito colle pene stabilite dal codice penale comune. 
176. Il furto commesso da un militare di denaro del Governo, di armi, di munizioni 
da guerra, di oggetti di equipaggio o vestiario, o di qualunque altra cosa spettante 
alle aziende militari sarà punito colle pene stabilite dal codice penale comune pel 
furto qualifi cato. 

§ unico. In tempo di guerra la pena sarà aumentata di un grado. 
177. Colle pene stabilite dal codice penale comune pei furti qualifi cati si puniranno 
le sottrazioni commesse dai contabili presso le amministrazioni dei Corpi, di 
denaro esistente presso le medesime o di denaro di spettanza dei Corpi stessi. 
178. Il militare che scientemente farà un falso rapporto, commetterà alterazioni 
negli atti di procedura criminale, nei documenti, carte, registri, libri, o nei 
conti, o sugli stati, ruoli di situazione o di rivista, sia riguardo al numero degli 
uomini, delle armi, delle munizioni, del vestiario, dei cavalli, che delle giornate 
rispetto agli individui non presenti, od alla maggiore consumazione dei viveri, dei 
foraggi, o di altre cose simili, sarà oltre al risarcimento dei danni verso l’erario o 
l’amministrazione dei Corpi, punito colla degradazione, salva sempre l’applicazione 
delle pene maggiori nei casi di altri specifi ci reati. 
179. Sotto le stesse pene è eziandio vietato a chiunque il traffi  co di denaro 
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dell’amministrazione militare dei respettivi Corpi o di quello ai medesimi 
spettante, non meno che qualunque speculazione o raggiro commessi all’appoggio 
di ordinanze, mandati, resa de’ conti, verifi cazioni di cassa sia esigendo rimesse 
sui pagamenti che si fanno, che coll’operare indebite ritenzioni, prelevamenti o 
sottrazioni di somme dagli sconti sulle forniture o sul prezzo delle cose vendute, o 
dai risparmi sulle competenze in natura assegnate ai Corpi; come altresì prendendo 
un interesse privato qualunque nelle aggiudicazioni, negli appalti od in altri atti 
di amministrazione, sia che egli ne abbia in tutto od in parte la direzione, o la 
vigilanza, sia che l’abbia avuta nel tempo in cui detti atti furono cominciati.
180. Il militare rivestito di funzioni amministrative o di polizia, il quale 
nell’estenzione dei luoghi soggetti alla sua autorità avrà, con atti manifesti o 
simulati o per interposte persone, fatto commercio di qualsiasi genere, che non sia 
il prodotto de’ suoi beni, sarà punito colla reclusione da quattro mesi ad un anno; 
oltre alle pene maggiori in cui per altri speciali reati potrà essere incorso. 
181. Alla pena dei lavori forzati da tre a cinque anni andranno soggetti i militari 
colpevoli: 

1. Di sottrazione, trafugamento, distruzione, o soppressione non 
autorizzata di documenti, di carte, di registri, di libri, di titoli relativi 
all’amministrazione, o di atti di procedura criminale. 
2. Di sottrazione, sostituzione, trafugamento, dispersione od 
alterazione, sia in qualità che in quantità di eff etti, generi, o di 
qualunque altra cosa esistente nei magazzini dei Corpi o dell’Esercito. 
3. Di fraudolenta sostituzione di monete nelle casse . 
4. Di contraff azione dei sigilli, dei bolli, o di qualunque altro marchio 
solito apporsi sugli atti o titoli relativi al servizio militare, o sugli 
eff etti, o vestimenta dei militari.
5. Di uso fraudolento di detti sigilli, bolli, o marchi. 
6. Di vendita non autorizzata di oggetti di vestiario, di armi, di merci, 
di cavalli di truppa, loro bardamento, o di qualunque altra cosa che 
appartenga ai Corpi od all’esercito, o sia a loro uso o servizio destinata; 
salve le maggiori pene cui per la specialità del reato fosse incorso. 

182. Alla pena della reclusione da quattro mesi ad un anno andranno soggetti: 
1. I Chirurghi di Reggimento, i Medici, Chirurghi ed altre persone 
addette agli spedali militari, ed alle ambulanze, che a danno del 
servizio, dell’Erario, o delle amministrazioni dei Corpi faranno 
falsi rapporti, o spediranno falsi od alterati certifi cati di malattie, 
commetteranno alterazioni nelle loro ordinazioni, permetteranno o 
tollereranno sostituzioni fraudolente nei medicinali ordinati, o la loro 
distribuzione di cattiva qualità.
2. I farmacisti incaricati del servizio o dell’economia della farmacia 
in uno spedale od infermeria militare, che facesse sostituzioni dolose 
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nelle droghe o nei medicinali, ovvero sottraessero, trafugassero, 
disperdessero od alterassero tali droghe o medicinali che sono in 
fondo, od altrimenti agissero di collusione coi provveditori dei 
medesimi. 
3. I militari contabili degli spedali o delle infermerie militari che si 
rendessero colpevoli nella loro amministrazione di alcuno dei reati 
sopra mentovati, salvo sempre in tutti i casi le maggiori pene assegnate 
alla specialità dei reati. 

183. Il militare che senza essere autorizzato od astretto dal bisogno della truppa, 
in tempo di guerra, fosse anche in paese nemico, esigerà, o farà esigere denari, 
derrate, o qualsivoglia altro oggetto, o darà loro, in pregiudizio della stessa truppa, 
altre destinazioni, sarà punito colla reclusione da uno a tre anni. 

§ unico. Qualora egli convertisse detti danari od altri oggetti a suo 
profi tto, sarà considerato e punito come reo di furto qualifi cato. 

184. Qualunque rapina di danari o di eff etti commessa in tempo di guerra da un 
militare sulla strada pubblica od in una casa abitata sarà punita colla morte. 
185. Il soldato o basso-Uffi  ciale che in tempo di guerra, anche in paese nemico, 
si renderà colpevole di busca, sarà punito colla pena da uno a quattro mesi di 
prigionia, o sottoposto a quelle altre pene che fossero stabilite con leggi particolari. 

§ 1. L’Uffi  ziale che potendolo, non l’avrà impedita, incorrerà nella 
pena della reclusione da quattro mesi ad un anno. 
§ 2. Qualora egli vi abbia partecipato, la pena sarà della degradazione. 

186. Il militare che in tempo di guerra, ancorché in paese nemico, avrà 
volontariamente appiccato il fuoco ad una casa o ad altro edifi zio, senza un ordine 
superiore, o senza esservi astretto dalla necessità di difendersi, sarà punito colla 
morte. 
187. Il militare che si farà lecito il saccheggio, quando non sia espressamente 
ordinato sarà punito colla morte. 

§ 1. Se tra i colpevoli si riconosceranno i direttori e gli autori 
principali essi soli subiranno la detta pena, e quanto agli altri sarà la 
pena diminuita di un grado. 
§ 2. Il saccheggio anche quando verrà ordinato, sarà sempre, sotto pena 
della morte, proibito nelle Chiese, in tutti i luoghi sacri, monasteri e 
case di educazione di donne, come altresì in tutti i luoghi, a favore dei 
quali si saranno concesse salvaguardie a termini di legge. 

188. I delitti comuni non contemplati nel presente codice commessi però dal 
militare anche in unione di estranei alla milizia a danno od off esa di altro militare, 
od eseguiti nei luoghi militari saranno puniti colle pene assegnate nel codice penale 
comune. 

Disposizioni transitorie 
189. I Consigli di guerra di Reggimento e di Divisione dalla attivazione del 
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presente Codice giudicheranno le cause ad essi respettivamente attribuite. 
190. I reati commessi prima che il presente Codice sia in osservanza, venendo 
giudicati dopo tal tempo, si puniranno, nel concorso delle due legislazioni colla 
pena più mite. 
191. Le cause di già decise in prima istanza ed attualmente pendenti in grado 
di appello saranno decise secondo il precedente metodo giudiziario, osservandosi 
però in quanto alle pene il disposto del suespresso articolo 190, onde dar luogo 
all’applicazione della legge più mite tra le due legislazioni.

C. E. Muzzarelli Presidente

C. Armellini 

F. Galeotti

L. Mariani

P. Sterbini

P. Campello
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4. Progetto di un Codice Penale pei Reggimenti Esteri 
al servizio della Sª Sede (1852)

ASR, Fondo Ministero delle Armi, busta 1143 

Parte I.
Dei Delitti e delle Pene

Sezione I.
Disposizioni generali

Art. 1. Fondamento e norma della colpabilità in generale.
Ogni trasgressore di una prescrizione generale della Legge, o particolare dei 
legittimi Superiori rende responsabile. Ma siccome le trasgressioni sono soggette 
in diverso grado a recar pericolo o danno, perciò costituiscono secondo questa 
diff erenza una colpabilità ora più grave, ora più leggera.
Art. 2. Delle trasgressioni e delle competenze.
Per questo riguardo le trasgressioni e le pene si dividono in diverse classi e giudiziarie 
competenze.
Le trasgressioni pertanto si distingueranno legalmente

1. In azioni od omissioni per mezzo delle quali vengono violati i principali 
e generali doveri e recato maggior danno e pregiudizio al Servigio militare 
e allo Stato. questi si chiamano delitti e vengono giudicati dal Consiglio 
di guerra.
2. In mancanze le quale contengono veramente violazioni dei doveri del 
servizio, e della pubblica sicurezza, ma tuttavia di minor conseguenza. 
Queste sono comprese sotto il nome di mancanze disciplinari, e giudicate 
dal Tribunale di disciplina.
3. nei più lievi mancamenti contro l’ordine e la decenza nel servigio e 
nella Caserma o fuori, la punizione delle quali appartiene secondo il 
generale regolamento di servizio a tenore delle circostanze agli immediati 
Superiori, al Capo della Compagnia o del Reggimento.

Art. 3. Continuazione.
Come delitti sono da riguardarsi e da trattarsi solamente quelle trasgressioni le 
quali sono in questo Codice dichiarate siccome tali.
Nella classe delle mancanze disciplinari cadono per contrario tutte quelle 
trasgressioni più gravi, le quali non son già nominate legalmente sotto la specie 
dei delitti, così pure quelle le quali vengono perciò rimandate espressamente al 
giudizio disciplinare.
Art. 4. Estensione delle pene.
La pena di un’azione od omissione proibita dalla Legge non colpisce solamente 
l’immediato autore, ma anche ogni correo e complice, in quanto la legge non 
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disponga altrimenti in casi particolari. Pertanto i principali rei e i loro complici 
sono in solidum responsabili di tutto il danno derivante da un delitto o da una 
mancanza.
Art. 5. Idea della correità e partecipazione.
Correo si rende ognuno il quale contribuisce comunque scientemente all’esecuzione 
di un delitto o mancanza, ed è o motore, se egli cagiona la trasgressione col 
consiglio, promessa, eccitamento, o minaccia, senza adoperarvi egli stesso la mano; 
o ajutatore, se ha cooperato immediatamente all’esecuzione.
Diviene compartecipe o complice quegli il quale somministra asilo all’esecutore, 
o agli esecutori avanti il fatto, nel fatto, o dopo, prende parte all’utile, o guadagno 
del delitto, o accetta presso di sé, nasconde, compra o vende scientemente oggetti, 
istromenti, o documenti, i quali provengono dal fatto; o da chi ha cognizione di 
un delitto, o mancanza, e lo tiene a disegno occulto.
Art. 6. Quando l’attentato: a) colpabile.
Anche il tentativo di una trasgressione rende responsabile, ed è a punire più 
severamente, secondo che l’attentato si avvicina più all’esecuzione. Qualora però 
il tentativo palesato per mezzo degli atti esterni è passato già in parte in fatto, e 
questo solo per circostanze che son poste fuori del volere dell’operante, è rimasto 
senza l’intiera esecuzione, un tal tentativo viene riputato eguale al fatto compito. 
Le particolari eccezioni da questa regola le determina la legge.
Art. 7. b) incolpabile.
Allora solamente è aff atto incolpabile il tentativo, quando l’autore prima ancora 
di scoprirlo e in un tempo in cui niun accidente, né altre esterne circostanze lo 
avrebbero impedito dall’eseguirlo, volontariamente ne desiste, e non ha ancora 
cagionato alcun danno.
Art. 8. Colpabilità del fatto stesso.
Anche un’azione in sé colpevole cessa di esserlo, quando essa venga fatta in uno 
stato provato di necessità, o di insuperabile coazione, o in circostanze giustifi cate 
dallo stato di guerra, e non sia soggetta ad alcuna altra responsabilità.

Sezione II.
Delle specie di pene legali

Art. 9. Specie di pene.
Pei Reggimenti Stranieri al servizio della Sª Sede non debbono adoperarsi altre 
specie di pene, che le seguenti:

A. Nei casi di Consiglio di guerra:
1. La pena di morte

a. semplice colla fucilazione avanti;
b. ignominiosa colla fucilazione alle spalle, e quest’ultima 
dopo la precedente degradazione.

2. La galera similmente con degradazione e incapacità all’antico 
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servigio.
3. La detenzione in fortezza.
4. I pubblici lavori; questa pena non rende incapace di servigio, 
ma il condannato dopo subita la pena deve terminare il suo 
tempo di servigio presso il Reggimento, senza contarsi la durata 
della pena.
5. Carcere presso il reggimento.
6. Espulsione ignominiosa dal reggimento.
7. Legnate dalle 25 a 50.

Un offi  ciale il quale si rendesse colpevole di un delitto, per cui è stabilita la pena 
di galera, deve eccettuato delle disposizioni particolari di pena, esser punito colla 
detenzione in fortezza di egual durata.

B. Per le mancanze di disciplina:
1. Carcere di Reggimento (cachot).
2. Legnate da 10 a 25.
3. Espulsione dal Reggimento.
4. Degradazione.
5. Dimissione.

C. Per le mancanze di correzione:
1. Arresto di polizia (Sale de police).
2. Sospensione.
3. Retrogradazione.
4. Servizio di pena (Corvets)

Art. 10. Norma nella concorrenza delle trasgressioni.
Se alcuno si rende colpevole si due o più delitti o mancanze, deve ciascuna 
nominarsi nel giudizio criminale; ma il colpevole può solamente esser punito con 
quella pena che gravita sul delitto maggiore.

Sezione III.
Delle circostanze legali aggravanti e mitiganti

Art. 11. Idea e determinazioni delle circostanze aggravanti e mitiganti.
In riguardo alla persona di un colpevole possono occorrere circostanze le quali 
aggravino, o alleggeriscano la reità del medesimo, e perciò richieggono circospezione 
nell’applicazione della pena.
Le seguenti sono le circostanze su cui il giudice deve porre attenzione, cioè:

a. Come circostanze aggravanti:
1. Se il reo ha ripetuto spesso la stessa mancanza o delitto.
2. Se egli per il medesimo per cui è trovato colpevole, è già 
stato una volta punito, o in generale ha già subito due pene di 
Consiglio di guerra.
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3. Se è istigatore o capo di una mancanza o delitto commesso da 
più individui, quante volte questa circostanza non porti già seco 
una pena particolare.
4. Se ha portato via seco un’arma sottratta, o altri eff etti del suo 
proprio bagaglio i quali appartengono al Reggimento o allo Stato.

b. Come circostanze mitiganti:
1. L’età sotto i vent’anni.
2. Se il reo ha mancato per timore o per ubbidienza fuori del 
dovere di servigio.
3. Se fu spinto alla trasgressione per una grave off esa ricevuta.
4. Se egli mentre sarebbe potuto facilmente rimaner nascosto, 
volontariamente rivela sé stesso, e similmente altri autori o 
complici rimasti occulti.
5. Se ha risarcito il danno cagionato anche prima dello 
scoprimento, ovvero uno fuggitosi, il quale ha rimesso al posto 
gli eff etti appartenenti allo Stato o al Reggimento.
6. Se egli senza necessità o pericolo di scoprimento mosso da 
pentimento ha desistito all’attentato.

Art. 12. Regola nell’applicazione delle circostanze aggravanti e mitiganti.
Né le circostanze aggravanti, né quelle mitiganti debbono produrre un cambiamento 
nella specie di pena legale, ma solamente debbono infl uire sul grado della pena 
dentro i limiti legali della medesima.
Oltre a ciò possono i giorni di digiuno, ossia la limitazione del vitto giornaliero a 
pane e acqua, e la catena incrociata1 essere congiunti colla pena principale, come 
mezzo di aggravamento.

Sezione IV.
Del Tradimento

Art. 13. Pena.
Chi si rende colpevole di un tradimento, dev’esser punito colla morte ignominiosa.
Art. 14. Casi del tradimento.
La Legge dichiara per traditore:

1. Quello il quale eccita una congiura diretta a rovesciare, o a cambiare il 
Governo Pontifi cio, o contro l’esterna sicurezza dello Stato Ecclesiastico, o 
che vi prenda parte, o che avendo notizia di essa, non la porta a cognizione 
de’ suoi Superiori.
2. Gli Offi  ciali, i Sott’offi  ciali, e i Comuni i quali in un tumulto, o 
sollevazione che può apportare pericolo alla sicurezza dello Stato, o 
senza un giusto impedimento ricusano di operare, e gli Offi  ziali, i quali 

1 N.B. Krumschliessen – sorta di castigo, in cui il paziente resta fermato da catene al muro 
in guisa che è forzato ad una posizione curva.
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niegassero il soccorso del loro Corpo a comprimere la rivolta.
3. Il Comandante di un Forte il quale senza precedente consulta, o contro 
il parere e la volontà dei più del suo Consiglio di guerra consentisse alla 
cessione della Piazza, prima che il nemico avesse aperto una conveniente 
breccia, o prima che avesse intrapreso un assalto sulla medesima o senza 
ch’egli fosse costretto alla cessione per mancanza di viveri o di munizioni.
4. Tutti quelli i quali in una Città o Fortezza assediata tengono sospette 
corrispondenze in riguardo alla sua cessione, oppure avendo cognizione 
delle medesime le tacessero studiosamente ai loro Superiori.
5. Chi tiene carteggio coll’Armata nemica, pel quale non possa mostrare 
nessun permesso in iscritto de’ suoi Superiori, o chi vien convinto di aver 
mostrato una falsa strada ad una Truppa, o a semplici militari in servigio, o 
a spedizioni e trasporti militari (Convoyes), e perciò le ha messe in pericolo 
di cadere in mani nemiche; in generale quello che comunque favorisce 
scientemente la causa del nemico, o nuoce a quella delle proprie Truppe.
6. Tutti quelli i quali in una Fortezza o Piazza assediata spargono falsi 
e pregiudicievoli rumori con mire di turbare gli animi, di metterli in 
timore, e di indurli alla diserzione.
7. Tutti quelli i quali in presenza del nemico alzano un grido per suscitare 
spavento e confusione nei propri ranghi.
8. Ogni Capo di posti ed ogni Sentinella il quale, o la quale avanti il 
nemico sia nel Campo o in una Piazza assediata comunica false consegne 
per favorire un tumulto, o con altro perfi do intendimento.
9. Chi rivela il segreto di un posto o una parola d’ordine al nemico, o 
veramente a chiunque a cui ciò non appartenga.
10. Un Soldato il quale abbandona avanti il nemico la fazione o sentinella 
prima che egli sia rilevato dal Capo del posto.
11. Ogni Condottiere di Pattuglia nel Campo o in un luogo d’assedio, il 
quale spedito ad una qualche ispezione o investigazione (riconoscimento) 
trascura di somministrare informazione su ciò; o non adempie 
perfettamente la sua commissione, né può giustifi carsi con ragioni 
legittime, od appoggiate all’utilità del Servigio.
12. Ogni Comandante di un posto che si trova in faccia al nemico, il quale 
non comunica al suo successore le osservazioni fatte da lui medesimo 
o ricavate per mezzo delle pattuglie, e che per questa omissione avesse 
compromessa la sicurezza del posto.
13. Tutti quelli i quali non osservino i dati comandi o divieti ai quali sono 
autorizzati li Comandanti dell’Armata, e la cui osservanza venga prescritta 
sotto pena capitale.

Art. 15. Distinzione objettiva delle azioni di tradimento.
Se alcuna delle azioni od omissioni allegate nell’Art. 14 a norma delle risultanze 
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potrà essere attribuita non già ad una mira proditoria, ma ad una inesperienza o 
ignoranza del servizio, essa non dovrà punirsi come tradimento, ma secondo le 
circostanze come rivolta o semplice mancanza disciplinare, e secondo il grado del 
danno, o del pericolo.

Sezione V.
Della rivolta ed insurrezione

Art. 16. Idea della:
a) rivolta. 
Allorché più individui si riuniscono con lo scopo di far aperta resistenza 
ad un Ordine generale o particolare, o in generale di niegare obbedienza 
al Superiore, ciascuno si rende complice del delitto di rivolta o sedizione.
b) insurrezione. 
Allorché in una tale resistenza o rivolta si procede tantoltre che alla 
restituzione dell’Ordine e della quiete nel Corpo faccia d’uopo adoperare 
la forza dell’armi, ne risulta il delitto d’insurrezione.

Art. 17. Pena della rivolta:
a) Colle armi.
In una rivolta armata, tale cioè in cui tutti o i singoli complici portano o 
prendono le armi in ajuto della resistenza;
b) Senza le armi.
E similmente in quella non armata, quando questa venga accompagnata 
con grave danno della pubblica quiete, ordine, e sicurezza, o quando nella 
medesima venga maltrattato di fatto un Superiore nell’adempimento del 
suo offi  cio, oppure anche altri delitti abbiano luogo, debbono i Capi del 
sommovimento o tutti i complici immediati esser puniti colla morte. E 
più nei tempi di guerra colla morte ignominiosa, i complici remoti, cioè 
i colpevoli d’esser stati conscj del fatto di averlo favorito, con la galera dai 
10 ai 15 anni.

Art. 18. Continuazione.
Qualora il delitto di rivolta non cada nella classe di quelle armate, e l’attruppamento 
alla seguita intimazione ritorni al suo dovere, gl’immediati autori sono da 
condannarsi in tempo di pace alla galera di 5 a 10 anni e i remoti complici ai 
pubblici lavori da 1 a 3 anni; ma in tempo di guerra gli autori e capi della rivolta 
son da punire colla fucilazione, e i rimanenti complici colla galera da 5 ai 10 anni.
Art. 19. 
Un Corpo che senza necessità e senza comando abbandona un posto affi  datogli 
avanti il nemico, si rende colpevole di tradimento, e in tempi di pace di sedizione, 
e deve, oltre il Capo, esserne fucilato uno ogni dieci.
Art. 20. Pena della insurrezione.
La insurrezione deve punirsi in guerra e in pace su tutti i complici colla morte 
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ignominiosa, e trattarsi in campo dal Consiglio di guerra.
Art. 21. Sollevazione.
Chi eccita altri fuori dell’alto tradimento o trama un delitto senza commetterlo 
immediatamente egli stesso, si rende colpevole di sollevazione.
Art. 22. Casi della sollevazione.
Commette il delitto di sollevazione in particolare:

a. Chi con intenzione rivoltosa contro il servigio, o il Governo del Paese 
seduce altri ad una grave insubordinazione, ovvero alla deserzione, senza 
prender parte egli stesso al fatto.
b. Chi con intenzione di sommossa suscita un romore o grido.
c. Chi in pubblici luoghi od occasioni commette off ese od ingiurie contro 
il Papa, il suo Governo, o contro la Romana Chiesa con discorsi, scritte 
od immagini.
d. Chi senza una tale immediata diff amazione si permette nei pubblici 
luoghi esclamazioni o canzoni le quali a quel tempo valgono come segni 
di convenzioni alla disubbidienza ed alla insurrezione.
e. Chi per ottenere a sé o ad altri reali o supposti avanzamenti dai 
Superiori, tumultuariamente e contro l’ordine invita altri ad unirsi con 
lui, e non desiste al ricevuto comando.

Art. 23. Pena
La sollevazione eseguita nel primo caso del precedente articolo e in tempi di guerra 
deve punirsi senza riguardi all’esito colla morte, in tempo di pace colla galera dai 
10 ai 20 anni. Nel secondo, terzo, e quarto caso, quando essa abbia avuto un esito 
colla galera, senza di esso coi pubblici lavori dai 5 ai 10 anni. Nel quinto colla 
carcere da 1 ai 3 anni.
Art. 24. Correità di un Offi  ciale o Sott’offi  ciale.
Se un Offi  ciale o Sott’offi  ciale, il quale fosse in istato di resistere ad una rivolta, o 
ad una insurrezione ancorché con pericolo della propria vita, tralascia di adempiere 
al proprio dovere, si rende correo del medesimo delitto, e deve punirsi colla pena 
degli immediati Autori.
Art. 25. Correità per l’omissione di avvisi.
Chiunque ha notizia di un progetto di rivolta, e non lo impedisce, potendo, né lo 
dinuncia, senza essere a ciò impedito, deve riguardarsi siccome complice, e dove il 
progetto non sia venuto ad esecuzione punirsi coi pubblici lavori da 1 a 4 anni; un 
Offi  ciale colla carcere di egual durata; in caso diverso secondo l’art. 17.

Sezione VI.
Delle trasgressioni della ubbidienza militare (insubordinazioni) 

e del dovere di Uffi  cio in generale

Art. 26. Idea generale delle insubordinazioni.
Chi niega ad un Superiore il dovuto rispetto, o gli reca torto in parole o fatti; chi non 
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adempie un comando ricevuto, o non convenientemente; e chi impedisce gl’altri 
nell’adempimento dei doveri del proprio Uffi  cio, commette una disubbidienza 
di servizio, ossia un’insubordinazione, la quale secondo l’indole delle circostanze 
diviene mancamento o delitto.
I casi seguenti debbono punirsi quali delitti dal Consiglio di guerra.
Art. 27. Minaccia o aggressione di un Offi  ciale contro il suo Superiore fuori di 
servizio.
Ogni Uffi  ziale il quale si permettesse una pericolosa minaccia, od una corporale 
off esa sul suo Superiore fuori di servizio, dev’essere degradato ed espulso dal 
Reggimento.
Qualora l’assalito avesse soff erto una mutilazione o ferita, deve l’aggressore esser 
punito colla detenzione in fortezza di 1 a 5 anni, e in casi di grave ferita o morte 
colla fucilazione.
Art. 28. Minaccia o aggressione di un Offi  ciale contro il suo Superiore in servizio.
Se un Offi  ciale sotto le armi in presenza di una Truppa, o in servizio mancasse verso 
il suo Superiore con gravi minacce, ovvero con qualche fatto, sia assoggettato alla 
pena di morte; in caso però che il Superiore l’avesse gravemente off eso o ingiuriato, 
in tal caso il giudizio e la pena è rimessa la giusto arbitrio del Consiglio di guerra.
Art. 29. Minaccia o aggressione di un Sott’offi  ciale o soldato contro un Offi  ciale 
fuori di tempo.
Ogni Sott’offi  ciale o Soldato il quale minaccia pericolosamente uno dei suoi 
Offi  ciali fuori di servigio con parole o gesti, deve punirsi con 25 a 50 legnate.
Se poi aggredisce di fatto il suo Offi  ciale con minacce o senza, deve punirsi colla 
galera di 5 a 10 anni; e dove il fatto consista in una aggressione colle armi, dovrà 
subire la fucilazione.
Art. 30. Minaccia o aggressione di un Sott’offi  ciale o soldato contro un Offi  ciale 
in servizio.
Le minacce o i mali trattamenti commessi secondo l’art. precedente in servizio, o 
sotto le armi sono da punirsi, cioè le minacce senza fatto colla galera di 5 a 10 anni, 
le aggressioni corporali di qualunque genere con la pena di morte.
Art. 31. Minaccia o aggressione di un subalterno contro il suo Superiore sotto il 
rango di Offi  ciale.
Le minacce semplici, ossia meramente verbali a cui un subalterno si lasci trasportare 
contro il suo Superiore sotto il rango di Offi  ciale fuori di servizio soggiaceranno 
ad una pena disciplinare.
In servigio o sotto l’armi sono da punirsi con 25 a 50 legnate.
Le aggressioni di fatto sopra un Superiore del grado accennato commesse fuori 
di servizio, e senza le armi si puniranno con 25 a 50 legnate; usandosi le armi o i 
stromenti coi lavori pubblici delli 5 ai 10 anni.
Art. 32. Continuazione.
Chi ardisce di battere il suo Superiore di qualunque grado egli sia nel tempo in cui 
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esso trovasi con lui in servizio, sarà fucilato.
Art. 33. Disobbedienza contro il comando.
Chi in qualunque militare spedizione lascia a disegno di seguitare la propria 
Bandiera, Compagnia, o altra Divisione di Truppa a cui egli è ascritto, ovvero in 
un combattimento depone le armi senza comando, o prende la fuga, sarà punito 
colla morte ignominiosa.
Art. 34. Violazioni del proprio dovere nei posti di fazione.
Chi abbandona il suo posto in fazione prima che sia rilevato; chi nel medesimo 
posto si abbandona al sonno; chi non osserva la consegna datagli, o chi in generale 
trascura comunque il suo dovere nel posto, senza poter addurre a propria discolpa 
o una forza superiore, o la necessità, deve punirsi colla galera di 10 a 20 anni, se 
ha cagionato danno o pericolo, fuori di questo caso con una pena disciplinare 
proporzionata alle circostanze.
Gli Offi  ciali, e Sott’Offi  ciali che si rendono colpevoli di questa violazione di 
dovere, o che cambiano le consegne a capriccio, e senza avviso, soff riranno nei casi 
importanti la cassazione colla carcere.
Art. 35. Omissione o imperfetto adempimento di un particolare comando. 
Chi non eseguisce aff atto o non doverosamente un’operazione a lui appartenente 
in forza di un comando generale, o di un particolare incarico, senza potersi 
giustifi care, soggiacerà proporzionatamente ad una pena disciplinare. 
In caso però che il colpevole avesse commesso la negligenza in pericolose circostanze, 
o la medesima già producesse eff etti dannosi, dovrebbesi questi in tempi di guerra 
punire colla carcere di 1 a 6 anni, in tempo di pace con istretto arresto di 1 a 3 
mesi, e colla cassazione, se egli è Offi  ciale, o Sott’Offi  ciale. 
Art. 36. Secondo la distinzione del precedente articolo deve punirsi in particolare 
con le pene in esso determinato: 

a. chi non impedisce, né dinuncia un delitto o mancanza venuta a sua 
cognizione. 
b. Chi ricusa il dovuto servigio a comprimere un delitto. 
c. Chi si lascia a disegno scappare un arrestato o condannato nel trasporto, 
o lo libera, o cerca di liberarlo dal luogo di custodia. 

Art. 37. Aggressione ad una sentinella. 
Chi aggredisce a mano armata una sentinella od altra guardia, una pattuglia, o 
qualunque Truppa occupata nel servizio, si rende meritevole della pena di morte. 
Art. 38. Impedimento di una sentinella. 
Chi impedisce una guardia, pattuglia, o Truppa, in altra maniera, di esercitare il 
servizio, ovvero l’insulta, sarà punito secondo il grado della reità disciplinarmente 
coi lavori pubblici da 1 a 5 anni. 
Art. 39. Resistenza in un arresto. 
Chi resiste a mano armata ad una forza, pattuglia, o altra Truppa, la quale sia 
incaricata di arrestarlo, sarà punito in proporzione delle circostanze più o meno 
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aggravanti che l’accompagnano colla galera dai 5 ai 10 anni. 
Ma se in questa resistenza alcuno della Truppa o della Guardia rimanga ferito o 
ucciso, dovrà fucilarsi ognuno colpevole della uccisione o ferimento. 

Sezione VII.
Della diserzione 

Art. 40. Idea della diserzione 
qualunque militare di qualunque grado egli sia, il quale si allontana senz’ordine 
o permesso dalla sua Piazza, Quartiere, Guarnigione o Forte, commette una 
colpevole sottrazione del servigio (diserzione). 
Art. 41. Distinzione della diserzione consumata e non consumata. 
La diserzione consumata o compita deve punirsi come delitto dal Consiglio di 
guerra, la non compita soggiace ad una pena disciplinare proporzionata, su cui 
dovrà aversi riguardo tanto al grado di avvicinamento alla consumazione, quanto 
alle circostanze della meditata esecuzione. 
Art. 42. Condizioni della consumazione in tempi di pace. 
In tempi di pace l’evasione, ossia diserzione devesi legalmente riguardare siccome 
compita, allorché essa vien commessa in una delle seguenti occasioni:

a. Se un Sott’Uffi  ciale o soldato senza un legittimo congedo e mancato tre 
giorni consecutivi agli appelli. 
b. Se fu preso, o scoperto in lontananza di dodici o più miglia italiane dal 
luogo della sua stazione, e non si è innanzi dichiarato di voler ritornare 
al suo corpo. Qualora al contrario un fuggitivo, prima che quattro giorni 
dalla sua fuga fu nuovamente rinvenuto presso il Corpo senza esser stato 
prima arrestato, o altrimenti necessitato al ritorno, non sarebbe la sua 
diserzione da riputarsi per consumata. In tutti gli altri casi è da considerarsi 
per compita. 
c. Se il fuggitivo ha toccato un territorio estero, o ha oltrepassato i confi ni 
stabiliti dal comando del Reggimento o della Guarnigione. 

Art. 43. Condizioni della consumazione in tempi di guerra. 
In tempi di guerra è compita la diserzione:

a. Se un Sott’Uffi  ciale o soldato è mancato per ventiquattro ore senza 
valido impedimento. 
b. Se viene arrestato fuori dei confi ni stabiliti di un campo o di un forte 
in qualunque siasi distanza; e qualora non siano determinati i confi ni, se 
viene arrestato in una distanza di tre miglia italiane. 
c. Se di proprio arbitrio si allontana di un miglio e mezzo da una Piazza 
dichiarata in istato di assedio o di blocco. 

Art. 44. Divisione della di selezione in semplice o qualifi cata.
La diserzione la quale non vien commessa in nessuna delle circostanze addotte 
nell’articolo che siegue qui appresso, deve considerarsi e punirsi come semplice, 
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altrimenti come grave o qualifi cata. 
Art. 45. Generi di diserzione qualifi cata. 
Commette una diserzione grave o qualifi cata:

a. Chi in tempo di una battaglia, o di una operazione militare evade dal 
servizio, o in tempi di pace vien sorpreso nella terza diserzione. 
b. Chi commette la diserzione con complotto senza esserne egli stesso il 
Capo. 
c. Chi nella fuga o nel suo arresto ha fatto a qualcuno forte violenza. 
d. Chi nella diserzione, o nell’intenzione della medesima commette 
un furto, una alienazione, un inganno, od abuso dei danari, eff etti, 
documenti altrui, o pubblici sigilli. 
e. Chi nella fuga scavalca muri, od opere di difesa, o le rompe, o adopera 
altre non comuni maniere di evadersi. 
f. Chi ha preso seco dei suoi eff etti più del Vestiario giornaliero prescritto. 

Art. 46. Pena della semplice diserzione.
Nella semplice diserzione deve procedersi verso di un soldato alla pena di 50 legnate. 
Ma in circostanze riputate aggravanti deve essere trattata con pena corporale, ed 
anche quella della prigione di sei mesi fi no ad un anno. 
Verso di un Sott’Uffi  ciale o Caporale che si rende reo della semplice diserzione e 
verso di un soldato che vien sorpreso in essa per la seconda volta deve raddoppiarsi 
la pena superiore. 
Art. 47. Della qualifi cata. 
Se la diserzione è commessa con una delle circostanze contenute sotto le lettere a, 
b, c, ed f dell’Art. 45, e venga eseguito un complotto di meno di dieci correi (oltre 
il capo), dev’essa punirsi in ogni complice oltre il capo suddetto con cinquanta 
legnate da ripetersi in due giorni consecutivi, ma avendo insieme luogo due o 
più di queste circostanze, oltre le legnate dovrà aggiungersi il prescritto contenuto 
nell’Art. 46.
Art. 48. 
Se il disertore nel caso dell’articolo 45, lett. c, nella sua fuga od arresto ferisce 
gravemente qualcuno, dovrà infl iggersi ad esso la pena della galera dai 10 ai 20 
anni, e in caso di un’uccisione la galera in vita. 
Art. 49. 
Se la diserzione è accompagnata con una o più delle mancanze nominate nell’art. 
45 sotto la lettera d. dovrà aver luogo la pena di galera dai 10 ai 15 anni; in una 
sottrazione in una cassa del Reggimento, o in altra pubblica cassa, la galera in vita.
Art. 50. Casi di diserzione con pena di morte.
Nei seguenti più gravi casi di diserzione non deve concedersi alcuno spazio di 
pentimento, ed ogni colpevole sarà punito colla morte. 

a. Se un qualunque militare passa al nemico. 
b. Se fugge in campo alla presenza del nemico, o avanti una Piazza che 
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trovasi in istato d’assedio, ancorché non sia egli diretto alla parte nemica. 
c. Se il disertore in seguito ha preso volontariamente servizio in un altro 
Stato che non sia quello del suo Paese. 
d. Se è fuggito da un posto di servizio. 
e. Se è fuggito col suo proprio fucile o con quello di un altro.
f. Se egli è stato una volta graziato, cioè gli sia stata condonata intieramente 
la pena della diserzione consumata. 
g. Se si rende colpevole per la terza volta della diserzione. 
h. Se è capo di un complotto di eseguita diserzione. 
i. In un complotto formato di più di dieci complici, oltre il capo, deve 
questo, ed uno ogni dieci dei suoi correi esser condannato a morte, ed il 
capo a morte ignominiosa.

Art. 51. Idea del complotto di diserzione.
Il Complotto di diserzione si chiama ogni intelligenza fra due o più individui 
appartenenti ad un Corpo nell’intenzione di abbandonarlo contro la legge e 
sussiste ancora che non sia stata condotta ad esecuzione. 
Capo di complotto è chiunque esorta altri ad un tale abbandono del servizio contro 
il proprio dovere, ovvero nella comune di diserzione è stato il provato condottiere 
e guida degli altri. 
Art. 52. Pena del complotto non compito. 
Un complotto rimasto senza eff etto non deve giudicarsi secondo gli articoli 
precedenti, ma tuttavia dal Consiglio di guerra, e: 

a. Nel Capo di complotto con cinquanta legnate, e secondo le circostanze 
col carcere. 
b. In ogni altro complice colla carcere di 3 a 6 mesi. 

Art. 53. Capo di complotto legalmente presunto. 
Qualora il reale istigatore di un complotto non possa abbastanza sicuramente 
scoprirsi, deve tra i complici riguardarsi e punirsi come capo presuntivo di 
complotto il più elevato in grado, in egual grado il più vecchio di servizio, e in 
egual tempo di servizio il più vecchio di età.
Art. 54. Pena dell’assenza di un Offi  ciale in tempo di pace. 
Un uffi  ciale il quale in tempo di pace continuerà per otto giorni un’assenza 
dal servizio senza permesso, Ovvero oltrepasserà di più di otto giorni il tempo 
accordato senza in ciò giustifi carsi, deve reputarsi, come se abbia rinunciato al 
servizio, e diverrà incapace di esso dal primo giorno della sua indebita assenza in 
poi. 
Art. 55. Pena dell’assenza di un Offi  ciale nel campo.
Un Offi  ciale peraltro, il quale nel momento che il suo corpo trovasi avanti il 
nemico, si tien lontano vontiquattr’ore dal suo punto di stazione o dal corpo senza 
permesso, ordine, o necessità, e senza giustifi cazione ammissibile, deve punirsi 
come violatore del giuramento colla fucilazione. 
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Art. 56. Seduzione alla diserzione senza partecipazione nel fatto.
Chi induce alla diserzione, senza prendervi egli parte, e non nel senso dell’art. 22, 
lett. a, o chi con proposito la favorisce, o promuove, deve, se la seduzione gli riesce 
su due o più individui, punirsi come un capo di complotto nel caso dell’art. 62 
senza riguardo all’esito della diserzione. 
Se egli ha sedotto, o cercato di sedurre un solo individuo, deve trattarsi secondo le 
prescrizioni intorno alla diserzione semplice, consumata, o non consumata. 
Qualora qualcuno per imprevedute circostanze, e senza premeditata intenzione si 
fosse indotto a prestare ajuto, dovrebbe subire solamente la metà della pena com-
minata allo stesso disertore, e se questo avesse meritato la morte, la galera in vita. 
Art. 57. Casi di indulgenza. 
Ad un complice, ed anche al capo di un complotto di diserzione, il quale mosso 
da pentimento rivela il medesimo in un tempo, in cui può ancora essere impedito, 
ovvero prima che venga a sua notizia lo scoprimento del complotto, egli ne 
distorna di spontanea volontà la esecuzione, deve commutarsi la pena legale in una 
pena disciplinare proporzionata, e può eziandio secondo le circostanze assolversi 
intieramente. 
Art. 58. Falso arrolamento od ingaggio. 
Chi seduce un Sott’Offi  ciale, Caporale o soldato ad abbandonare la Bandiera del 
suo Reggimento per passare sotto un’altra Potenza, o altra Truppa, commette il 
delitto di falso arrolamento.
Art. 59.
La pena del falso arrolamento è:

a. Se è commesso in guerra, ovvero 
b. In una sollevazione per la Truppa dei ribelli, la morte colla fucilazione 
ignominiosa. 
c. In pace intrapreso per qualunque estera Potenza la galera di 1 a 5 anni. 
d. Per un altro corpo in servizio della Santa Sede, i lavori pubblici da 1 a 
5 anni.
e. Ma se il falso arrolamento è congiunto con complotti, cioè con l’ingaggio 
di uno o più alla diserzione comune col seduttore, deve punirsi in ogni 
caso colla pena di morte, e in tempo di guerra colla morte ignominiosa. 

Sezione VIII.
Della infedeltà nell’Amministrazione e dell’abuso di potestà in Offi  cio

Art. 60. Sottrazione e distrazione (malversation).
Chiunque si appropria in tutto o in parte danari pubblici a lui affi  dati, o amministra 
dolosamente contro le istruzioni e i doveri, o con mira di guadagno tiene falsi conti 
e registri;
Similmente chi nell’Amministrazione o divisione degli oggetti di Magazzinaggio, 
o di fornitura di ogni specie, applica a sé o ad altri un indebito profi tto, o con 
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questa mira compila false tabelle (états) commette una sottrazione, o distrazione.
Questa fi no al valore di tre scudi si punirà disciplinarmente, ma in casi più gravi 
col Consiglio di guerra secondo il seguente articolo. 
Art. 61. Pena.

a. se il doloso guadagno non supera i dieci scudi, dovrà punirsi l’infedeltà 
colla cassazione unitamente al versamento di una somma di danaro 
equivalente al reale o al divisato guadagno a favore della Cassa cui spetta. 
b. Trattandosi di somma più forte fi no ai cinquanta scudi, si punirà negli 
Offi  ciali colla detenzione in Fortezza da 1 a 5 anni; nei Sott’Uffi  ciali colla 
galera di egual durata. 
c. In una somma di più di cinquanta scudi, colla detenzione in Fortezza, 
e respettiva galera di 10 a 20 anni. 
d. Se fi nalmente dalla sottrazione o distrazione dei danari, od eff etti, è 
risultato mancamento o pericolo in una militare operazione, o in generale 
qualora essa abbia per fondamento una intenzione proditoria, deve senza 
riguardo alla somma, infl iggersi la pena di morte colla fucilazione.

Art. 62. Danneggiamento della cassa senza gravi intenzioni.
Chi senza mira del proprio guadagno con una applicazione indebita o trascuraggine 
del pubblico denaro reca danno alla Cassa, come ancora chi approva, o lascia 
scientemente accadere tal cosa, mentre in virtù del suo Offi  cio avrebbe potuto e 
dovuto evitarla, si rende reo non di un delittuoso inganno, ma di una dilapidazione 
della Cassa, e deve oltre la rifazione dei danni, punirsi colla cassazione dall’Offi  cio.
Art. 63. Concussione.
Se al conseguimento di un illegittimo guadagno sotto qualunque siasi aspetto si 
adopera il timore, o la minaccia, ne risulta il delitto di concussione. A ciò appartiene 
in particolare l’estorsione del danaro (contribuzione), che l’esattore non è aff atto 
autorizzato, ovvero non nella misura richiesta a riscuotere.
Art. 64. Pena.

a. Chi nella concussione non oltrepassa i tre scudi, deve punirsi, se 
Offi  ciale, coll’arresto di 3 a 6 mesi, se Sott’Uffi  ciale col carcere di ugual 
tempo; ma oltre ciò ogni colpevole deve condannarsi al risarcimento di 
ciò che si è appropriato, per mezzo del Consiglio di guerra, e dichiararsi 
indegno di qualunque Offi  cio di amministrazione.
b. In una somma più forte e fi no ai dieci scudi la pena e la detenzione in 
Fortezza e rispettivamente la galera da uno a cinque anni. 
c. Se fi nalmente la concussione anche sorpassa la somma di scudi dieci, la 
detenzione in Fortezza, o la galera in vita. 

Art. 65. Abuso di potestà d’offi  cio in generale. 
Chi fuori della disposizione indicata nell’art. 60 s’induce a commettere una delle 
azioni illegittime, qui appresso nominate, incorrere nell’abuso di potestà in offi  cio. 

a. Chi si arroga una qualche ingerenza che a lui non appartenga per 
ragione del suo posto. 
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b. Chi oltrepassa la potestà a lui competente, o l’adopera indebitamente. 
c. Chi per eseguire o per tralasciare il suo dovere, accetta mediatamente o 
immediatamente off erte o donativi. 
d. Chi in generale usa perversamente a danno altrui la potestà, o i mezzi 
del suo offi  cio, o servigio. 

Art. 66. Pena.
Qualora dall’abuso della forza non sia risultato nessun danno, o veramente tenue ai 
particolari o al Servizio, viene assoggettato ad una proporzionata pena disciplinare, 
in caso però di corruzione il colpevole deve condannarsi insieme alla restituzione 
dei doni in qualunque modo ricevuti. 
Ma se un tale abuso avesse prodotto, o potesse produrre un danno notabile, la pena 
è per gli Offi  ciali la cassazione, e secondo le circostanze, la detenzione in Fortezza 
di 6 mesi ad 1 anno, pei Sott’Uffi  ciali, o soldati, i lavori pubblici da 1 a 5 anni. 
Art. 67. Pena contro il seduttore. 
Chi seduce altri ad abuso, o alla subordinazione, deve se egli appartiene al 
Reggimento, oltre la perdita delle cose date, o la prestazione delle promesse, 
che dovrà cedere in favore della cassa del Reggimento, o della Compagnia del 
Reggimento, subire la stessa pena, come il subornato. 

Sezione IX
Del delitto di appiccato incendio 

Art. 68. Casi di appiccato incendio.
Chi senza superiore autorizzazione, comando, o necessità incendia a bello studio 
magazzini, offi  cine, abitazioni, ponti, o altri edifi cj, selve, o campi coltivati per 
vendetta o malvagità, commette il delitto di appiccato incendio. 
Che se questo si faccia con l’intenzione di giovare al nemico, deve questo trattarsi 
come il tradimento. 
Art. 69. Pena dell’incendio compito. 
Qualora il fuoco siasi sollevato, e ne risulti considerabile danno, l’autore ed ogni 
ajutatore, l’istigatore, e i complici, dove il delitto sia commesso nel proprio pae-
se, si puniranno colla morte ignominiosa, in tempo di guerra, e sul suolo nemico 
proporzionatamente colla galera di 10 a 20 anni, e in caso di singolar gravità colla 
fucilazione.
Art. 70. Pena del non compito.
Se il fuoco non si è sollevato, o è stato subito spento nel suo nascere, ed impedito 
il danno, dovrà infl iggersi la pena della galera dai 5 ai 10 anni. 
Art. 71. Modo a tenersi nello spontaneo impedimento della sollevazione 
dell’incendio. 
Se un colpevole avesse egli stesso spontaneamente impedito il sollevarsi del fuoco, 
o avesse rivelato un complotto di questo genere in tempo conveniente, dovrebbe 
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ad un tale pentito diminuirsi la pena del precedente articolo almeno per la metà, 
e potrebbe anche essergli del tutto condonata a norma del pericolo distornato, ed 
altre circostanze di mitigazione. 

Sezione X
Dell’uccisione e del ferimento. 

Art. 72. Assassinio e omicidio
Chi procede contro di un uomo nella intenzione di torgli la vita, in guisa che ne 
siegua immediatamente la sua morte, commette un assassinio.
ma se il fatto che ha per conseguenza la morte di un uomo non sia intrapreso con 
questa intenzione, ma tuttavia sempre con animo ostile, il delitto diventa una 
uccisione. 
Art. 73. Pena dell’omicidio semplice. 
Il semplice o comune assassinio è da punire nell’autore e motore, e in ognuno che 
ha cooperato al fatto, colla fucilazione, e nei remoti complici e compartecipi con 
La galera o la detenzione in Fortezza dai 10 ai 20 anni. 
Art. 74. Pena dell’omicidio qualifi cato. 
Gli autori, motori, e ajutatori di un assassinio, o di predeterminato omicidio ovvero 
di un omicidio per avvelenamento debbono soggiacere alla morte ignominiosa, i 
complici più remoti alla galera in vita, o alla detenzione in Fortezza. 
Art. 75. Pena della uccisione. 
Chi si rende colpevole di uccisione merita a misura che potea prevedersi questo 
evento la galera di 10 a 20 anni, e in casi di più grave trama di vendetta e crudeltà, 
la galera in vita.
Art. 76. Pena della uccisione casuale. 
Chi ha cagionato la morte di un uomo senza ostile intenzione per semplice 
imprevidenza, deve trattarsi con una pena disciplinare secondo il grado della 
commessa trascuranza. 
Art. 77. Avvelenamento delle fontane. 
L’avvelenamento dei viveri o delle pubbliche fonti, senza riguardare, se abbia 
prodotto o no un eff etto mortale, deve, a cagione del pericolo universale, punirsi 
in ogni colpevole e complice colla fucilazione ignominiosa. 
Art. 78. Procurato aborto. 
Chi ha procurato l’aborto del feto, o il parto d’un feto senza vita, deve qualora 
ciò sia senza consenso della madre, ovvero con pericolo di vita della medesima, o 
con reale pregiudizio della sua sanità condannarsi alla galera, fuori di questi casi ai 
lavori pubblici dai 5 ai 10 anni. 
Art. 79. Uccisione dell’infante, od esposizione del medesimo. 
L’uccisione e l’esposizione di un infante, della quale si vendesse reo un individuo 
soggetto alla giurisdizione militare, dev’essere punito secondo le prescrizioni 
esistenti nel Codice criminale Civlie dello Stato Ecclesiastico, cioè:
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1. L’uccisione dell’Infante nel Padre o nella Madre colla carcere a vita. 
2. L’esposizione dell’infante 

a. Se l’infante ha perduto per ciò la vita colla galera di 10 a 15 
anni. 
b. Se egli fu veramente salvato, ma esposto in un luogo remoto, 
coi lavori pubblici di cinque anni. 
c. Se fu esposto in un luogo frequentato, colla carcere di tre anni. 

3. Se l’esposizione dell’infante è stata commessa dalli stessi genitori deve 
raddoppiarsi la pena spettante secondo il num. 2 di quest’art. 

Art. 80. Pena del ferimento leggero. 
Nelle ferite, le quali accadono fuori di servizio, e non entrano nella categoria 
d’insubordinazione, deve il motore, autore, e cooperatore, allorché l’off eso non 
ha soff erto alcun pregiudizio nella sua sanità, servizio, o attitudine al lavoro, esser 
punito con una pena disciplinare proporzionata alle circostanze.
Art. 81. Pena del ferimento grave. 
Qualora l’aggressore abbia recato all’off esa una grave o dannosa ferita di durevoli 
conseguenze, soggiacerà alla galera di cinque a dieci anni. 
Art. 82. In casi di risse in cui non si discopra la colpa e la causa, o venga trovata 
uguale in tutti i complici, la pena è quella dell’articolo 80, e 81 verso tutti i correi 
da applicarsi per altro secondo i gradi della partecipazione. 

Sezione XI
Della rapina, saccheggio e devastazione. 

Art. 83. Idea della rapina. 
Commette una rapina chi per impadronirsi di un eff etto mobile altrui, adopera la 
forza contro qualcuno, ovvero ne lo minaccia, sia ch’egli abbia conseguito o no il 
possesso della cosa stessa. 
Art. 84. Pena. 

a. Se la rapina è commessa o procurata senza lesione di una persona, e non 
con aggressione in società d’altri, né con armi per lor natura atte a dar la 
morte, il colpevole dovrà sottostare alla galera di cinque a dieci anni. 
b. In caso di ferita non pericolosa, in circostanze d’altronde eguali, ovvero 
quando anche non abbia avuto luogo alcuna ferita, in caso di aggressione 
con armi micidiali, o con due o più socj di delitto, s’infl iggerà la galera di 
dieci a venti anni. 
c. Dove fi nalmente il derubato abbia soff erto una ferita mortale, o la 
morte, è da infl iggersi la fucilazione ignominiosa. 

Art. 85. Saccheggio. 
Sotto il nome di saccheggio deve intendersi uno spogliamento eseguito contro una 
o più persone nella loro abitazione nei beni ed averi. 
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Art. 86. Pena.
In tempi di guerra deve punirsi il saccheggio secondo le particolari prescrizioni 
allora vigenti. 
In pace come la rapina secondo l’articolo 84 lett. b, c.
Art. 87. Devastazione. 
Se il saccheggio è accompagnato colla distruzione delle altrui proprietà mobile 
o immobile, esso diviene devastazione, e debbono in ogni caso gli autori ed i 
cooperatori esser fucilati ignominiosamente. 

Sezione XII
Del furto e della distrazione. 

Art. 88. Idea del furto. 
Chi sottrae una cosa mobile altrui dall’altrui possesso senza consenso di questo 
coll’intenzione di trarne profi tto, commette un furto il quale o per la somma o pel 
Regio dell’oggetto o per le circostanze diviene delitto. 
Art. 89. Furto semplice o qualifi cato. 
Il furto è inoltre secondo la natura del fatto e la sua colpabilità semplice, o grave 
qualifi cato.
Semplice è il furto, se non è compreso sotto alcuna delle circostanze appresso 
nominate. 
Qualifi cato al contrario, allorché vi si trovino riunite una o più delle seguenti 
circostanze, cioè come: 

a. Allorché l’autore lo commette sulla proprietà dello Stato, del 
Reggimento, del suo Capo, de’ soldati suoi compagni, od ospiti.
b. Se lo commette col mezzo di scalate, fratture, od altra straordinaria 
apertura. 
c. Se in società con altri. 
d. Se di cose sacre o ad in un luogo sacro. 
e. Se di cose che sono lasciate alla pubblica fi ducia, come di bestiame sul 
prato o su di un mercato, di frutti, o di strumenti campestri sul campo, 
e simili. 

Art. 90. Il derubatore deve sempre condannarsi alla restituzione della cosa rubata, 
e se ciò non sia possibile al risarcimento del vero valore. Oltre ciò soggiace il furto 
alle seguenti pene. 
Art. 91. Pene del furto semplice. 
Il semplice furto fi no alla somma di due scudi inclusivamente si punirà solo 
disciplinarmente, il furto ammontante a somma maggiore si punirà col Consiglio 
di guerra, cioè:

a. Il furto in somma maggiore dei due scudi fi no ai cinque, colla galera di 
uno a cinque anni, e in casi di ricaduta fi no ai sette anni. 
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b. In somma o in valore di oltre i cinque scudi colla galera di cinque a 
dieci anni, e il furto ripetuto di questo genere con raddoppiamento della 
durata di detta pena. 

Art. 92. Pene del furto qualifi cato.
Il furto qualifi cato deve senza riguardo alla somma condannarsi sempre col 
Consiglio di guerra, e trattarsi colle seguenti pene. 

a. Se vengono involati oggetti non consacrati di un valore o somma sotto 
i due scudi in un luogo sacro, con 25 a 50 legnate. 
b. Nel furto di cose consacrate in luoghi sacri, e in una somma come 
sopra, colla galera di 1 a 5 anni, se poi il furto supera i due scudi colla 
galera di 5 a 10 anni. 
c. Secondo la distinzione sub lett. a, b e in egual proporzione deve punirsi 
ancora il furto sulle proprietà dello Stato, del Reggimento, di un Capo, 
dei soldati, compagni, od ospiti dell’autore. 
d. Nel furto con mano violenta fatto in società con iscalate, fratture, o per 
mezzo di false chiavi; o commesso sui beni pubblici, o non guardati, deve 
infl iggersi secondo la somma e le altre circostanze aggravanti la galera di 
10 a 20 anni; dove poi il derubato, o qualunque altro rimanesse nel fatto 
gravemente ferito, od ucciso, la fucilazione. 
e. Il furto che alcuno commette in servizio o in quella cosa precisamente, 
che egli deve custodire, vuolsi assolutamente considerare come qualifi cato, 
e punirci con la distinzione addotta sotto la lettera d di questo articolo. 

Art. 93. Distrazione di cosa privata. 
Chi possiede la cosa di un altro con iscienza, e volere di questo, ma se l’appropria 
contro l’intenzione del Padrone, o in qualunque modo la distrae, commette una 
distrazione, ed è da trattarsi come ladro, e perciò secondo gli articoli 91, o 92. 

Sezione XIII.
Dell’inganno o truff a 

Art. 94. Inganno.
Chi induce scientemente un altro in errore o profi tta dell’errore di lui per arrecar 
danno al medesimo nella sua proprietà, o in altri diritti, commette un inganno o 
truff a. 
Art. 95. Pena.
L’inganno in cui immediatamente si ha in mira un guadagno in danaro o in cose 
apprezzabili, e che si commette in rapporti privati, deve giudicarsi secondo le 
prescrizioni del furto; ma verso gli Offi  ciali e Sott’Offi  ciali deve adoperarsi la pena 
legale, pei primi della cassazione, pei secondi della retrogradazione. 
Art. 96. Falsifi cazione.
Se il furto è commesso: 
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a. con la fabbricazione di falsi pubblici documenti, sigilli, e conj, pubblici 
certifi cati, o Privilegi da servire nei Tribunali, ovvero con la falsifi cazione 
dei genuini. 
b. Con la falsifi cazione dei pesi e misure. 
c. Con l’alterazione delle Marche, ovvero 
d. Con la falsa apparenza di più estese commissioni, o facoltà, deve trattarsi 
sempre come delitto con Consiglio di guerra, e raddoppiarsi le pene appar-
tenenti al semplice inganno secondo l’articolo 95 e rispettivo articolo 91. 

Art. 97. Adulterazione o vendita di viveri adulterati. 
Chi adultera i viveri dolosamente o le bevande in modo nocevole alla sanità, o 
scientemente pone in vendita viveri così preparati, o adulterati, deve, quand’anche 
non ne sia risultato alcun pregiudizio, condannarsi alla galera di 5 a 10 anni, e 
qualora siano stati adulterati ed esposti in vendita in più notabile quantità, o in 
circostanze assai pericolose, fi no ai 20 anni; qualora poi ne fosse derivato un danno 
corporale, s’infl iggerà la morte della fucilazione ignominiosa. 

Sezione XIV
Del falso testimonio 

Art. 98. Idea generale.
Commette una specie particolare d’inganno chi per qualunque motivo attesta 
scientemente una falsità dinanzi ad un Magistrato qualunque. 
Art. 99. Pena.
Se alcuno ha deposto una falsa testimonianza a danno di un altro, o per impedire 
lo scoprimento di un delitto, il falso testimonio dovrà in proporzione del danno 
cagionato, o meditato condannarsi ai lavori pubblici; e dove la testimonianza fosse 
stata deposta sotto giuramento alla galera (se egli è Offi  ciale alla detenzione in 
fortezza) di 1 a 5 anni, ed in un grado eminente di danno, e di perversità fi no ai 
10 anni. 
Qualora la falsa testimonianza fosse deposta solamente per occultare un delitto 
senza danno di un terzo, e senza la conferma del giuramento, dovrebbe seguirne 
una pena proporzionata disciplinare. 
Art. 100. False accuse.
Le accuse scientemente false in forza di cui qualcuno viene assoggettato, o avrebbe 
potuto esserlo ad una giudiziale inquisizione, esiggono proporzionatamente oltre 
la rifazione del danno cagionato ugual pena a quella che l’accusato avrebbe dovuto 
subire in caso di colpa, qualora poi la calunnia fosse inoltre appoggiata ad una 
attestazione giurata, il calunniatore deve in ogni caso punirsi colla galera rispettiva-
mente colla detenzione in fortezza di 1 a 5 anni, e secondo le circostanze fi no ai 10. 
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Sezione XV.
Delle off ese personali dell’Onore

Art. 101. Off esa dell’onore tra eguali.
Le off ese personali non commesse in servizio, ma con avvertenza e proposito 
per mettere l’off eso con parole, scritti, od immagini in disprezzo, o discredito, 
o aff atto fuori di servigio e di attività, debbono qualora sia ridondato all’off eso 
reale e sensibile pregiudizio, punirsi tra eguali sotto il rango di Offi  ciali coi lavori 
pubblici; tra Offi  ciali di egual grado colla detenzione in Fortezza da 1 ha 5 anni. 
Art. 102. Off esa dell’onore contro i Superiori.
Chi viene a farsi colpevole di un’off esa all’onore del genere precedente contro il suo 
Superiore, di qualunque grado egli sia, deve secondo le circostanze condannarsi 
alla galera, respettivamente alla detenzione in Fortezza di 5 a 10 anni, e se in tempo 
di guerra ne è derivato pubblico danno, alla morte. 
Art. 103. 
Le off ese verbali, le quali non hanno il grado e le conseguenze dell’art. 26 e 
seguenti, son da trattarsi come mancanze disciplinari, ma tuttavia colla distinzione 
degli articoli 101, e 102. 
Art. 104. Diff amazione.
Le diff amazioni, cioè imputazioni di azioni od omissioni disonorevoli, o colpevoli 
debbono essere tenute come formali accuse, e come queste punirsi.

Sezione XVI.
Trasgressioni contro la Religione.

Art. 105. Delitti di Religione immediati.
Si rende colpevole d’immediato delitto contro la Religione:

a. chi ingiuria pubblicamente Iddio, o i Santi con parole, con 
rappresentazioni scritte o delineate, con segni o gesti. 
b. Chi impedisce od off ende il pubblico culto, le adunanze religiose, o un 
Sacerdote nell’esercizio del suo Ministero. 
c. Chi seduce altri all’apostasia dalla Cattolica Religione, o cerca di 
propagare erronee dottrine, e sette. 
d. Chi in generale pubblicamente si fa beff e della Religione Cristiana o 
della Chiesa. 

Art. 106. Delitti di Religione mediati.
Commette mediatamente un delitto di Religione:

a. Chi con parole o fatti bruttamente disonora ed oltraggia oggetti 
consacrati del divin culto o di pubblica venerazione. 
b. Chi fa altrettanto verso i Ministri della Religione. 

Art. 107. Pena.
a. I pubblici oltraggi fatti coll’intenzione di mostrare e propagare disprezzo 
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od incredulità verso la Religione, la Chiesa, o i Ministri della medesima, e 
i turbamenti di Religione nel senso dell’articolo 105 lett. b che non siano 
tuttavia accompagnati dalla profanazione delle persone, o cose consacrate, 
dovranno punirsi colla galera dai 5 ai 10 anni. 
b. Se il turbamento nel caso dell’articolo 105 lett. b fosse accompagnato 
da una violenza di fatto, da una profanazione, colla galera dai 10 ai 20 
anni. 
c. La profanazione di oggetti consacrati fuori del tempo del pubblico 
divin culto colla galera di 5 a 10 anni. 

Art. 108. Aggressione di fatto su di un Sacerdote.
Chi off ende violentemente un Sacerdote fuori del suo Ministero sacerdotale, deve 
condannarsi ai lavori pubblici di 6 mesi ad un anno. 
Qualora lo avesse ferito, secondo la natura delle circostanze alla galera di 1 a 5 
anni, in caso di uccisione alla fucilazione ignominiosa. 
Art. 109. Pena contro i Settarj.
Gli autori e fautori di Sette dovranno punirsi secondo il grado della loro 
partecipazione, cooperazione, e pericolo coi pubblici lavori da uno a cinque anni 
e il bando ai confi ni. 
Art. 110. Contumelie non considerate sopra oggetti di Religione. 
Le contumelie irreligiose pronunciate nello stato di ubriachezza o di una passione 
senza rifl essa attenzione, son da punirsi con una pena corporale di venticinque a 
cinquanta legnate, o con la carcere da uno a tre mesi. 

Sezione XVII. 
Delle trasgressioni contro il Costume

Art. 111. Stupro.
Chi sforza una femmina con minacce, violenza, o mezzi diretti a istupidire i sensi 
per appagare la sua libidine, commette un delitto di stupro.
Art. 112. Pena.
In generale lo stupro e da punire colla galera dai 5 ai 10 anni; ma qualora la persona 
violata sia in una età sotto i quattordici anni, o l’autore gli abbia recato grave 
pregiudizio alla sanità, ed anche cagionatagli la morte, avrà luogo la fucilazione. 
Art. 113. Incesto.
L’incesto, cioè il commercio carnale fra persone dell’uno e l’altro sesso, le quali 
sono fra loro congiunte in linea retta, o tra fratelli e sorelle naturali di ambi i lati o 
di un solo lato dovrà punirsi come lo stupro. 
Art. 114. Libidine contro natura.
Lo sfogo carnale commesso in modo contrario alla natura, ossia la libidine contro 
la natura deve secondo il grado delle circostanze aggravanti punirsi con 50 legnate, 
od anche colla galera secondo il parere del Consiglio di guerra.
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Art. 115. Libidine semplice.
Gli altri casi di commercio col sesso fuori del legittimo matrimonio saran compresi 
sotto il nome di semplice libidine, e sono da trattarsi correzionalmente come 
trasgressioni del generale divieto. 

Sezione XVIII
Dei danneggiamenti pubblici e privati 

Art. 115. Pubblici danneggiamenti.
I danneggiamenti che non si commettono con qualche intenzione proditoria 
o rivoltosa nei beni pubblici o dello Stato, come sulle Strade, Ponti, Dighe, 
Armi, e pubbliche Notifi cazioni od Affi  ssi, sono proporzionatamente da punire 
disciplinarmente colla prigionia o le legnate. Ma qualora un tale danneggiamento 
avesse insieme recato un notabile danno materiale, o un pericolo universale, 
dovrebbe punirsi sull’Autore e su i Cooperatori come un furto qualifi cato secondo 
l’articolo 92 lett. d.
Art. 117. Danneggiamenti privati. 
Le maliziose e vendicative violazioni delle proprietà private, in quanto esse non 
passano nella categoria del saccheggio, o non abbiano la medesima conseguenza, 
debbono condannarsi secondo il prescritto pel furto semplice. 
Art. 118. Di eff etti militari. 
La sottrazione, alienazione, e impegno, o una maliziosa deteriorazione degli eff etti 
militari, che son proprietà dello Stato o del Reggimento soggiaceranno ad una 
proporzionata pena disciplinare di corpo o di carcere. 

Sezione XIX.
Della falsifi cazione della moneta, e del contrabando 

Art. 119. Falsifi cazione della moneta.
Un militare il quale si lascia indurre a prestar mano sia alla formazione di false 
monete, o alla falsifi cazione delle sincere, a propagare dolosamente false monete, o 
a rendersi in qualunque modo complice del delitto di falsifi cata moneta, dovrebbe 
soff rire la pena per ciò stabilità nel Codice Civile penale Romano, cioè: 

a. Quegli il quale conia monete d’oro od argento di bassa lega come 
sincere, ovvero quegli che sparge monete false o falsifi cate di questo 
genere, la galera in vita.
b. Chi commette lo stesso delitto nelle monete di rame, i lavori pubblici 
da 3 a 5 anni. 
c. Chi dolosamente fonde monete d’oro od argento, e le sottrae al pubblico 
corso, La galera di 10 anni. 
d. Chi introduce nello Stato Pontifi cio monete false estere, o ne fa traffi  co, 
la galera di cinque a dieci anni.
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e. Chi colla formazione dell’impronta, del conio, o di altri strumenti e 
mezzi, o con la somministrazione dei medesimi coopera alla falsifi cazione 
della moneta, è complice di questo delitto, ed è da punire egualmente che 
l’Autore, e gli Autori di essa.

Art. 120. Contrabando. 
Se un militare si off re all’esercizio del contrabando, sia l’eserciti per proprio conto, 
o presti ajuto per corruzione ai Contrabandieri, deve punirsi secondo il grado in 
proporzione del danno cagionato ai pubblici lavori da 1 a 5 anni, ma se egli avesse 
un particolare dovere di impedire il contrabando dai 5 ai 10 anni. 

Sezione XX,
Della estinzione delle trasgressioni e delle pene 

Art. 121. Maniere di estinzione.
I delitti e le mancanze si estinguono:

a. Per la morte del colpevole.
b. Per la pena soff erta o condonata. 
c. Per la prescrizione. 

Art. 122. Eff etto legale della morte. 
La morte dell’Autore toglie così l’inquisizione come la pena, non però le legittime 
conseguenze in riguardo alla rifazione dei danni, perché questa è in ogni modo 
da soddisfarsi per mezzo dei beni, od averi del colpevole, fi n dove può estendersi. 
Art. 123. Eff etto legale della soddisfazione e donazione della pena. 
La soddisfazione della pena, come la donazione della medesima distrugge la 
colpa di maniera, che il condannato dove non fosse incapace del servigio, come 
pure il graziato, rientra nei diritti ed onori del Reggimento, ed un rimprovero al 
reintegrato sarebbe da punirsi come un’off esa dell’onore. 
Art. 124. Condizioni della prescrizione. 
Se un colpevole in caso di un delitto dentro un anno, in caso di una mancanza 
disciplinare dentro tre mesi dopo la commissione di essa, non è assoggettato ad 
inquisizione esso ed essa in generale si prescrivono, qualora l’autore:

a. non ha più in mano alcun utile ricavato dal fatto. 
b. Ha risarcito il danno cagionato, per quanto è possibile secondo la 
natura del fatto. 
c. Nel tempo della prescrizione non ha commesso altra mancanza o 
delitto. 

Art. 125. Eccezioni della prescrizione. 
Dalla prescrizione sono eccettuati i delitti, per cui è stabilita la pena di morte, 
contro i quali non giova il decorrere di verun tempo. 
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Parte II.
Della Inquisizione e della Procedura Giudiziale

Sezione I.
Della Inquisizione in generale

Art. 1. Fondamento e condizione della Inquisizione.
Ad ogni trasgressione la quale soggiaccia al giudizio di un Tribunale di guerra o di 
un Tribunale disciplinare deve seguitare una Inquisizione giudiziale.
Art. 2. Come essa debba ordinarsi. 
Una tale inquisizione deve solamente aver luogo per ordine del capo del Reggimento 
o di un Battaglione distaccato, dopo che ad esso sarà comunicato un rapporto 
suffi  ciente sull’avvenuto.
Art. 3. Come condursi. 
Il Capo Giudice o il suo Delegato deve pertanto in ogni inquisizione da esercitarsi 
aspettare un ordine in iscritto e la comunicazione dell’accusa (del rapporto) 
insieme ad altri occorrenti documenti quindi senza questa superiore competente 
commissione non può intraprendere alcun passo. In casi di evasione o fuga di 
un colpevole, dopo la restituzione di questo, deve il rapporto di accusa denotare 
specifi catamente quello che il fuggitivo ha portato seco, o distratto, e quello che si 
è trovato presso di lui in eff etti scritti, e in danaro. 
Art. 4. Casi, determinazione, e destinazione degli Assessori dell’Inquisizione. 
Quando la mancanza già per sua natura è soggetta al Tribunale di guerra, debbono 
aggiungersi a chi conduce l’Inquisizione, come Assessori due Offi  ciali della classe 
del Tenente o sotto Tenente, di cui l’uno dev’essere della Compagnia del Reo, 
e debbonsi questi enunciare nella Commissione dell’Inquisizione, de’ quali sarà 
offi  cio di vegliare al regolare andamento, ed alla esattezza della inquisizione, e 
perciò di assistere ad ogni costituto, ed ogni atto che concerne la procedura, di 
sottoscrivere i medesimi e rispondere con il Capo Giudice o il suo Delegato della 
regolarità del processo.
Art. 5. Stabile Attuario.
A rendere migliore e più spedito l’andamento del processo d’inquisizione, il Capo 
Giudice riceve uno stabile Attuario, il quale deve insieme nei giudizj di guerra 
e disciplinari far le funzioni di Segretario; questo viene liberamente scelto dal 
Comandante del Reggimento, a proposta del Capo Giudice, da tutto il corpo fi no 
esclusivamente al Sargente maggiore, e dovrà ricevere un compenso, o aumento 
del soldo mensile da determinarsi dal Consiglio di Amministrazione. 
Art. 6. Indagini dell’esistenza del fatto. 
Se l’accusa lascia ancora qualche dubbio o mancanza sul fatto stesso, ovvero in 
riguardo della persona dell’Autore, deve il Regolatore dell’Inquisizione prima di 
tutto raccogliere e completare le prove sulla esistenza del fatto, e sulla persona 
dell’Inquisito. 
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Art. 7. Ispezione oculare. 
Nei casi che lasciano tracce, o indizj, devesi rilevare la natura del fatto sul luogo 
in cui fu commesso, o dalla persona, su cui fu eseguito il delitto per mezzo 
dell’ispezione oculare, e sopra di ciò deve eriggersi un protocollo esatto sul luogo. 
Allorché l’ispezione può curare non può essere eseguita subito dopo la denuncia 
del fatto, deve usarsi attenzione, affi  nché le tracce o gli stromenti non siano alterati 
fi no all’arrivo del Giudice inquirente, e che tutto sia lasciato per quanto è possibile 
nello stato come fu scoperto. 
Art. 8. Uso dei periti.
Nelle ferite, avvelenamenti, od uccisioni deve sempre ricorrersi all’ispezione oculare 
d’un Medico del Reggimento, o in mancanza di questo di un Medico d’offi  cio, di 
un Chirurgo o di un Farmacista, aprirsi il cadavere e porsi a protocollo la relazione 
medica, nella quale chiaramente, e determinatamente ha da indicarsi la maniera, 
e se è possibile l’istromento della lesione od uccisione, il grado di pericolo delle 
ferite, e se la morte sia stata necessaria conseguenza delle ferite medesime. 
Art. 9. Casi di remissione senza speciale Inquisizione. 
Qualora gl’indizj del fatto, o i motivi di sospetto verso l’inquisito venissero tolti 
nel corso dell’inquisizione, o si trovassero insuffi  cienti a costituire una legale 
imputazione, il Capo Giudice deve sospendere la investigazione e comunicare al 
Comandante la sua informazione ed avviso. 
Art. 10. Continuazione della Inquisizione speciale.
Una inquisizione introdotta deve senza indugio cominciarsi, e fuori del caso 
del precedente articolo non deve senza importante ragione né sospendersi, né 
interrompersi con altra investigazione. Similmente deve il Capo Giudice subito 
dopo compiuta la sua inquisizione comunicare al Comandante la sua informazione 
nelle regole in iscritto, e in casi o semplici o pressanti anche oralmente, e il 
Comandante deve tosto con convenevole spedizione signifi care il caso ad un 
Tribunale di guerra o disciplinare. 
Art. 11. Nella fi nale informazione il Giudice inquirente il quale tiene insieme luogo 
di pubblico accusatore, deve insieme ad una esatta narrazione dell’esito della inqui-
sizione presentare una mozione dettagliata, e fondata nelle disposizioni della legge. 

Sezione II. 
Del Costituto dell’Inquisito 

Art. 12. Tempo della speciale Inquisizione da eseguirsi.
Tosto che la esistenza del fatto sia bastantemente stabilità, e verifi cati i fondamenti 
di sospetto sulla persona, si deve procedere al costituto dell’accusato. 
Art. 13. Forma e contenuto dell’esame. 
Nel principio del protocollo di costituto di ogni inquisito, deve addursi brevemente 
l’oggetto della inquisizione, e il fondamento legale dell’accusa, e quindi cominciare 
coi generali interrogatorj sul nome, origine, età, luogo, e titolo del suo arrolamento 
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nel Reggimento, e delle sue precedenti occupazioni, e dell’anteriore militare 
servigio. Qualora da ciò, o da altre dichiarazioni risulti il sospetto di un anteriore 
mancanza commessa civile o militare, o di un ingaggio seguito illegittimamente, 
anche queste circostanze, per quanto concernono la causa, o esigga l’interesse del 
servizio, sono da indagare, e da chiarire al possibile. 
Art. 14. Doppio scopo dell’Inquisizione. 
Lo scopo principale tanto del costituto dell’inquisito, come di tutta l’inquisizione 
si è di scoprire in guisa la sua colpa od innocenza, che si possa colla maggiore 
sicurezza possibile giudicare dell’una o dell’altra. Perciò tanto le circostanze, ti 
hanno rapporto alla reità, quanto quelle che servono alla sua giustifi cazione, e 
similmente quelle che aggravano o alleggeriscono la reità di un fatto provato, 
sono da investigare con eguale sollecitudine. Parimenti debbonsi ricercare anche 
le mancanze, o i delitti che vengono alla luce nel corso della inquisizione, e che 
riposano sopra giusti indizj. 
Art. 15. Ulteriore fi ne subordinato della medesima. 
Inoltre vuolsi rivolgere l’attenzione a tutti e singoli i complici e cooperatori, e nelle 
trasgressioni contro il diritto di proprietà allo scoprimento, e restituzione della 
cosa, ovvero al ritrovamento del valore, per quanto ciò possa farsi con frutto, e 
senza dannoso ritardo nella cosa principale. 
Art. 16. Raccolta di prove delle testimonianze e documenti. 
Se le prove di un fatto debbono ottenersi per mezzo di testimonj, di documenti, od 
altri mezzi materiali, debbono questi, dove non siano già in pronto, ovvero qualora 
in seguito della difesa dell’inquisito siano da completare, procurarsi o supplirsi col-
la maggior esattezza, e porsi avanti all’accusato. Se questo trovasi in contradizione 
coi testimonj in punti essenziali, e decisivi, cioè sull’esistenza o la natura dell’accu-
sa, senza potersi fondatamente distruggere, e lasciarsi luogo con verosimiglianza ad 
aspettare un qualche esito, debbono porsi a confronto di esso i testimonj se pure le 
deposizioni dei testimoni suddetti non formino già per sé una piena prova. 
Art. 17. Castigo contro gli ostinati ovvero contro i provati, e costanti menzogneri 
nell’esame. 
Verso un inquisito il quale ai ripetuti interrogatorj ed esortazioni non dà 
risposta alcuna, o da risposta a bello studio evasiva, che si diporta bruscamente 
o maliziosamente, o si ostina sopra provate menzogne sarebbe da adoperare il 
castigo delle legnate, del digiuno, o della catena incrociata, e secondo le circostanze 
ripeterlo. Per altro il primo castigo non deve superare in una volta il numero di 25 
colpi, ed uno degli altri due mezzi correzionali la durata di 24 ore; e deve altresì 
l’applicazione e il motivo di essi allegarsi ogni volta nel protocollo del costituto. 
Solamente non deve usarsi ad ottenere una confessione in appoggio dei singoli 
incaricati dell’inquisizione, né la forza corporale, né altri mezzi di minacce, o 
di spavento, ed in particolare nessuna falsa supposizione d’indizj e di prove, né 
qualunque illegale artifi cio. 
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Art. 18. Cooperazione degli Assessori dell’Inquisizione. 
Allorché gl’interrogatorj del Giudice inquirente non sembrano soddisfacenti agli 
Assessori, appartiene a questi il diritto e il dovere di proporne altri giovevoli alla 
cosa. Tuttavia per conservare l’ordine e il decoro dell’offi  cio del Giudice inquirente, 
tutti gli interrogatorj debbono essere fatti all’inquisito per mezzo del Giudice 
inquirente, e nell’ordine che a lui sembrerà conveniente. Che se il regolatore 
dell’inquisizione riputerà i richiesti interrogatorj non necessarj, o sconvenienti, 
egli non sarà obbligato a lasciarli inserire nel costituto, ma possono gli Assessori, 
qualora non fossero persuasi dei suoi motivi, fai aggiungere le loro osservazioni alla 
fi ne del protocollo. 
Art. 19. Procedura formale nell’esame. 
Il sostituto di un inquisito e de’ singoli complici sia che si faccia in una o più 
sedute, deve ogni volta leggersi al costituito e sottoscriversi dal medesimo, come 
pure dal Presidente della inquisizione, da ambedue gli Assessori, e dall’Attuario. 
Le correzioni ed aggiunte di qualunque specie, come ancora il rifi uto motivato, se 
avesse luogo, della sottoscrizione per parte dell’inquisito, o degli assistenti debbono 
apporsi alla fi ne del protocollo, senza cambiar nulla nel testo. 
Art. 20. In particolare nella Conchiusione.
Se il Giudice inquirente con approvazione dei suoi Assistenti ha conseguito 
gl’indizj o le prove, deve chiudersi l’inquisizione, e nell’ultimo costituto presentarsi 
all’inquisito nella sostanza il risultato della investigazione che lo riguarda, e 
somministrargli l’occasione onde addurre le difese di qualunque genere. In caso 
di disuguale parere sulla conchiusione deve osservarsi il prescritto del precedente 
articolo, e aspettarsi la decisione del Tribunale di guerra o disciplinare. Il medesimo 
andamento deve tenersi, allorché il Comandante del Reggimento, o del Battaglione 
dopo ricevuta la relazione del Giudice inquirente fosse di avviso discorde da questo 
sulla integrità della procedura. 
Art. 21. Libero diritto di avere un difensore. 
Ogni inquisito che deve subire un giudizio di guerra, è autorizzato a scegliersi 
liberamente tra tutti gl’Individui appartenenti al Reggimento dal Tenente in giù, 
un difensore avanti il Tribunale, ovvero di far da sé stesso la sua difesa, su di che 
viene interrogato alla fi ne del costituto, o in casi di dubbia giurisdizione dopo il 
rinvio ad un Tribunale di Guerra. 
A quello il quale non sa far la scelta da sé stesso, o che la rimette all’arbitrio del 
Magistrato, deve il Comandante stabilire un difensore.
Art. 22. Mezzi per la difesa. 
Al difensore deve permettersi l’esame degli atti dell’inquisizione, e della relazione 
di accusa, come ancora i costituti dell’inquisito senza testimonj, e concedergli 
proporzionatamente uno spazio di 24 ore, il quale nei casi particolari può anche 
esser raddoppiato; ma se il Reggimento o il Battaglione si trovasse in marcia, o 
avanti il nemico, potrebbesi a lui accordare uno spazio di 24 ore sole. 
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Sezione III.
Dell’esame dei Testimonj

Art. 23. Dovere generale intorno la testimonianza. 
Chiunque è in stato di dar conto di una circostanza relativa alla trasgressione, 
o conducente all’autore, o opportuna alla giustifi cazione di questo, egli o sia 
soggetto alla giurisdizione del Reggimento, o ad un’altra, può essere citato a dar 
testimonianza. 
I testimonj stranieri, ma che tuttavia dimorano nel luogo dell’inquisizione, deb-
bono dalla loro superiorità essere chiamati all’esame; l’interrogatorio però di 
lontani testimoni deve regolarmente disporsi per mezzo della loro personale Su-
periorità, e solamente in casi in cui una ispezione oculare, od altre particolari cir-
costanze rendessero indispensabile la presenza dei Testimonj, potrebbe richiedersi 
ex offi  cio la loro comparsa. 
Art. 24. Esclusione dalla testimonianza. 
Dalla testimonianza in generale, e intieramente sono esclusi quelli i quali per la qua-
lità dell’animo o del corpo non sono in grado di riconoscere o di riferire la verità. 
I Consanguinei dell’inquisito in linea ascendente, o discendente, i fratelli, e sorelle 
di questo, e i loro fi gli, e il consorte possono dispensarsi dal rendere testimonianze, 
eccettuato il solo caso di alto tradimento. Anche le loro deposizioni spontanee, 
quando essi attestano a favore dell’inquisito sono da riguardarsi come semiprove, e 
fuori di tal caso, solamente come indizj. 
Pavimenti le asserzioni d’individui notoriamente di mala fama servono solamente 
come indizj e mezzi ad ulteriore investigazione. 
Art. 25. Quando i testimonj debban giurare. 
I testimonj tra i quali sono da annoverarsi anche gli off esi, debbono, se d’altronde 
non milita contro di loro alcuna legale eccezione, sottoporsi al giuramento nei casi 
di giudizio di guerra ogni volta, nei disciplinari solo a richiesta dell’inquisito, o 
accusatore, ovvero per ordine del Tribunal disciplinare. Per mezzo del giuramento 
il testimonio alla fi ne del costituto, e dopo ch’egli ha udito leggere e approvato 
il medesimo, deve promettere ch’egli ha deposto secondo la propria scienza e 
coscienza, senza odio, o secondi fi ni, la pura verità. 
Art. 26. Testimonj notabili. 
I seguenti non possono sottoporsi a giuramento, come testimonj sospetti, o almeno 
solo dopo che si sian purgati da ogni sospetto: 

1. Quelli i quali stanno essi stessi in sospetto di aver commesso la 
mancanza, o il delitto, che cade nell’interrogatorio. 
2. Quelli che son sospetti di complicità, e partecipazione al medesimo. 
3. Quelli i quali a cagione di un’altra mancanza o delitto si trovano sotto 
una inquisizione o pena. 
4. Quelli che hanno particolari rapporti o nimicizia coll’inquisito. 
5. Quelli che nelle loro deposizioni sono sorpresi in una essenziale 
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menzogna, e non possono addurre alcun innocente errore. 
6. Testimonj di età inferiore ai 16 anni. 
7. Domestici o salariati dell’accusato. 

Art. 27. Forma dell’esame dei Testimonj. 
I testimonj debbon sempre interrogarsi vocalmente, e con l’ammonizione da 
notarsi in protocollo, di deporre in guisa che il testimonio possa senza pericolo 
confermare con giuramento i suoi detti, e nel resto nella medesima forma e 
maniera per articoli, come sogliono in generale eseguirsi i costituti. 
Solamente nelle brevi testimonianze sopra una semplice circostanza può la 
deposizione esser compilata con una breve indiretta minzione. 
In ogni caso però sono da investigare e dichiarare le relazioni del testimonio 
coll’accusato. 
Art. 28. Procedura pei testimonj contradittorj. 
Allorché due o più testimonj in circostanze essenziali stanno in contradizione 
fra loro, debbono i medesimi, qualora non possano esser recati a concordia 
confrontarsi l’uno con l’altro, e scrivere le loro deposizioni a riscontro. 
Art. 29. Forza di prova dei pubblici Testimonj, protocolli, e relazioni di periti. 
Gli attestati legali di Magistrati e pubbliche persone, gli estratti de’ pubblici 
registri, e giurati pareri di periti hanno, per ciò che contengono, piena forza di 
prova, anche senza particolare prestazione di giuramento. 

Sezione IV.
Delle prove legali 

Art. 30. Idea generale delle prove legali. 
In appoggio della formazione di un giudizio sopra una mancanza o delitto, che 
soggiaccia ad una pena contenuta in questo Codice, può esser accettato come 
vero solamente quello che è presentato legalmente, cioè con un genere di prova 
legittima e valida. 
Art. 31. Specie delle prove legali. 
Contengono prova legittima: 

a. La confessione dell’accusato. 
b. Le testimonianze e i documenti. 
c. La riunione di tutte le circostanze avanti il fatto, nel fatto, e dopo nella 
persona dell’inquisito. 

Art. 32. Requisiti di una confessione legale. 
Ad una valida confessione si esigge:

a. Che l’accusato l’abbia deposta nel competente esame, o abbia 
confermato nell’esame una confessione stragiudiziale. 
b. Ch’egli l’abbia deposta in perfetto senno, e con piena coscienza senza 
soff rire illegale violenza (vid. Art. 17) e per mezzo di una chiara narrazione 
del fatto. 
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c. Che la confessione sia d’accordo con le emerse risultanze, o che almeno 
loro non contradica. 

Art. 33. Requisiti di una valida ritrattazione. 
La ritrattazione indebolisce la confessione una volta legalmente deposta allora solo 
quando l’accusato può addurre una ragione degna di fede, che, e perché ha fatto una 
falsa confessione, e se la sua allegazione si verifi chi per mezzo della investigazione. 
Art. 34. Condizione della prova dei Testimonj. 
ad una prova valida è soddisfacente per mezzo dei testimonj si richiede la 
deposizione concorde di almeno due testimonj legali e giurati, o di un testimonio 
giurato e due complici, o la deposizione di un testimonio pienamente valevole in 
congiunzione con uno o più documenti. 
Art. 35. Qualità richieste ad una Testimonianza giurata. 
Affi  nché una deposizione di testimonj possa aggiudicarsi legale, ed essere 
confermata da giuramento, deve questa:

a. Essere derivata e deposta dal libero convincimento del testimonio. 
b. Che riposi sulla propria e sicura cognizione di lui ciò che egli attesta, e 
non sopra cose udite dire, congetture, o induzioni. 
c. La sua deposizione deve contenere chiaramente e determinatamente il 
fatto, o la circostanza del fatto, di cui essa ha da confermare la verità. 
d. Non deve né dalla natura della deposizione, né dai rapporti personali 
del Testimonio risultare un fondato dubbio che indebolisca la credibilità 
della sua testimonianza. 
e. Il testimonio deve aver compiuto l’anno diciottesimo della sua età. 
f. La testimonianza non deve stare in nessuna essenziale contradizione 
colle altre emerse circostanze. 

Art. 36. Fin dove il danneggiato sia capace di testimonianza.
Tanto quelli su cui è commessa una mancanza o delitto, come quelli a cui dal 
medesimo vien recato danno, sono, qualora non s’opponga loro un impedimento 
contenuto nell’articolo 26, da riputarsi testimonj validi in riguardo del fatto, o per 
conseguenza dopo l’investigazione della cosa, capaci ancora di giuramento. 
Art. 37. Grado di prova delle deposizioni dei complici. 
Le deposizioni dei complici debbono in generale portare seco i requisiti medesimi, 
come quelle degli altri testimonj (art. 35) per poter formare in unione con questi 
un convincimento. Oltre ciò è necessario: 

a. Ch’essi abbian ripetuto, allorché son posti a confronto dell’inquisito, 
le sostanziali circostanze del delitto o mancanza commessa in società 
coll’inquisito medesimo. 
b. Che le loro deposizioni siano Oltre a ciò confermate in tutte le 
sostanziali circostanze, che pesano a carico dei complici stessi, per mezzo 
di una prova determinata. 

Art. 38. Requisiti per la prova risultante dal concorso delle circostanze. 
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Per condannare dalla riunione delle circostanze un inquisito che nieghi 
l’imputazione, è necessario: 

1. In generale: 
a. Che il fatto con tutte le circostanze, si rilevi pienamente e si 
stabilisca fuori di ogni dubbio. 
b. Che la connessione di tutte le circostanze che si sviluppano 
nella inquisizione sia così precisa, e la loro applicazione 
all’inquisito così stringente, che secondo l’ordine naturale delle 
cose non possa altri che l’inquisito aver commesso il fatto. 

2. In particolare debbono ordinariamente verifi carsi sull’inquisito almeno 
due delle seguenti circostanze: 

a. Ch’egli nel luogo del delitto, e nel tempo in cui esso ha avuto 
luogo sia stato veduto senza ch’egli possa addurre un legittimo 
motivo, o scusa dell’essersi trovato colà.
b. Che in ugual tempo abbia portato seco, o posseduto istromenti, 
o abbia immediatamente dianzi cercato di procacciarsene, i quali 
a lui non appartenevano, ovvero eran proprj, ma che a lui potean 
servire nel fatto, di cui è accusato.
c. Che nella sua persona, nei suoi abiti, o tra le sue cose siano 
scoperti contrassegni della mancanza o delitto. 
d. Ch’egli abbia portato seco, posseduto o gettato da sé nella fuga 
qualche cosa, che colui, su cui il fatto fu eseguito, avea presso di 
sé in quel tempo. 
e. Che si sia introdotto furtivamente, nascosto o messo in agguato 
nel luogo dove l’ucciso, il ferito, il derubato ordinariamente o più 
spesso soleva trovarsi. 
f. Che dopo divenuto notorio il delitto o la mancanza, egli sia 
fuggito, e siasi tenuto nascosto senz’altra plausibile cagione. 
g. Che si sian trovati tentativi, o riscontri del commesso delitto, 
o mancanza, o lavori fatti di mano dell’inquisito, i quali abbiano 
rapporto, o simiglianza colla trasgressione imputata. 

Se la difesa dell’accusato sui fondamenti di sospetto emergenti contro di lui si 
proverà essere nella inquisizione confutata, e perciò falsa, basta al convincimento 
di essa riguardo al fatto anche una sola delle qui allegate circostanze in unione coi 
requisiti generali descritti sotto il num. 1 di quest’art. 
Art. 39. Norma legale sulla prava intenzione negata in un fatto provato. 
Nel rintracciare i requisiti prescritti rapporto al fatto, deve ammettersi come 
legalmente provata la prava intenzione, tostoché il male cagionato doveva 
necessariamente risultare dall’azione, ovvero l’autore ha preparato l’occasione e i 
mezzi al fatto. 
Art. 40. Procedura se non consti legalmente né della colpa, né dell’innocenza. 
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Allorché dalla inquisizione non si rileva niuna prova legale soddisfacente secondo 
le precedenti prescrizioni della mancanza o delitto imputato, e tuttavia rimangono 
motivi di verisimiglianza per il fatto e contro la persona dell’inquisito, deve 
sopprimersi l’inquisizione per mancanza di prova legale e pronunciarsi questo 
stesso per mezzo della sentenza. 
Art. 41. Procedura se sian tolti tutti i fondamenti di sospetto. 
Ma se tutti i fondamenti di sospetto emergenti contro l’inquisito restino 
pienamente distrutti, deve riputarsi la sua innocenza come legalmente provata, ed 
assolversi da ogni colpa. 

Sezione V.
Della formazione, giurisdizione, e procedura dei Giudizj militari 

A. Della promozione e della competenza dei giudizi 

Art. 42. Se l’inquisizione debba rimettersi con sentenza. 
In ogni inquisizione la quale ha per oggetto una trasgressione contenuta nella 
prima Parte di questo Codice penale, deve seguire una formale sentenza di un 
Tribunale disciplinare o di guerra. 
Art. 43. Numero e specie delle istanze nei casi di giudizj di guerra. 
In casi criminali di natura spettante al giudizio di guerra, hanno luogo secondo 
il prescritto dell’articolo separato del Capitolato dei Reggimenti esteri al Servizio 
della Santa Sede due sperimenti di diritto, ossia due istanze. L’appello ha luogo 
in un giudizio di revisione, in cui possono ricorrere tanto il condannato, quanto 
il pubblico accusatore; questo però secondo solamente in quei casi in cui: a. è 
stata violata una formalità legale, b. ingiustamente applicata una legge, c. se nella 
procedura del giudizio siasi commessa qualche illegalità. 
Art. 44. Formazione del Tribunal disciplinare.
Il Tribunal disciplinare è composto dei seguenti elementi: a. del Comandante del 
Corpo unito o di una Divisione del medesimo, b. di due de’ più antichi Offi  ciali. 
Art. 45. Limiti delle pene corporali disciplinari. 
Le pene corporali disciplinari possono essere imposte regolarmente solo per mezzo 
della cognizione del Tribunale disciplinare, e non debbono ad una volta oltrepassare 
il numero di 25 legnate; in marcia però o nei tempi di guerra appartiene ugual 
diritto di punire al Capo del Battaglione, o altrimenti al Capo delle Truppe. 
Art. 46. Particolari prescrizioni nelle pene disciplinari nei Sott’Uffi  ciali o soldati 
scelti. 
Se una pena disciplinare corporale deve eseguirsi su di un Sott’Offi  ciale, o soldato 
di Compagnia scelta, si deve quello primieramente cassare, e questo trasportarsi in 
una Compagnia centrale. 
Art. 47. Oggetti della competenza del giudizio di guerra. 
Riguardo all’imputazione di un delitto, che la Legge dichiara per tale, e sul quale 
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ha ogni volta da istituirsi un processo scritto, deve un Tribunal di guerra giudicare 
in prima Istanza. 
Art. 48. Formazione del Giudizio militare. 
Il Tribunale di guerra consiste a tenore dell’articolo separato di sette membri, e viene 
nominato dal Capo di Reggimento o del Battaglione, dopo che il Capo Giudice o 
il suo Delegato abbia comunicata la sua relazione sulla compita procedura secondo 
l’articolo 10. 
Un Tribunal di guerra di Battaglione però può solo ordinariamente aver luogo, 
quando un Battaglione si trova lontano almeno 80 miglia italiane dalla stazione 
del Reggimento. 
Art. 49. Continuazione.
Il Tribunal di guerra deve comporsi: 

a. Per un soldato:
Di un Maggiore come Presidente. 
Di un Capitano.
Di un primo Tenente.
Di un secondo Tenente.
Di un Sotto Tenente.
Di un Sargente Maggiore.
Di un Caporale.

b. Per un Sott’Offi  ciale:
Debbono i due ultimi membri del Tribunale mutarsi in due 
Sotto Tenenti.

c. Per un Offi  ciale:
Si nomineranno tutti i membri del Tribunale tra Offi  ciali di 
maggiore o ad ugual grado che quello dell’Inquisito; nell’ultimo 
caso però devono essi essere più antichi di anni di servigio che 
l’accusato. 

d. Per un Offi  cial Superiore verrà il Tribunal di guerra formato 
precisamente secondo questa regola dall’Armata Pontifi cia e per mezzo 
della nomina immediata di Sua Santità. 

Art. 50. Chi sia escluso dall’Offi  cio di Giudice.
Dall’offi  cio di Giudici sono legalmente eccettuati i Consanguinei ed Affi  ni tanto 
dell’inquisito come dell’accusatore, o di quello su cui è stata commessa l’azione 
criminosa fi no al terzo grado inclusivamente; similmente tutti quelli che sarebbero 
incapaci legalmente di dar testimonianza contro l’accusato (vedi art. 24 e 26) 
all’incontro non può dispensarsi dall’Offi  cio di Giudice nessuno a cui non suff raghi 
un legale motivo di esenzione.
Art. 51. Limiti per le pene corporali imposte dal Tribunale di Guerra.
I castighi corporali, che vengono imposti per mezzo della cognizione del Tribunale 
di guerra consistono solamente in colpi di bastone, e non debbono oltrepassare il 
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num. di 50, nelle altre specie di pena il Tribunale di guerra deve attenersi al relativo 
articolo penale. 
Art. 52. Formazione del Tribunale di Revisione.
Il Tribunale di revisione deve secondo l’articolo separato del Capitolato esser 
composto di cinque Membri, cioè:

a. Del Comandante del Corpo.
b. Di un Offi  cial Superiore, che non sia stato membro del primo Tribunale.
c. Di tre Capitani. 
d. Senza eccezione deve tenersi nel luogo del Comandante del Reggimento. 

Art. 53. Giurisdizione del Tribunale di Revisione.
Il Tribunale di revisione ha l’autorità di confermare, di mitigare, o di annullare il 
giudizio di prima istanza, come pure di assolvere del tutto l’accusato. Il medesimo 
non può mai aumentare o rendere più acerba la pena. 
Art. 54. Prescrizioni particolari per la nomina del Tribunale di Revisione contro un 
Offi  ciale o Sott’Offi  ciale, e di un nuovo giudizio nei casi di Cassazione.
Qualora il giudizio appellato riguardi di un Offi  ciale, od Offi  cial Superiore, la 
nomina del Tribunale di revisione appartiene a Sua Santità. 
Similmente la destinazione e nomina di quel Tribunale, il quale deve giudicar di 
nuovo dopo la Cassazione della sentenza di prima istanza in un caso del genere 
già detto.
Art. 55. Se debba computarsi il tempo negli ultimi casi dalla prima fi no alla 
seconda sentenza.
Se nel giudizio di appellazione vien confermato il primo giudizio, ed il ricorso 
è partito dal condannato, l’intervallo dalla prima sentenza, e quella di seconda 
istanza non deve computarsi nel tempo della pena. 
Ma se l’appellazione venga senza successo mossa dall’accusatore, o se il giudizio in 
via di revisione è stato mitigato, si conta il tempo della pena del condannato dal 
giorno della pronuncia del primo giudizio. 
Art. 56. Procedura nelle sentenze capitali. 
Un giudizio capitale del primo Tribunale o del Tribunal superiore non può essere 
eseguito prima che non sia stato confermato da Sua Santità.

B. Della procedura formale del giudizio 

Art. 57. Come debba adunarsi il Tribunal disciplinare, e come quello di guerra. 
Il Tribunal disciplinari si aduna per verbale convocazione, il Tribunale di guerra e 
di Revisione ad un comando di Reggimento o di Battaglione del Comandante nel 
giorno e luogo a ciò prefi sso, e tiene le sue sessioni a porte chiuse. Al medesimo 
pertanto nei casi di giudizio di guerra non debbono assistere oltre le persone del 
Tribunale, che il Capo Giudice come Relatore ed Accusatore, l’inquisito e il suo 
difensore. I giudizj disciplinari son tenuti semplicemente coll’assistenza del Capo 
Giudice e del suo Segretario. 
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Art. 58. Diritto di ricorso dell’Accusato contro i singoli Giudici. 
In casi di giudizio di guerra, prima dell’adunarsi di questo, deve il Capo Giudice 
dar cognizione all’accusato dello stato del giudizio, e interrogarlo intorno alle sue 
eccezioni qualunque contro l’uno o l’altro membro. Questa eccezione però allora 
solo deve ammettersi, quando viene allegato un valido motivo. 
Art. 59. Continuazione.
Se l’accusato protesta contro uno o più dei Membri del Tribunale, deve il 
Comandante delle Truppe convocare un Tribunale di Revisione, e fargli decidere, 
se possa aver luogo la protesta; in caso aff ermativo eseguisce egli la necessaria 
emenda.
Art. 60. Forma dell’apertura del Tribunale. 
Il Presidente apre il Consiglio di guerra col porre la sua spada nuda sulla tavola, 
sulla quale insieme debbon tenersi preparati il Codice penale, e gli Atti del 
Processo; dopo di che i rimanenti Membri prendono il loro posto alla tavola del 
Tribunale nell’ordine della loro nomina. Il Presidente fa leggere dal Cancelliere del 
Tribunale l’Ordine del giorno sulla formazione del giudizio, e quindi fa decidere 
per mezzo di questo sulla interrogazione, se si riconosca legalmente costituito. 
Dopo risoluzione aff ermativa si leva il Tribunale, e stando in piedi col dito alzato 
presta il giuramento proprio de’ Giudici che vien proposto dal Presidente secondo 
la seguente 

Formola di Giuramento 
«Voi Membri del presente Tribunale di Guerra (di Revisione) prometterete, e 
giurerete nella Causa criminale di N.N. di investigare secondo coscienza tutto ciò 
che sarà a voi presentato di giudicare, di esaminarlo, e giudicare su ciò senza favore, 
e senza odio conforme agli esistenti diritti e leggi del Reggimento in buona fede e 
senza frodo, affi  nché sia amministrata la giustizia, e promosso il bene del servigio».
Fatta questa operazione i Giudici proferiscono al Presidente le parole: «Noi lo 
giuriamo». 
Art. 61. Continuazione.
Dopo questo preparamento, e dopo che i Giudici hanno preso il loro posto, viene 
introdotto il Condannato con la Guardia, ma senza ferri, e con il suo Difensore 
al lato. Il Capitano Giudice va allora al suo luogo a canto del primo Giudice alla 
destra del Presidente, e il Cancelliere del Tribunale alla tavola al di sotto o secondo 
le circostanze in una tavola separata dietro il Capo Giudice. 
Art. 62. Andamento della procedura del giudizio: 1. Accusa.
La deliberazione del giudizio comincia con l’intera lettura degli Atti della 
inquisizione nella loro successione cronologica. La lettura si fa tutta di seguito 
dall’Attuario del Tribunale, dopo la quale il Presidente interrogherà l’inquisito 
intorno alle sue qualunque osservazioni sulle prove lette. 
Dopo ciò il Capo Giudice comunica la sua relazione preparata in iscritto con le 
sue induzioni e conclusioni da fondarsi sulla inquisizione e sulla legge. Gli articoli 
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allegati della legge debbon leggersi letteralmente. 
Art. 63. 2. Difesa.
Dopo ricevuta l’accusa l’inquisito o il suo Procuratore propone con decente 
libertà in iscritto o a voce la difesa di lui. Qualora l’accusato o il suo difensore 
si abbandonasse a contumeliose declamazioni contro il Tribunale, il Giudice 
inquirente, o contro altro Superiore, o deviasse dal suo oggetto e dalla Legge, 
il Presidente dovrebbe ricondurlo nei limiti convenienti, ed in caso d’ulteriore 
violenza, od ostinazione, far ricondurre l’accusato in carcere ed eseguire le ulteriori 
disciplinari disposizioni. Come altronde spetta all’acquisto e al suo difensore il 
diritto di combattere a lor talento le circostanze dell’accusa, così pure l’accusatore 
può a sua richiesta dichiarare, e rettifi care le inesattezze o i travisamenti della difesa, 
senza tuttavia che sia alternata una formale replica, e controreplica.
Finalmente può l’accusato anche quando ha un difensore, dopo fi nito il 
ragionamento di questo aggiungere egli stesso ciò che riputerà conveniente. 
Art. 64. 3. Discussione.
Dopo fatta l’accusa e la difesa l’inquisito vien nuovamente ricondotto in carcere, 
e il Tribunale procede tosto alla deliberazione tanto sulla procedura, quanto 
sull’imputazione. A questa deliberazione debbe veramente assistere il Capo 
Giudice, ma ciò non per nessun altro fi ne, né con verun’altra competenza, se non 
che per comunicare schiarimenti sopra le circostanze dell’inquisizione, o sopra i 
dubbj che fossero per insorgere. 
Art. 65. a. Specie e modo della discussione. 
La deliberazione ha luogo secondo l’ordine di grado dei giudici con libera 
manifestazione dell’opinione individuale di ciascheduno; e la decisione secondo 
l’assoluta pluralità dei suff ragj.
Il Presidente pertanto deve mandare a partito altrettante proposizioni, quante ne 
cadono nella interrogazione, fatta ad ognuno in turno sul punto della deliberazione, 
ed in ciascuna di esse proposizioni dovrà proseguire la discussione in giro per 
tanto tempo fi nché un’opinione riunisca in sé l’assoluta pluralità, ovvero fi nché 
le opinioni sopra un punto dibattuto siano in equilibrio; ed allora il Presidente 
col suo voto dà la preponderanza, nel che senz’altra regola o limitazione egli deve 
seguire puramente il suo convincimento. 
Al medesimo appartiene inoltre il diritto di pronunciare il suo parere avanti o 
dopo la discussione; deve però allora, eccetto il caso nominato di parità di suff ragj, 
trattenersi dal votare. 
Nella votazione e risoluzione deve sempre procedersi dalle generali proposizioni 
alle particolari, e tra più opinioni discordanti porre avanti quella che ha per sé, o 
sembra ottenere più voti. 
Art. 66. Continuazione. 
Ogni Membro è autorizzato, dopo compiuta l’interrogazione una volta in giro, di 
chiedere la parola, sia per dimandare schiarimenti, sia per combattere opinioni da 
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altri espresse, o cambiare la sua; deve però attenersi esattamente alla quistione che 
si dibatte. Qualora siano raccolte le opinioni passate a voti, il Presidente dichiara 
chiusa la discussione, raccoglie secondo il prescritto dell’art. precedente i voti, e 
dichiara in ogni punto discusso, quale opinione formi la conclusione defi nitiva. 
Art. 67. b. Oggetti della discussione e votazione: 1. La integrità della processura.
La prima deliberazione e conclusione deve volgere sulla Procedura, e la perfezione 
del processo d’inquisizione. Dove si mostrassero nel medesimo essenziali violazioni, 
tali cioè che destino dubbiezza sulle prove, e la loro forza legale, sulla natura della 
trasgressione, o sull’applicazione della pena, la inquisizione dovrebbe dichiararsi 
imperfetta, sospendersi l’ulteriore discussione, e rimandare gli Atti al Giudice 
inquirente per l’emenda con l’indicazione di quelle circostanze che debbono 
meglio schiarirsi.
Art. 68. 2. Colpa od innocenza.
Qualora al contrario l’inquisizione in quella discussione si trovi perfetta, o non si 
trovi alcuna mancanza, che impedisca la convinzione, allora vien posta avanti la 
richiesta se l’accusato sia o no colpevole dell’imputata mancanza o delitto. 
Art. 69. 3. Applicazione della Legge. 
Se la reità, e la colpabilità dell’individuo da giudicarsi, è determinata, siegue la 
dimanda secondo qual articolo della Legge debba il medesimo punirsi; nel che 
hanno a prendersi in considerazione il numero e la specie delle attuali trasgressioni, 
come le occorrenti circostanze aggravanti o mitiganti secondo il prescritto degli 
Articoli 10 e 12 della prima Parte.
Art. 70. Tenore e forma della sentenza.
Qualora tutte queste interrogazioni siano defi nitivamente risolute in modo legale, 
e con ciò formato il giudizio, deve questo per mezzo del Presidente mettersi in 
protocollo, e compilarsi dal Cancelliere del Tribunale in modo che il giudizio:

1. Contenga il nome e cognome, la Patria, l’età, il grado, e la Compagnia 
del condannato. 
2. L’imputazione.
3. La risoluzione del Tribunale sulle precedenti tre domande della 
discussione e i motivi in caso di colpa riconosciuta.
4. I motivi della risoluzione con la citazione dei relativi articoli della Legge.
5. La specie e la durata della pena.
6. La rifazione dei danni da prestarsi.

Art. 71. Pubblicazione della sentenza.
Quando la sentenza è commessa secondo il precedente prescritto, ed è sottoscritta 
dal Presidente, e da tutti i Giudici, e dal Cancelliere del Tribunale, viene 
immediatamente dopo condotto il condannato con le guardie avanti il Tribunale 
adunato, e a lui alla presenza del suo difensore vien fatta lettura della sentenza dal 
Capo Giudice.
Il Presidente deve tosto di poi interrogare il condannato intorno all’appello, e 
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questi, o il suo difensore deve deporre dichiarazione su ciò, dopo la cui menzione 
nel protocollo terminare la funzione del Giudice di prima istanza.
Art. 72. Forma della procedura nei giudizj di Revisione.
In caso di appello la discussione, e formazione del giudizio in seconda istanza deve 
aver luogo secondo la norma dell’art. 53 e nel resto secondo la forma stessa, come 
nel Tribunale di guerra. 

Sezione VI. 
Della esecuzione della Sentenza

Art. 73. Preparazione all’esecuzione della sentenza. 
Ogni sentenza deve subito dopo la sua pronuncia trasmettersi al Comandante del 
Reggimento, o del Battaglione il quale:

a. In quelle sentenze criminali che a lui spettano per l’esecuzione stabilirà 
il tempo e veglierà alla stessa esecuzione. 
b. Nelle sentenze appellate al più presto possibile formerà il Tribunale di 
Revisione.
c. Nelle sentenze fi nalmente le quali esiggono la superiore conferma, o 
secondo gli articoli 53 e 54 una nuova formazione di Tribunale prenderà 
le necessarie misure. 

Art. 74. Tempo e maniera dell’esecuzione nelle pene corporali.
Le pene corporali son da eseguirsi nel tempo di un Appello, di un Esercizio, o 
di un’altra consueta riunione di Truppe, e in questo l’Offi  ciale incaricato deve 
invigilare che si proceda esattamente secondo la sentenza.
Art. 75. Tempo e maniera dell’esecuzione nelle pene di carcere.
Le pene di carcere debbon subito subirsi dal Condannato dopo l’ordine di 
esecuzione emanato dal Comandante del Reggimento, o del Battaglione, e ciò in 
un luogo propriamente disposto pei condannati. 
Inoltre fuori dei giorni di digiuno da determinarsi nella sentenza, deve 
somministrarsi al condannato il pieno ordinario in modo plausibile. 
Art. 76. Quando debba farsi pubblico l’annuncio della sentenza.
Le sentenze di revisione sempre, quelle di Tribunal di guerra allorché portan seco 
espressamente o per cagion della legge la degradazione, debbono pubblicamente 
annunciarsi al delinquente, e in questo il medesimo viene insieme degradato. 
Art. 77. Modo dell’annuncio pubblico della sentenza e dell’esecuzione nelle pene 
a tempo.
L’annuncio pubblico della sentenza ha luogo quando in un giorno stabilito tutto 
il Corpo della Truppa trovasi sotto l’Armi, e il delinquente camminando fra le 
guardie vien condotto nel mezzo, nel qual tempo il Capo Giudice legge ad alta 
voce la sentenza, o le sentenze. Terminata la lettura l’Offi  cial Comandante fa 
venire avanti il Condannato, e lo fa per mezzo del Sargente profosso, o birro, 
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rivestire della montura, armi, e decorazione proprie del grado che aveva; quindi 
viene nuovamente spogliato di tutto, facendoglisi passare il fucile, la sciabola, e la 
giberna sul corpo dalla testa ai piedi, e fi nalmente gli vien rimesso quell’abito in 
cui fu trovato dalla relativa Superiorità.
Dopo questo spogliamento si annuncia dal Capo Giudice che il condannato in 
seguito del suo infamante delitto, e conforme alla sentenza è indegno di rimanere 
al servizio di Sua Santità, e del Reggimento, e perciò ne viene escluso per sempre. 
Con questa dichiarazione il medesimo in presenza delle Truppe è consegnato alla 
Guardia.
Art. 78. Modo dell’annuncio pubblico della sentenza e dell’esecuzione nella 
dichiarazione dell’innocenza. 
Anche a quello il quale in via di revisione è stato intieramente assoluto, o in seguito 
di una nuova inquisizione che ha avuto luogo secondo il prescritto della sezione 
seguente, fu dichiarato innocente o che viene esentato da una pena infamante, 
conviene una pubblica soddisfazione. 
Perciò una tale sentenza del Tribunale deve esser fatta nota con quella formalità 
medesima con cui fu pubblicata la prima sentenza di condanna o di sospetto. 
Art. 79. Modo dell’annuncio pubblico della sentenza e dell’esecuzione nelle 
sentenze capitali.
Le sentenze capitali debbono come le altre dopo la prima pronuncia notifi carsi 
al condannato avanti il Tribunale; dopo ricevuta la conferma Superiore debbono 
rendersi pubblicamente note alle Truppe, e immediatamente di poi eseguirsi.
Art. 80. Continuazione.
All’annuncio ed esecuzione di una sentenza capitale le Truppe vengono disposte 
secondo l’avvertimento dell’art. 77 e gli Atti relativi son letti dal Capo Giudice. 
Allora l’Ajutante incaricato dell’esecuzione fa menare il delinquente in un luogo 
destinato fuori del quadrato, e inginocchiarsi dopo che il Sargente profosso, o 
birro, gli benda gl’occhi, ovvero secondo le circostanze viene fermato ad un palo. 
Intanto l’Ajutante fa avanzare dodici Sott’Uffi  ciali o Caporali in due ranghi, colle 
armi cariche senza bajonetta, il primo rango a sei passi di distanza dal delinquente, 
e il secondo a due passi dietro del primo rango, e si pone egli direttamente 
avanti, di modo che stia in faccia dei due ranghi; dopo questo preparativo si ritira 
l’Ecclesiastico assistente, i più prossimi sei militari impostati spianano i fucili senza 
comando, mirando tre alla fronte e tre al petto del delinquente, e al comando 
dell’Ajutante fanno la scarica. Qualora il delinquente desse ancora segni di vita, 
i sei restanti militari dovrebbero accorrere, e far fuoco l’un dopo l’altro su lui, fi n 
che ne siegua la morte.
Art. 81. Continuazione.
Il Cadavere vien subito coperto, e custodito fi n che le Truppe sian ritirate, dopo 
che con ogni silenzio vien portato al consueto luogo di sepoltura.
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Sezione VII.
Della riassunzione della Inquisizione

Art. 82. Quando si debba riassumere una inquisizione. 
Una inquisizione sebbene terminata con la sentenza deve secondo le circostanze 
o riassumersi nuovamente ex offi  cio, ovvero può la sua riassunzione chiedersi dal 
condannato stesso.
Art. 83. Condizioni della riassunzione ex offi  cio.
Ex offi  cio deve un’inquisizione rimessa nuovamente riassumersi: 

a. Se dopo la medesima relativamente allo stesso fatto vengano a luce 
tali circostanze di prova che lascino con fondamento sperare o una 
confessione, ovvero la legale convinzione del condannato, e le quali 
b. Al tempo della ultima inquisizione non erano conosciute, o non 
abbastanza; oltre a ciò si richiede 
c. Che le circostanze sian poste precedentemente fuori di dubbio e 
d. Siano di natura che non solamente portino seco un esacerbamento 
della pena legale già applicata, ma anche un’altra pena e più grave, ovvero 
la reità di un assoluto, o che servino allo scoprimento di un criminoso 
complotto. 
e. Che l’imputazione non sia ancora prescritta. 
f. Se può giovare ad uno notabilmente danneggiato ad ottenere il 
risarcimento dei danni.

Art. 84. Condizioni della riassunzione a richiesta del condannato.
Il condannato stesso può richiedere che si rinnovi l’inquisizione, se dopo la 
sentenza scoprisse mezzi di prova, i quali non fu in grado di procacciarsi prima 
della medesima e che nel caso in considerazione fossero idonei ad ottenere: 

a. O la sua intiera assoluzione. 
b. Ovvero una essenziale mitigazione di reità e di pena, e i quali in 
particolare tergessero da lui la macchia del disonore.

Art. 85. Maniera di rinnovare l’inquisizione.
Tanto nel caso dell’art. 83, come in quello dell’art. 84, deve quegli che ha da essere 
esaminato, subire il processo d’inquisizione presso il Reggimento, e deve come 
l’inquisito ricondursi al medesimo. 
Art. 86. Procedura in essa e dopo.
In una inquisizione riassunta, come pure nella nuova sentenza che ne seguiterà, 
debbon prendersi a fondamento le risultanze della prima inquisizione, e porla 
di modo in relazione colla nuova, che le prove in tutti i punti non combattuti, 
o ajutantisi a vicenda, sieno prese congiuntamente e considerate in tutto il loro 
complesso.
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Sezione VIII.
Della rifazione dei danni e delle spese nelle Cause criminali

Art. 87. Regola generale dell’obbligo di rifazione dei danni.
Chi per mezzo di una mancanza o delitto arrecato danno a qualcuno nella 
proprietà, è tenuto avanti tutto di risarcire il danno cagionato fi n dove le sue 
facoltà si estendono. 
Art. 88. Restituzione in natura.
Se ancora sussiste o in tutto o in parte, una cosa o distratta o rubata, essa ovunque 
si trovi, deve rendersi in natura al provato proprietario con regresso sull’Autore, o 
sopra gli altri cooperatori. 
Art. 89. Rintracciamento a quest’eff etto.
Qualora una cosa distratta o rubata esiste veramente in natura, ma non è 
conosciuto il proprietario, o il legittimo possessore, deve in cose di valore per 
mezzo della Polizia del luogo ove accadde il delitto eseguirsi l’indagine, e la cosa 
intanto custodirli ex offi  cio.
Art. 90 Pubblica vendita degli eff etti rubati.
Se l’oggetto distratto o rubato non comporta per la sua natura una ulteriore 
custodia, oppure questa andasse congiunta con spese, per le quali non si potesse 
aspettare alcun risarcimento, deve il medesimo pubblicamente alienarsi, e il ritratto 
di questo si verserà nella Cassa del Reggimento, se dentro lo spazio di un mese 
dopo la vendita, niuno abbia provato un diritto a rifazione di danno.
Art. 91. Riconoscimento dell’importo del danno. 
Se l’oggetto altrui più aff atto non si ritrova, ma può scoprirsi per mezzo della 
inquisizione l’importo del danno, e la persona del danneggiato, deve il Tribunal 
criminale determinare la rifazione del danno.
Art. 92. Ricorso ai Tribunali civili.
Che se fi nalmente non possa rilevarsi soddisfacentemente né l’importo del danno, 
né la persona del danneggiato, o fra l’off eso e l’ostensorio prenda legale litigio, 
deve il Giudice criminale riservare all’ultimo solamente l’azione civile e procedere 
innanzi nella causa criminale.
Art. 93. Rifazione delle spese al Reggimento.
Qualora vi manga ad un condannato oltre la rifazione del danno, qualche cosa 
di proprio, deve egli inoltre risarcire secondo la misura del suo avere medesimo 
alla cassa del Reggimento le spese cagionate per mezzo della sua carcerazione, 
inquisizione e pena.
Art. 94. Caso dell’assoluzione dal risarcimento del danno e delle spese.
Da ogni risarcimento va solamente esente chi vien assoluto interamente 
dall’imputato fatto, e non fu per proprio giusto motivo assoggettato alla 
inquisizione. Tuttavia secondo le circostanze può il Giudice per mezzo della 
sentenza condonare la rifazione delle spese.
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Art. 95. Somministrazione delle spese suppletorie per mezzo della Cassa del 
Reggimento.
Nel caso del precedente articolo, e se l’inquisito non possiede alcun mezzo 
di pagare le spese del processo, le sostiene la cassa del Reggimento. Che se 
l’inquisizione contro un innocente riconosciuto può giustamente ascriversi a colpa 
di qualcheduno, appartiene al primo il regresso contro l’ingiusto Autore.
Art. 96. Altri compensi in una Inquisizione.
Sopra i particolari risarcimenti che possono occorrere per cagione di un processo 
criminale 

a. Con la medesima persona danneggiata;
b. Coi testimonj e con qualunque abbia soff erto dispendio;
c. Con le persone del giudizio;

Deve decidere il Consiglio di Amministrazione, e stabilire una tariff a proporzionata 
alle circostanze secondo la quale possa in tutte le parti procedersi con sicurezza. 
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5. Progetto «Kanzler» (1866)
ASR, Fondo Commissioni per la compilazione dei codici legislativi 

(1800-1867), busta 10, fasc. 96]

Libro primo
Codice di procedura criminale

Parte prima
Dei Tribunali e de’ Giudici militari

Titolo I.
Giurisdizione e competenza dei Tribunali Militari

Art. 1. La giustizia criminale nell’Armata Pontifi cia è amministrata da Tribunali 
composti da Militari dei diversi Corpi.

§. 1. Quanto alle punizioni disciplinali resta pienamente in vigore ciò 
che è disposto dal regolamento sul servizio interno.
§. 2. Nei titoli di lesa Maestà è riservato il processo e il giudizio (come 
per tutti i sudditi Pontifi ci) al Tribunale della S. Consulta.
§. 3. La cognizione e punizione dei delitti contro la Religione appartiene 
ai Tribunali Ecclesiastici a forma delle Leggi Canoniche.
§. 4. Non hanno i Tribunali Militari giurisdizione alcuna di procedere 
e pronunciare per delitti commessi da borgesi, eccetto la correità o 
complicità di questi con Militari, o che si rendono spergiuri in causa 
criminale a carico di Militari ed eccetto i casi speciali contemplati nel 
presente Codice penale.
§. 5. La cognizione ed il giudizio dei delitti attribuibili alle persone 
militari, come commessi avanti l’iscrizione nei ruoli, spettano ai Tribunali 
anteriormente competenti a disposizione dei quali si ritiene l’imputato 
fi no all’esito defi nitivo del giudizio; dopo il quale, a seconda dei casi, 
potrà dal Ministro delle Armi conservarsi o espellersi dalla Milizia.
§. 6. I giubilati con tutti gli onori e privilegi militari per gli eff etti del 
presente Codice sono assimilati ai Militari iscritti nei Ruoli.

Art. 2. I tribunali Militari sono:
Il Consiglio di Disciplina
Il Consiglio di Guerra
Il Consiglio di Revisione.

Art. 3. Il Consiglio di Disciplina è stabilito in ciascun Corpo, ed è nominato dal 
respettivo Comandante.
Art. 4. Il Consiglio di Guerra è stabilito per le Truppe Indigene in ciascuna 
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Suddivisione o Brigata territoriale, e per le Estere in ciascun Corpo. I membri di 
esso vengono nominati dal Comandante della Suddivisione o Brigata, ad eccezione 
di un proporzionato numero di Uffi  ciali di Gendarmeria che si nominano pel 
Consiglio di Guerra di Divisione, direttamente dal Ministro delle Armi.
Art. 5. Il Consiglio di Revisione è comune ai Militari Indigeni ed Esteri e la 
nomina de’ suoi membri è riservata al Ministro delle Armi.
Art. 6. Il Consiglio di Disciplina pronuncia inappellabilmente su tutte le 
contravvenzioni disciplinali la di cui punizione ecceder possa le facoltà individuali 
accordate ai diversi gradi ed Autorità militari dal Regolamento sul servizio 
interno, come pure sui delitti minori che importano una pena non maggiore di 
sei mesi di detenzione, oltre le pene cumulabili della degradazione, retrocessione, 
e sospensione del grado, del trattamento a solo pane ed acqua, dell’invio alla 
Compagnia di disciplina, dell’espulsione, e della cancellazione dai ruoli.
Art. 7. Al Consiglio di Guerra compete il giudizio di tutti gli altri delitti, salve le 
eccezioni menzionate nei §§. 2, 3, 4 e 5 del 1º Articolo.

§. 1. Le sentenze dei Consigli di Guerra sono inappellabili, a meno il 
caso di condanna capitale.
§. 2. Le altre condanne sono portate, se il condannato o l’Uditore 
lo richiede, avanti il Consiglio di Revisione per essere rivedute nelle 
condizioni volute dalla legge.

Art. 8. Le facoltà del Consiglio di Revisione sono:
§. 1. Rivedere in merito e risolvere defi nitivamente in grado di appello le 
Cause decise dai Consigli di Guerra importanti la pena capitale.
§. 2. Cassare negli altri casi le sentenze dei Consigli di Guerra, se consta 
dei motivi di nullità determinati dalla legge, e giudicare (qualora siano 
cassate) inappellabilmente tali cause, ordinando anche, se lo crede 
necessario, nuovi Atti, senza che però possa mai aggravarsi per gli eff etti 
la pena già pronunciata.

Art. 9. Se in una medesima Causa sono involuti militari e borgesi, ovvero militari 
indigeni, ed esteri, o esteri di diversi Corpi, i borgesi seguono il Tribunale del 
militare, e i diversi militari contemplati sono rimandati al Consiglio di Guerra 
delle Suddivisioni o Brigate territoriali.
Art. 10. Il borgese che deve isolatamente rispondere di delitto contemplato nel 
Codice penale militare, va soggetto alla giurisdizione dell’Uditorato Indigeno e 
del respettivo Consiglio di Guerra.
Art. 11. Qualora in una medesima Causa siano involuti militari di vari Corpi 
residenti in diverse Divisioni territoriali, il luogo del delitto stabilisce la 
competenza del processo e del giudizio.
Art. 12. Le questioni di competenza di giurisdizione

§. 1. nell’interno del militare anche per ragione di materia sono deferite al 
Ministro delle Armi che sommariamente le conosce ed inappellabilmente 
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le decide.
§. 2. con Autorità o Tribunali estranei sono trattate e decise dai Tribunali 
ordinari comuni, a tal’eff etto designati dalla procedura criminale presso 
essi in vigore.
§. 3. Le questioni di competenza di giurisdizione sospendono il giudizio 
defi nitivo, ma non il processo, esclusi però, fuori dei casi di grave urgenza, 
gli atti irretrattabili a pregiudizio del ricorrente.

Titolo II.
Convocazione e formazione dei vari Consigli

Art. 13. L’Autorità militare che ha la facoltà di nominare i Consigli li convoca a 
richiesta dell’Uditore mediante ordine del giorno.
Art. 14. Nei distaccamenti composti almeno di tre compagnie e dove si trova un 
Uffi  ciale Superiore, potrà convocarsi e formarsi da questo, nei casi che esigessero 
una pronta repressione, un Consiglio di Disciplina di distaccamento, e le sue 
decisioni saranno immediatamente mandate ad eff etto; ma il Comandante del 
distaccamento ne deve dare contemporaneo rapporto al Comandante del Corpo.
Art. 15. Il Consiglio di Disciplina per giudicare i Sotto Uffi  ciali Brigadieri 
Caporali e Comuni è formato 

di un Uffi  ciale Superiore Presidente
di due Capitani e
di tre Tenenti

presi in turno nel loro grado, esclusi in ogni caso l’Uffi  ciale che fece il rapporto e 
quello che ebbe parte alle verifi che.
Art. 16. Per giudicare gli Uffi  ciali il Consiglio di Disciplina si compone 

di due Uffi  ciali Superiori e
di quattro Capitani più anziani

Art. 17. Trattandosi di una mancanza imputata ad un Uffi  ciale Superiore verrà 
nominato un Consiglio straordinario di Disciplina dal Comandante della 
Suddivisione o Brigata.
Art. 18. Il Consiglio di Guerra è composto come appresso:

di un Uffi  ciale Superiore Presidente
di due Capitani
di un tenente di 1. Classe
di un Tenente di 2. Classe o Sotto Tenente e 
di un Sott’Uffi  ciale

aventi tutti voto deliberativo.
Per giudicare un Uffi  ciale il Consiglio di Guerra si forma di sei membri presi 
quattro nei gradi Superiori all’Inquisito, e due nel medesimo grado ma più 
anziani; e se non potesse formarsi il Consiglio per mancanza di graduale nel 
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Corpo, saranno presi in altri Corpi.
Art. 19. Il Consiglio di Revisione si compone

di un Generale Presidente
di tre Uffi  ciali Superiori
di un Uditore e 
di tre Capitani

che non abbiano fatto parte del Consiglio di Guerra o del processo e scelti fra i 
diversi Corpi Indigeni ed Esteri, tutti aventi voto deliberativo.
Art. 20. I Giudici dei diversi Consigli sopra detti vengono rinnovati per metà 
ogni sei mesi, a meno dell’Uditore che fa parte del Consiglio di Revisione, il quale 
può esser cambiato quanto lo creda conveniente il Ministro delle Armi.
Art. 21. Per massima generale in mancanza degli Uffi  ciali di un grado potrà 
supplirsi nella nomina dei Giudici tanto dei Consigli di Disciplina, quanto 
dei Consigli di Guerra e di Revisione con Uffi  ciali del grado immediatamente 
inferiore, purché sempre siano superiori o più anziani in grado degli Inquisiti.

Titolo III.
Ministero dei Tribunali Militari

Art. 22. Il Ministero dei tribunali Militari per i Consigli di Guerra e di Revisione 
si compone di

Un Uditore Generale
Uditori Divisionari
Uditori Sostituti e 
(nei Corpi Esteri) Uffi  ciali Uditori
Attuari di 1. Classe
Attuari di 2. Classe
Un Archivista
Scrittori; e 
(nei Corpi Esteri) Sotto Uffi  ciali Attuari.

Art. 23. L’Uditore Generale direttamente dipendente dal Ministro delle Armi ha il 
principale incarico d’invigilare per la esatte osservanza delle Leggi e Regolamenti 
militari risguardanti l’Amministrazione della Giustizia, ha la direzione e 
disciplina di tutto il Ministero dei Tribunali Militari nell’esercizio delle rispettive 
incombenze, invigila che le procedure siano sollecitamente ultimate, e proposte 
alla risoluzione dei Consigli di Guerra, richiede la convocazione del Consiglio 
di Revisione nel più breve termine onde non sia ritardata la defi nizione delle 
cause di sua competenza, è Giudice relatore con voto consultivo nel Consiglio di 
revisione per l’interesse della legge, dà le opportune disposizioni per la esecuzione 
delle sentenze in stato eseguibile, esamina le suppliche per le grazie e ne formula 
le relazioni da rassegnarsi a Sua Santità, provoca l’approvazione di tasse a forma 
di legge concernenti le spese giudiziali, corrisponde colle altre Autorità in oggetto 
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di Amministrazione della Giustizia ed adempie tutti gli incarichi conferitigli dal 
presente Codice e dai regolamenti militari, e quelli che gli vengono ordinati dal 
Ministro delle Armi, cui riferisce con parere.
Art. 24. Gli Uditori Divisionari, onde procedere regolarmente d’Uffi  cio 
per tutti i reati di competenza dei Consigli di Guerra, ricevono per la trafi la 
dei Comandanti di Suddivisione o Brigata gli originali rapporti coll’ordine 
relativo. Possono bensì ricevere in via di urgenza, perché non vada a perdersi la 
prova generica e specifi ca, direttamente anche dalle altre Autorità, e dalle parti 
interessate i rapporti, denuncie, querele ed accuse, nel qual caso però sono tenuti 
darne parte ai Comandanti di Suddivisione o Brigata come all’Uditore Generale 
per opportuna norma di Uffi  cio. Assumono la procedura di quelle cause che in 
ragione del titolo o delle occorrenti specialità riconoscono più gravi, rimettono 
delle altre i rapporti ai loro dipendenti Uditori Sostituti pel relativo procedimento, 
provocano dall’Uditore Generale i decreti di pubblicazione o sospensione, 
richiedono in sussidio di giustizia le Autorità Civili Giudiziali dell’assunzione 
di Atti, informano e corrispondono coll’Uditore Generale in quanto riguarda 
il regolare andamento delle Cause, vegliano che gli Impiegati del loro Uffi  cio 
corrispondano esattamente ai respettivi doveri, sono Relatori con voto consultivo 
al Consiglio di Guerra, ed infi ne attendono alla pubblicazione ed esecuzione delle 
sentenze, che non sono portate al Consiglio di Revisione.
Art. 25. Gli Uditori Sostituti sussidiano gli Uditori Divisionari nelle incombenze 
della procedura delle Cause criminali, e si prestano agli Atti processuali senza 
distinzione che gli vengono affi  dati.
Art. 26. Gli Uffi  ciali Uditori nei Corpi Esteri riuniscono le attribuzioni degli 
Uditori Divisionari e Sostituti relativamente ai reati commessi dagli individui 
del loro Corpo. Sono Relatori al Consiglio di Guerra con voto consultivo. 
Custodiscono gli Atti e rispondono dell’integrità dei medesimi, dei Corpi di 
delitto e degli oggetti di deposito che gli pervengono. Per tutto ciò che si riferisce 
a procedura corrispondono o direttamente o col mezzo del Comandante del 
Corpo con le Autorità sì Ecclesiastiche che Civili e Militari, sorvegliano infi ne la 
scritturazione delle sentenze negli appositi registri e la loro esecuzione.
Art. 27. Gli Attuari, sotto la direzione degli Uditori, compilano gli Atti processuali 
coi medesimi o per loro commissione, rispondono dell’integrità di essi, dei corpi 
di delitto od oggetti di deposito che gli pervengono. Uno di essi assiste ai Consigli 
di Guerra ed altro a quello di revisione, redigendo i verbali delle sedute, mettendo 
in buona forma le sentenze e curando l’intimazione delle medesime, assumono 
i corpi di delitto per rogito senza l’intervento dell’Uditore quando non si tratti 
di misfatti importanti titolo capitale. Ricevono e stendono le querele e denuncie 
senza l’assistenza dell’Uditore.
Art. 28. L’Archivista custodisce tutti gli Atti e posizioni nell’Archivio dell’Uditorato 
Generale dopo averne fatta registrazione ed eseguisce le altre ingerenze di Uffi  cio 
che gli vengono commesse.
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Art. 29. Gli Scrittori coadiuvano gli Attuari e li suppliscono in caso di bisogno ed 
esauriscono le altre incombenze loro affi  date.
Art. 30. I sotto-uffi  ciali nei Corpi Esteri assistono gli Uffi  ciali Uditori 
nell’assunzione degli Atti giudiziali, esercitano le stesse attribuzioni degli Attuari 
del Corpo dell’Uditorato, ma non possono assumere atto veruno isolatamente 
senza l’assistenza dell’Uffi  ciale Uditore.
Art. 31. L’incarto pei Consigli di Disciplina è compilato da un Capitano scelto dal 
Comandante del Corpo. Esso è relatore avanti il detto Consiglio e viene assistito 
da un sotto-uffi  ciale nominato dal Comandante del Corpo come Attuario.
Art. 32. Sono tenuti tutti gli Uditori Militari sia dei Corpi Indigeni sia dei Corpi 
Esteri prestarsi a vicenda nell’esaurire nel luogo le requisitorie di Uffi  cio degli 
Uditori assenti, come pure assumere respettivamente in via di urgenza tutti quegli 
Atti giudiziali di cui il ritardo potrebbe far perdere le vestigia della prova generica 
e specifi ca.
Art. 33. I Tribunali comuni e quelli di privilegio non ecclesiastico,

§. 1. passono al militare quanto hanno sulle cause di loro competenza;
§. 2. si prestano alle requisitorie dei tribunali militari in sussidio di 
giustizia;
§. 3. assumono d’offi  cio pei tribunali militari, nelle forme loro proprie, 
ove non ne risieda il Ministero, gli atti tutti, de’ quali il ritardo 
comprometterebbe la prova generica, o la specifi ca interessante, quali 
atti prontamente gl’inviano.

Titolo IV.
Ricuse dei Giudici, dell’Uditore, o dell’Attuario

Art. 34. L’Inquisito o il querelante può ricusare o allegare in sospetto qualunque 
dei Giudici, non che l’Uditore o l’Attuario.

§. 1. L’Uditore può ciò fare riguardo ai Giudici.
Art. 35. La ricusa o l’allegazione in sospetto pei Giudici è ammissibile in Atti fi no 
alla convocazione del consiglio; per l’Uditore e l’Attuario fi n dal primo esame del 
querelante, o dal primo costituto dell’inquisito.
Art. 36. I motivi legali di ricusa sono:

§. 1. Quando alcuno dei Giudici, l’Uditore o l’Attuario abbiano un 
interesse diretto o indiretto nella causa da giudicarsi.
§. 2. Quando siano parenti o affi  ni di una delle parti sino al grado 
stabilito rispetto ai testimoni.
§. 3. Quando vi sia stato o vi sia in pendenza giudizio criminale o vivile 
fra essi ed una delle parti.
§. 4. Quando di provi grave inimicizia con una delle parti.

Art. 37. In caso di ricusa o di allegazione in sospetto di alcuno dei Giudici per parte 
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dell’Inquisito, del Querelante, o dell’Uditore devono comunicarsene i motivi in 
iscritto a quello su cui fu indotta l’eccezione ed avuta la sua dichiarazione, se 
cioè crede o no astenersi dal giudizio, il Consiglio che a senso di legge ha da 
pronunciare in merito prende sulle 24 ore in esame il caso o in altro più breve 
tempo (a meno di quello che fu eccezionato) e delibera se è da ammettersi o 
rigettarsi l’istanza.

§. 1. Qualora l’eccezione cadesse durante la compilazione degli Atti, 
sull’Uditore o sull’Attuario, l’Uditore Generale, se trattisi d’Indigeni, 
e il Comandante del Corpo per gli Esteri decide sull’incidente. Se ciò 
poi avviene nell’atto della discussione della Causa, il Consiglio intero 
pronunzia sull’eccezione.

Art. 38. Riconoscendosi validi dal Consiglio i motivi sui quali fu basata la ricusa 
di uno o più Giudici, dell’Uditore o dell’Attuario, se ne stende la decisione 
conforme alla formola lettera A; e chi nominò il Consiglio di Guerra deputa 
immediatamente la persona, o le persone da sostituirsi sugli Ordini del giorno.

§. 1. Ove poi si tratti della sostituzione dell’Uditore o dell’Attuario nei 
primordi del processo, l’Uditore Generale, o il Comandante del Corpo 
a seconda dei casi, provvede senza dilazione al loro rimpiazza, e se ne fa 
contemporanea menzione negli Atti.

Art. 39. Se i motivi sui quali fu basata la ricusa di uno o più Giudici, dell’Uditore o 
dell’Attuario non sono dal Consiglio riconosciuti validi, se ne stende la decisione 
come alla formola lettera B, con cui si rigetta la ricusa, e si dà il corso regolare alla 
proposizione della Causa.

§. 1. Egualmente se nei primordi del processo l’Uditore Generale, o il 
Comandante del Corpo crede respingere la ricusa, quanto all’Uditore o 
all’Attuario, se ne ordina ai suddetti la prosecuzione nei modi ordinari.

Parte seconda
Dei processi e della loro ordinatoria

Titolo I.
Disposizioni preliminari

Art. 40. Ogni delitto conosciuto deve subire la pena relativa, e non è necessaria 
per l’ordinatoria del processo la querela della parte off esa a meno dei titoli in cui 
la legge comune espressamente la richiede.
Art. 41. È preciso dovere di ciascun militare di fare istantaneo rapporto ai suoi 
Superiori immediati (o, se il delitto è stato commesso fuori di Caserma, al primo 
graduato che incontra) di ogni mancanza grave di cui egli fosse stato testimonio, 
o che in altro modo fosse venuta a sua conoscenza, e d’indicare chi ne sia stato 
l’autore o gli autori, e le persone informate.



156

G. Palmieri - La codificazione penale militare nello Stato pontificio

§. 1. Tale dovere incombe anche più strettamente a chi è rivestito di un 
grado.

Art. 42. Ogni graduato che sia venuto in conoscenza di un delitto come sopra 
o per essere stato testimonio o per essergli stato riferito, deve procedere o far 
procedere da chi di diritto all’arresto e alla traduzione del profosso militare 
dell’incolpato, e qualunque militare venisse richiesto in ciò dell’opera sua non 
può ricusarsi di prestarla.
Art. 43. In qualunque caso deve darsi conoscenza del fatto all’Uffi  ciale di 
settimana ed al Comandante della propria Compagnia il quale per la trafi la 
gerarchica avanza il rapporto alla Superiorità.
Art. 44. Il Comandante del Corpo dopo di averne presa conoscenza, se ravvisa che 
la punizione della mancanza di cui si tratta non ecceda le sue facoltà, la pronuncia e 
la fa eseguire a seconda di quanto è prescritto nel Regolamento sul Servizio interno. 
Se ritiene che sia di competenza di un Consiglio di Disciplina, dispone, mediante 
apposito ordine a piedi del rapporto, che sia compilata un’inquisizione sommaria. 
Se infi ne ritiene che la decisione appartenga a un Consiglio di Guerra inoltra in 
doppio il rapporto al Comandante della Suddivisione o Brigata, col suo parere.
Art. 45. Il Comandante della Suddivisione o Brigata, convenendo nella entità 
del fatto, rimette uno dei rapporti, se si tratta di Militari indigeni, all’Uditorato 
della Divisione coll’ordine di procedere, e se si tratta di Esteri al Comandante del 
Corpo onde lo rimetta al respettivo Uditore per l’eff etto corrispondente; e l’altro 
rapporto lo inoltra al Ministero delle Armi per conservarsi presso l’Uditorato 
Generale.
Art. 46. Per gli individui di Gendarmeria il rapporto sarà inviato dal Comando 
di Compagnia al Comandante della Legione, ed, a seconda dei casi, da questo al 
Ministro delle Armi per le provvidenze di ragione.
Art. 47. Nei casi di urgenza di seguono le norme indicate nell’Art. 24.

Titolo II.
Inquisizione sommaria

Art. 48. L’Inquisizione sommaria si compila soltanto pei Consigli di Disciplina. 
Dessa di compone del rapporto in iscritto, dell’ordine d’inquirere, dello stato di 
condotta dell’inquisito, dell’estratto di matricola, di sommari atti di verifi che, del 
costituto dell’incolpato, e delle contestazioni al medesimo delle risultanze a suo 
carico. Quindi dall’Uffi  ciale istruttore dell’incarto si rediggerà un’esatta relazione, 
della quale si dà lettura al Consiglio di Disciplina.
Art. 49. Se non si credono abbastanza stabiliti i fatti, possono dal Consiglio 
ordinarsi ulteriori verifi che, ovvero se si riconosce eccedere le proprie facoltà 
rimettersi gli Atti per la trafi la del Comandante della Suddivisione o Brigata e 
per la Gendarmeria per la trafi la del Comandante della Legione al Ministro delle 
Armi, per gli ordini ulteriori.
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Titolo III.
Processo formale

Art. 50. Il processo formale si compila,
§. 1. In tutte le cause di competenza di un Consiglio di Guerra.
§. 2. In quelle che proposte da prima avanti un Consiglio di disciplina si 
è giudicato dover essere sottomesse a un Consiglio di Guerra

Art. 51. Fanno parte del processo formale il rapporto in iscritto di cui all’Art. 45, 
l’ordine di procedere, l’estratto di matricola dell’inquisito, il suo stato di condotta, 
e l’inquisizione sommaria, se fu compilata. Di più gli atti, o i processi verbali 
delle ricognizioni ed autopsie degli uccisi, le relazioni chirurgiche dei feriti, e le 
dichiarazioni dei periti.
Art. 52. Nel resto il processo si compone di esami, cioè della denunzia o querela 
dell’off eso, ove abbia luogo, delle deposizioni dei testimoni e dei costituiti dell’inquisito.
Art. 53. La lingua in cui il processo è redatto è l’italiana per la Truppa indigena, e 
per i Corpi Esteri la francese o la tedesca a seconda di quella parlata dall’inquisito; 
ma gli esami dei testimoni devono possibilmente essere estesi nella lingua da 
questi parlata.

Titolo IV.
Ricerca delle prove

Art. 54. La prova dell’esistenza di un fatto che dalle leggi penali viene punito 
nell’autore o nei complici costituisce il corpo del delitto.
Art. 55. Nei delitti di fatto permanente la prova si forma mediante l’oculare 
ispezione, ed occorrendo coll’intervento di persone perite. Nei delitti di fatto 
transeunte ed in quelli di fatti permanente di cui si sono perdute le vestigie, la 
prima si supplisce con testimoni ed indizi equivalenti.
Art. 56. Nell’eseguire l’ispezione oculare si osserva e descrive tuttociò che può 
aver relazione all’esistenza del delitto, ai suoi distinti caratteri ed alle circostanze 
che a forma di legge lo rendono più grave o ne aumentano la pena. si sieguono e si 
descrivono le traccie tuttora esistenti perché risulti il modo con cui fu commesso. 
Si raccolgono le notizie e gli oggetti tutti che possono servire tanto a carico che a 
discolpa di chi lo abbia commesso.
Art. 57. A tale visita dovranno intervenire due testimoni che fi rmeranno o 
crocesegneranno il processo verbale, e se occorre uno o due periti. Se in quelle 
visite si trovano, tanto al momento della ispezione dei luoghi ove fu commesso 
il delitto, che nell’atto dell’arresto del supposto reo, oppure in altre circostanze, 
armi, istrumenti, attrezzi, che possono aver servito, o coadjuvato a commettere 
il delitto, indumenti, carte ed altro che possa servire di traccia per scoprire le 
persone che hanno commesso o sono concorse a commettere il delitto, se ne fa la 
descrizione, e si prendono tutte le misure possibili per assicurarne la conservazione.
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Art. 58. Quante volte vi sia motivo di sospettare che qualche oggetto relativo al 
commesso delitto possa restare ascoso o in qualche maniera occulto, si faranno 
tutte le diligenze per iscoprirlo anche con apertura di muri, scavi, ed altre 
operazioni che abbisognino, facendo tutto risultare nella descrizione, ancorché le 
diligenze siano riuscite inutili.
Art. 59. Nel caso di omicidio o di ferite la relazione chirurgica, che si unisce 
al processo, deve indicare in che modo e con quai mezzi ed armi siano state 
cagionate la morte o le ferite, e descrivere la lunghezza, forma, profondità di 
queste, e le loro possibili conseguenze.
Art. 60. Nelle inquisizioni di venefi cio, ed infanticidio, pederastia, stupro violento 
ed immaturo, come anche nel caso di attentato con atti personali ai buoni costumi, 
si praticano per l’assunzione del corpo di delitto quegli esperimenti che dettano 
le regole dell’arte e della scienza. In caso di contestazione dei periti giudiziali si 
richiede il voto di periziori, o della Direzione Sanitaria.
Art. 61. Nei delitti di moneta falsa o adulterata i saggiatori delle pubbliche Zecche 
sono gli unici periti ai quali siano riservate le ispezioni ed il giudizio sulla materia 
falsa e adulterata, e sugl’istromenti che possono aver servito ad eseguire il delitto, 
colle norme e discipline in pratica per i tribunali ordinari.
Art. 62. Nei delitti di falsità, alterazione o abrasione in scritture pubbliche o 
private, si scelgono a periti esperti ed onesti calligrafi .
Art. 63. Nel caso in cui per ottenere la prova di un delitto, come, per esempio, 
per venire allo scoprimento di armi, denari, ed oggetti inerenti al delitto stesso, 
si rendesse necessario un accesso giudiziale o perquisizione al domicilio o sulle 
proprietà di qualche borgese se si tratti di caso di fl agrante delitto o di urgenza può 
eseguirsi d’ordine della forza pubblica; altrimenti sarà necessaria l’autorizzazione 
in iscritto del Presidente del Consiglio di guerra.
Art. 64. Alle perquisizioni reali assiste, se si crede opportuno, l’Uditore e l’Attuario 
(ed ove la Causa sia di minore importanza l’Attuario), unitamente a quelle persone 
che debbono intervenire nell’atto per disposizione di legge.
Art. 65. Le persone presso alle quali si è fatta la perquisizione sono richieste di 
fi rmarne o consegnarne rispettivamente l’atto in presenza dei testimoni; nel caso 
di rifi uto si fa menzione del motivo allegato per ricusarsi.
Art. 66. Le perquisizioni si eseguiscono con tutta l’avvedutezza perché nulla venga 
trafugato, o si occulti alle ricerche, ma nello stesso tempo il Ministero inquirente 
e la pubblica Forza devono usare tutti i riguardi che sono compatibili coi loro 
propri doveri.

Titolo V.
Periti

Art. 67. La deputa dei periti può aver luogo negli accesi giudiziali, e fuori di questa 
ogni qual volta che per determinare l’esistenza, la natura, le cause, le circostanze, 
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gli eff etti, ed il valore di un delitto o di un fatto, si deve ricorrere alle cognizioni 
di chi esercita una professione o un’arte.
Art. 68. I periti sono scelti dall’Uditore.
Art. 69. Dai periti si esige la più grande imparzialità; Essi sentiti a voce o in 
iscritto, devono esserlo previo giuramento, e devono esaminare l’oggetto di cui 
sono incaricati spogliandosi di ogni prevenzione o rifl esso alle conseguenze, e 
riferire secondo la loro arte, scienza e coscienza.
Art. 70. Si somministrano ai periti tutti i mezzi necessari onde eseguire le loro 
incombenze, e si assegna un congruo termine a compiere l’operazione.
Art. 71. Tanto in caso di accesso quanto in altri casi i periti possono fare a voce 
le loro dichiarazioni, che si scrivono dall’Attuario in loro presenza, e possono 
esibirle anche separatamente in inscritto.
Art. 72. La relazione deve contenere la dichiarazione precisa di quanto hanno veduto, 
esaminato e riconosciuto, ed esprimere il loro sentimento, con allegarne la ragione.
Art. 73. Qualora i periti non abbiano adequatamente corrisposto all’incarico, 
l’Uditore dovrà loro ingiungere di nuovamente riferire, dando le ulteriori 
istruzioni od avvertenze, e può anche, dietro suo rapporto, far nominare nuovi 
periti dall’Uditore Generale se si tratti di Truppa indigena o dal Comandante del 
Corpo se di Estera.
Art. 74. I periti devono essere esaminati, se l’inquisito ne fa istanza, in dilucidazione 
della perizia sopra le diffi  coltà che può proporre; come pure l’inquisito può fare 
istanza che siano chiamati a comparire all’Udienza, riservandosi alla prudenza del 
Presidente l’ammettere tale domanda.
Art. 75. Il parere dei periti serve per istruzione dei giudici, senza però obbligarli a 
conformare il loro voto all’opinione dei periti stessi.

Titolo VI.
Esame dei testimoni; loro esperimenti e confronti; ricognizioni personali e reali

Art. 76. Devono essere chiamate, come testimoni, tutte le persone sì civili 
che militari che hanno avuto conoscenza di un fatto sia direttamente, sia 
indirettamente o possono somministrare notizie atte a schiarire il fatto stesso.
Art. 77. Si devono pure sentire come testimoni le persone che venissero designate 
dall’inquisito a sua discolpa.
Art. 78. Non possono essere sentiti quali testimoni, né i genitori, ed altri 
ascendenti, i fi gli, nipoti, ed altri discendenti, né i fratelli, le sorelle ed altri parenti 
fi no al 3° grado inclusivamente di computazione civile; né gli affi  ni sino al 2° 
grado inclusivamente di computazione civile; né la moglie dell’inquisito.
Art. 79. Non può neppure sentirsi in formale esame chi non ha compito l’età di 
quattordici anni.
Art. 80. Possono bensì tanto questi quanto i parenti trasversali ed affi  ni essere 
sentiti in via di schiarimento, e si dà dai Giudici alla loro disposizione quel 
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riguardo che nel complesso delle circostanze può reputarsi conveniente.
Art. 81. Gli ascendenti e i discendenti, non che la moglie, non possono essere 
sentiti per semplice schiarimento se non nel caso di vera e propria lesa Maestà, di 
parricidio, infanticidio e di attentato alla vita fra coniugi.
Art. 82. L’esame dei testimoni è diretto tanto a provare e coadiuvare la sussistenza 
del delitto, quanto a scoprire in ispecie chi ne sia stato l’autore e responsabile in 
qualunque modo, non che a convalidare gli indizi e gli argomenti che vengono 
dedotti come mezzi conducenti ed effi  caci alla manifestazione della verità.
Art. 83. Per fare prova legale in giudizio è duopo che ogni testimonio indotto in 
processo tanto per includere, quanto per escludere il delitto sia esaminato sotto il 
vincolo del giuramento. Deve notarsi in processo il motivo per cui siasi omesso 
l’esame di alcuno.
Art. 84. Quando alcuna circostanza o indizio indiretto o di minore importanza 
rimanga concludentemente giustifi cato colla deposizione di due o tre testimoni, 
si può tralasciare l’esame degli altri indotti sullo stesso oggetto.
Art. 85. Nei processi che si compilano dagli Uditorati Divisionari i testimoni 
militari sono chiamati dall’Uditore per mezzo dell’Ajutante Maggiore del Corpo 
a cui appartengono. Nei processi che si compilano nei Corpi Esteri, se i testimoni 
sono militari degli stessi Corpi devono rispondere immediatamente alla chiamata 
del loro Uditore, e se appartengono ad altri Corpi lo stesso Uditore potrà chiamarli 
col mezzo degli Ajutanti Maggiori.
Art. 86. Se i testimoni sono borgesi, il mandato è steso in iscritto e fi rmato 
dall’Attuario. Indica il giorno, il luogo e l’ora in cui deve essere quegli esaminato, 
ed avverte che in mancanza la legge autorizza a procedere colla forza.
Art. 87. Un militare a ciò designato presenta copia del mandato al testimonio 
borgese, e non trovandolo lo lascia al di lui domicilio presso alcun famigliare.
Art. 88. Se fra i borgesi da sentirsi ad esame si trova qualche persona di distinzione, 
l’invito si fa mediante biglietto offi  cioso dell’Uditore, e, secondo il grado di 
distinzione o la dignità del personaggio, si può anche dall’Uditore accedere al di 
lui domicilio.
Art. 89. Qualora il testimonio borgese intimato si trovi impedito, deve farlo 
conoscere nel termine della chiamata, e nelle 24 ore successive devono giustifi carsi 
i motivi dell’impedimento.
Art. 90. Se l’impedimento è per causa di malattia, deve comprovarsi con certifi cato 
di professore approvato, ed allora si accede dall’Uditore al suo domicilio e potrà 
essere esaminato, se è libero dalla febbre.
Art. 91. Se è assente per lungo tempo o distante dal luogo in cui s’istruisce il 
processo, l’Uditore si mette in relazione colla competente Autorità del luogo per 
ottenere la deposizione in iscritto, che verrà unita agli atti del processo.
Art. 92. Nell’esame dei testimoni l’Uditore deve avere sempre la massima 
d’indagare imparzialmente la semplice verità tanto relativa alla colpabilità, quanto 
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all’innocenza dell’imputato, ed in conseguenza presso le analoghe interrogazioni 
deve fare registrare tutto ciò che dal testimonio viene deposto si ad aggravio che 
a discolpa dell’accusato.
Art. 93. Si astiene da ogni interrogazione suggestiva e dall’insinuare al testimonio 
le risposte, come pure dall’indurre sull’animo suo, o per minacce o per blandizie, 
prevenzione alcuna che possa alterare la libera ed ingenua manifestazione della 
verità.
Art. 94. Qualora vi sia luogo a sospettare della sincerità della deposizione o 
perché troppo aff ettata a difesa dell’inquisito, o perché troppo animosa a di 
lui carico, o perché chiaramente inverosimile, devesi usare la circospezione e 
diligenza d’interrogarlo specialmente se abbia parlato con alcuno sull’esame pria 
di accedervi, e se sia in particolare relazione coll’inquisito o coll’accusatore.
Art. 95. Le deposizioni dei testimoni devono esser fatte verbalmente, ed è loro 
vietato di leggere alcuna risposta preparata in iscritto.
Art. 96. Si ha in vista nel corso dell’esame di interrogare prima sulle notizie del 
fatto, e sulla cognizione delle persone in genere, e si passa poi alle particolari 
circostanze sulle quali può esigersi schiarimento o dettaglio.
Art. 97. Oltre ciò che spontaneamente il testimonio depone o risponde deve 
essere interrogato su quanto può avere preterito e di cui ragionevolmente si crede 
istrutto, o che non ha chiaramente spiegato, in ispecie sulle circostanze essenziali 
che costituiscano prove ed indizi.
Art. 98. Il Testimonio deve per quanto è possibile esprimere il tempo preciso, o 
almeno il più prossimo, dei fatti di cui fa menzione, riferire i nomi o dare la più 
esatta indicazione delle persone che induce; descrivere i luoghi e le distanze; la 
qualità delle armi, degli stromenti, delle parole, degli atti, e di tutt’altro che ha 
rapporto al fatto ed alle persone che hanno parte al medesimo.
Art. 99. Secondo l’opportunità s’interroga il testimonio se altre persone possono 
essere istruite dei fatti da esso deposti, o di quelli dei quali non può dare dettaglio 
per non esservisi trovato presente.
Art. 100. Si deve interrogare ancora se oltre le dimande esaurite, sappia altro in 
proposito del fatto o del di lui autore.
Art. 101. Si procura per quanto è possibile di stendere i racconti e le risposte dei 
testimoni colle stesse espressioni e parole da loro usate, e ciò particolarmente si 
osserva quando riferiscono parole proferite da altri, ed in ispecie dall’inquisito.
Art. 102. Indicando il testimonio qualche delinquente senza sapere il nome 
e cognome, gli si deve fare descrivere la di lui persona, tanto nella statura, 
corporatura, fi gura e connotati o segni visibili, quanto nei distintivi del vestiario, 
dopo di che s’interroga se ricevendolo saprebbe riconoscerlo.
Art. 103. Quando il testimonio non ne dichiari un’assoluta diffi  coltà ed 
impossibilità, e quando i connotati da lui descritti non siano aff atto in opposizione 
con quelli dell’inquisito, dev’esserne esposto e farne la ricognizione.



162

G. Palmieri - La codificazione penale militare nello Stato pontificio

Art. 104. Egualmente nel caso come sopra deve il testimonio riconoscere le armi, 
gli stromenti, le robbe ed altri oggetti relativi al delitto, e di cui abbia parlato nel 
suo esame.
Art. 105. Se si deve procedere ad una ricognizione formale, questo esperimento 
dev’esser fatto coll’inquisito collocato fra due persone al più possibile consimili 
al medesimo e non conosciute dal testimonio, coll’assistenza dell’Uditore e 
dell’Attuario, esclusa qualunque estranea persona.
Art. 106. Nel luogo destinato a quest’atto l’inquisito che dev’esser riconosciuto si 
fa porre in linea coi due consimili, esso prende il posto che più gli piace.
Art. 107. Pria che l’individuo il quale deve fare la ricognizione sia condotto al 
luogo dell’esperimento, l’Uditore lo previene che fra varie persone schierate deve 
procurare di distinguere quella che ha descritta, e di cui intese di aver parlato 
nell’esame. 
Art. 108. Se l’individuo che fa la ricognizione è stato esaminato come testimonio 
giurato gli si torna a deferire il giuramento. Agli altri si rinnova l’ammonizione 
di dire la verità. 
Art. 109. Presentato agli schierati in linea gli si domanda se fra i medesimi 
riconosce alcuno, e se fra essi vi sia quello indicato nelle sue deposizioni.
Art. 110. Se risponde di non riconoscere fra i medesimi la persona indicata nella 
deposizione, si scrive in processo la sua risposta che dev’essere precisa.
Art. 111. Se all’incontro risponde di riconoscere la persona indicata nelle sue 
deposizioni, deve spiegare se n’è certo o ne è dubbio. L’Uditore gli ingiunge di 
precisarla in modo che la persona stessa ben comprenda di essersi parlato di lei 
soltanto. Quindi la ricognizione si registra chiaramente in processo, indicando 
se sia stata negativa, aff ermativa o dubbia; e l’individuo che l’ha fatta deve pure 
dichiarare da quanto tempo non ha più riveduto quello che ha riconosciuto, e se 
gli fosse cognito alcuno dei consimili.
Art. 112. Analoghe disposizioni sono prese per le ricognizioni reali, ossia di armi, 
stromenti, robbe, carte, ed altri oggetti relativi al delitto, facendosi separare dal 
testimonio o dal querelante l’oggetto riconosciuto dai consimili.
Art. 113. Il querelante, ed i Testimonj quando nelle loro deposizioni ne hanno data 
l’indicazione, e fatta la descrizione, devono riconoscere gli oggetti fra consimili, o 
possibilmente consimili. Quando manchino o non possano facilmente rinvenirsi, 
fattane prima menzione in processo si mostrano isolati al promesso eff etto. Gli 
Inquisiti li riconoscono sempre isolatamente. 
Art. 114. Compito ogni esame l’Attuario ne dà lettura al testimonio in modo 
intelligibile, avvertendolo di porvi attenzione. 
Art. 115. Quindi si domanda al testimonio se conferma la sua deposizione, se ha 
cosa da aggiungere o riformare. Si scrivono le sue risposte, ed anche di queste gli 
si dà lettura.
Art. 116. Se il testimonio sa scrivere fi rma l’esame nel fi ne. Se è illitterato, deve 
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segnare la Croce alla presenza di due testimoni, i quali si sottoscrivono dopo aver 
inteso dal medesimo che il contenuto dell’esame è stato da lui deposto, e gli è 
stato letto.
Art. 117. Ogni viziatura di scritto che alteri o sopprima una o più parole è 
assolutamente vietata. In qualunque caso si deve interlineare e lasciare visibile 
la parola o parole che si intende di correggere o cambiare; si fi rma in margine 
dell’Attuario e dal testimonio, o questi si segna colla Croce, fi rmandovisi poi i due 
soprachiamati; ed altrettanto si fa nel caso di aggiunta con postilla di correzione. 
Art. 118. Risultando dal processo che il testimonio abbia contezza o scienza di 
un fatto, ed egli dichiari ignorarlo, o ricusi di riferire le circostanze sulle quali 
viene interpellato, o non risponda categoricamente alle domande dell’uditore, 
ovvero si trovi in contradizione con altri suoi esami già assunti, viene escusso 
sulla manifestazione della prova che si ha contro il suo contegno, ed avvertito che 
persistendo se ne ordinerà l’arresto. 
Art. 119. Finito l’esame, e insistendo il testimonio nel contegno stesso, si pone agli 
arresti, e se è borgese si farà tradurre con polizza dell’istesso Uditore alle Carceri 
pubbliche in luogo di segreta, se militare ai profossi, fuori d’ogni comunicazione. 
Art. 120. Nel termine di tre giorni l’Uditore lo sottopone a nuovo esame. Nel 
caso che si presti a rispondere per la verità, viene rimesso in libertà. 
Art. 121. Proseguendo a simulare ignoranza, di rispondere o a tergiversare, se ne 
dirige il rapporto al Consiglio di guerra per avere dal medesimo la sua decisione, 
sì cioè debba procedersi per falsa deposizione contro il testimonio, oppure 
dimettersi con cautele o senza.

Titolo VI.
Costituti dell’inquisito 

Art. 122. Allorché l’inquisito sia arrestato, ovvero abilitato a rimanere in libertà, 
esso dev’essere sentito ed interrogato in ordine al delitto per il quale si procede e 
ciò nel più breve tempo e possibilmente nelle 24 ore. 
Art. 123. Se l’inquisito è arrestato, viene tenuto lontano da ogni relazione 
esterna, e per quanto è possibile da ogni relazione interna, fi no a che l’Uditore lo 
crederà necessario. Egli è sempre separato dai complici, e questi fra di loro, fi no 
all’ultimazione del processo. 
Art. 124. L’esame si eseguisce nelle carceri o nella camera a ciò disposta in una 
delle Caserme. L’inquisito vi viene condotto dalla Guardia che aspetta fuori della 
camera che sia terminato l’esame per ricondurre l’inquisito in carcere; dovendo 
dal luogo dell’esame essere esclusa ogni estranea persona. 
Art. 125. Nessun inquisito può essere esaminato se è aff etto di febbre, la cui 
cessazione deve risultare con certifi cato dell’Uffi  ciale Sanitario per potersi 
procedere all’esame.
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Art. 126. L’unico ed assoluto fi ne d’indagare e di conoscere la verità sì favorevole che 
contraria all’inquisitore deve regolare la sostanza ed il modo delle interrogazioni 
e l’estensione delle risposte. 
Art. 127. Le interrogazioni devono essere semplici e chiare, non estranee al 
proposito, e molto meno suggestive; come pure è vietato l’uso di qualunque 
mezzo indiretto, di qualunque falso supposto, seduzione, lusinga o minaccia. 
Art. 128. Le risposte devono essere positive: se fossero equivoche o condizionali, 
se ne richiede la spiegazione e si trascrive il risultato riportando per quanto è 
possibile le parole stesse di cui si è servito l’imputato. Egli nel rispondere non può 
far uso di ricordi o memorie scritte.
Art. 129. Se l’inquisito preterisce le indicazioni analoghe del tempo, delle 
occasioni, delle materie, della causa di scienza, ed in una parola di tutti i dettagli 
che possono servire a schiarimento, a giustifi cazione, a sfogo, ed a somministrare 
le prove, o indizi anche su di altre persone, ne viene particolarmente interrogato. 
Art. 130. A seconda dei casi l’inquisito può essere sottoposto a più costituti. Il 
medesimo è in facoltà di richiedere di essere sentito, e ne fa perciò istanza al Capo 
posto della Guardia della Caserma, che ne fa parte all’Ajutante di settimana e 
questi all’Uditore. 
Art. 131. Nel caso che alcuno sia inquisito per più delitti, nei di lui esami si 
distinguono e separano le interrogazioni relative a un delitto da quelle che 
appartengono ad un altro. La fi nale contestazione di tutti i delitti può farsi con 
un atto solo. 
Art. 132. Se l’inquisito suppone alle prime interrogazioni un’assoluta ignoranza 
della causa del suo esame, o ammettendone generica notizia, sostiene di nulla 
avere che lo riguardi nella medesima, si desumono le interrogazioni ulteriori dalle 
circostanze del delitto e dalle speciali dell’accusato.
Art. 133. Discendendo a maggiori particolarità, e prendendo norma dalle 
risultanze degli Atti, le interrogazioni si estendono sulla cognizione di qualche 
luogo o di qualche persona determinata come il querelante, l’off eso, il complice 
e i testimoni e sulle relazioni coi medesimi; su l’uso particolare di qualche arma 
o stromento; sul possesso di denari od oggetti relativi alla Causa, o sulla loro 
provenienza; sull’intervento a risse, complotti, a trattati; sull’origine, qualità ed 
esito di inimicizie; sull’accesso e permanenza in qualche determinato luogo; sulla 
notizia del delitto, e sulle circostanze del medesimo. 
Art. 134. Se le risposte dell’inquisito a siff atte interrogazioni sono contrarie alle 
risultanze del processo, allora gli si contesta la prova risultante dal medesimo, 
immediatamente o quando si crede più opportuno, manifestandogli ben anco il 
nome della persona che ha fornito la prova. 
Art. 135. Qualora persiste nella negativa, gli Si spiega apertamente la pretensione 
del Ministero inquirente di ritenerlo reo del delitto per cui si procede, e gli si 
contestano gradatamente gli indizi e le prove risultanti dal processo.
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Art. 136. Nel corso delle interrogazioni si nota nelle risposte qualunque 
indicazione, argomento o documento che dall’intuito si proponga a propria 
discolpa, e nominando testimoni deve farglisi spiegare cosa intende di provare col 
loro mezzo, quali relazioni vi abbia, e se siasi mai fra essi conferito sull’oggetto 
per cui s’inducono.
Art. 137. Egualmente si nota qualunque straordinaria sensazione che producesse 
all’inquisito istantanea iracondia, perplessità, tardanza notabile in rispondere, 
esclamazioni di sorpresa o pianto.
Art. 138. Ricusando l’inquisito di rispondere alle interrogazioni, si prosiegue 
nonostante il costituto, dopo l’opportuna avvertenza sull’interpretazione 
svantaggiosa dalla continuazione nello stesso sistema. 
Art. 139. Le risposte che hanno presunzione d’inverosimiglianza, cioè di non 
ricordarsi di fatti della cui reminiscenza vi è giusta e fondata probabilità sia perché 
propri, sia perché recenti, sia perché rimarchevoli, esiggono di venire avvertite 
all’imputato perché possa rifl ettere alle conseguenze che possono discendere a suo 
carico persistendovi.
Art. 140. Allegando l’inquisito in sospetto nell’atto di qualunque costituto 
l’Uditore o l’Attuario, si sospende l’esame e si osserva quanto si è prescritto nella 
Parte I, Titolo IV.
Art. 141. La erroneità della contestazione reale quanto al titolo o alla qualità del 
delitto non importa alcun pregiudizio o favore per l’accusato o pel Ministero 
inquirente, dovendosi riguardare a tutti gli eff etti il contenuto negli atti, e 
dovendosi attendere per le conseguenze il risultato della dichiarazione che se ne 
forma nell’atto del giudizio.
Art. 142. Qualora vi siano più prevenuti di un medesimo delitto, ciascuno di essi 
verrà esaminato separatamente. 
Art. 143. Se l’inquisito si rende confesso non si omette di fargli spiegare tutte le 
circostanze che hanno preceduto, accompagnato e seguito il delitto, in ordine 
anche ai complici, e deve essere interrogato su qualunque fatto che possa servire di 
verifi cazione della sua confessione, e sui testimoni che possono esserne informati.
Art. 144. Se dichiara di ritrattare la sua confessione, viene interpellato sulle cause 
che lo hanno indotto prima a confessare e poi a ritrattarsi per procedere e valutare 
tutto a termini di ragione. 
Art. 145. Anche agl’inquisiti confessi si dichiara l’incorso nelle pene dalla legge 
criminale. All’inquisito confesso in parte ed in parte negativo, la dichiarazione 
della pena incorsa deve farsi unitamente alla contestazione fi nale del delitto e 
delle sue qualità anche per la parte negativa.
Art. 146. Contestato l’incorso penale si dà lettura agli Inquisiti degli esami 
testimoniali più interessanti e fi nalmente si passa ad interpellarli sulla nomina 
del difensore e se intendono esser presenti alla discussione della causa, ove hanno 
libera facoltà di intervenire.
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Art. 147. Ogni costituto dell’inquisito deve essere sottoscritto dall’Uditore e 
dall’Attuario. Può fi rmarsi anche ogni pagina dall’inquisito se lo richiede.
Art. 148. Nel fi ne di ogni esame si nota nel processo il luogo in cui viene collocato 
l’inquisito. 

Titolo VIII.
Chiusura del processo formale, della pubblicazione, 

e della sospensione di atti, e del difensore 

Art. 149. Quando l’Uditore conosce che il processo e compito ne fa in atti la 
dichiarazione e lo inoltra corredato di ordinato ed imparziale ristretto fi scale 
all’Uditore Generale per il decreto di pubblicazione se trattasi di militari indigeni. 

§. 1. Nei Corpi Esteri l’Uffi  ciale Uditore fa la dichiarazione in atti che il 
processo è compito, e così si intende pubblicato. Quindi ne informa per 
opportuna notizia il Comandante del Corpo.

Art. 150. Dall’Uditore Generale se si ravvisa ultimato il processo si ritorna munito 
del decreto di pubblicazione all’Uditore Divisionario per gli atti intermedi fi no 
alla proposizione della causa, diversamente lo respinge con quelle istruzioni 
necessarie per gli atti da coltivarsi ulteriormente a benefi cio della causa.
Art. 151. Tornato il processo in istato di risoluzione, gli Uditori Divisionari 
ne’ Corpi indigeni, e i Comandanti dei Corpi Esteri si rivolgono in seguito al 
Comandante della Suddivisione o Brigata per la convocazione del Consiglio, e 
questo viene convocato mediante ordine del giorno in cui viene fi ssato il giorno, 
l’ora ed il luogo del medesimo.
Art. 152. Frattanto si comunica l’incarto e ristretto al difensore dall’Attuario del 
Consiglio.
Art. 153. Il difensore può essere scelto fra gli Uffi  ciali di qualunque Corpo, ed 
a richiesta del prevenuto anche fra i Sott’Uffi  ciali o graduati presenti nel luogo.
Art. 154. Non può però il difensore essere parente od affi  ne d’alcuno dei Giudici 
nei gradi vietati dalla legge.
Art. 155. Viene anche permesso agli Inquisiti di scegliere il difensore fra gli 
Avvocati e i Procuratori approvati nel luogo.
Art. 156. Per gli Inquisiti che non volessero da per loro deputare il difensore è 
destinato d’Uffi  cio dal Presidente del Consiglio di guerra che lo sceglie fra gli 
Uffi  ciali.
Art. 157. Nel darsi dall’Attuario comunicazione alla difensore del processo col 
relativo ristretto ed indice di tutti gli atti in esso compresi, e di quante pagine si 
compone, gli prefi gge un termine non minore di un giorno e non più di tre per la 
difesa. Questo termine però può essere prolungato fi no a cinque allorché vi siano 
più Inquisiti. 
Art. 158. La comunicazione degli atti del processo da farsi al difensore al luogo 
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nella Cancelleria, senza che possano essere portati altrove, a meno di un permesso 
speciale dell’Uditore, e in simili casi il Difensore ne rilascia l’analoga ricevuta. 
Art. 159. Niun Uffi  ciale o Sott’Uffi  ciale Può ricusare di assumere la difesa di un 
Inquisito, a meno di particolari fondati motivi, che vengono presi in esame dal 
Presidente del Consiglio, ed essendo riconosciuti giusti, si provvede a norma di 
legge.
Art. 160. Trascorso il termine prefi sso per la difesa devono gli atti del processo 
rimanere a libera disposizione dell’Uditore. 
Art. 161. È cura dell’Uditore che i querelanti e denuncianti, come pure i testimoni 
esaminati nella compilazione del processo siano possibilmente reperibili a 
disposizione del Consiglio, qualora dai Giudici si stimasse necessario avere da essi 
ulteriori schiarimenti.
Art. 162. Allorché nel corso di una procedura se riconoscesse dall’Uditore che i 
risultati di essa sono equivoci ed ineffi  caci, o emergano forti indizi dell’innocenza 
dell’Inquisito è Egli in obbligo di trasmettere prontamente all’Uditore Generale 
l’incarto accompagnato da analoga relazione, e dal proprio parere se trattasi 
di militari indigeni, e l’Uditore Generale se vede indagini ulteriori da eseguire 
ne istruisce il processante medesimo col ritorno degli atti; in caso contrario gli 
commette la proposizione ordinatoria per la sospensione del processo.
Art. 163. La proposizione ordinatoria per la sospensione del processo si fa 
dall’Uditore relatore presso il respettivo Consiglio di guerra privatamente 
e sommariamente con relazione e parere al Presidente e ad un numero non 
minore di due Giudici più elevati in grado, presente l’Uditore stesso anche alla 
deliberazione. 
Art, 164. Se due dei tre Giudici indicati nell’Art. precedente convengono insieme 
nella sussistenza di risultanze dimostrative dell’innocenza dell’Inquisito lo 
dichiarano nel decreto, che ordina il libero rilascio del medesimo, se convengono 
nel positivo difetto di prove effi  caci a di lui carico, senza tracce da seguire per 
acquistarne delle altre ne decretano il rilascio con precetto di ripresentarsi; se 
non convengono su di ciò si proseguono gli atti per la proposizione della causa in 
giudizio ordinario.

§. 1. Per i Corpi Esteri l’Uffi  ciale Uditore in casi simili attenendosi alle 
norme di sopra espresse sottopone direttamente l’incarto alla decisione 
del Presidente, e numero determinato dei Giudici del Consiglio di guerra.

Art. 165. Tali decreti di dimissione sono posti all’ordine del giorno del Comando 
della Suddivisione o Brigata. 
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Parte terza 
Dei giudizi dei vari tribunali 

Titolo I. 
Giudizi del Consiglio di disciplina 

Art. 166. Convocato d’ordine del Comandante del Corpo il Consiglio discipline 
si riunisce nel luogo fi ssato e nel giorno e nell’ora anticipata indicata. Ad esso si 
unisce l’Uffi  ciale che fa le veci dell’Uditore il quale esercita le funzioni di relatore 
con voto consultivo non che l’Attuario. 
Art. 167. Sulla tavola del Consiglio deve trovarsi un’esemplare del presente Codice 
penale e di procedura criminale.
Art. 168. La seduta ha luogo a porte chiuse.
Art. 169. Intorno alla tavola i membri del Consiglio sono disposti come appresso. 

In capo alla tavola, il Presidente;
Il membro che siegue in grado in anzianità alla sua dritta; 
Il terzo giudice alla sinistra del Presidente;
Il quarto giudice alla dritta del secondo;
Il quinto giudice alla sinistra del terzo; 
Il sesto alla dritta del quarto; 
L’Uffi  ciale relatore dirimpetto al Presidente;
L’Attuario alla sinistra dell’Uffi  ciale relatore.

Art. 170. Nel Consiglio di disciplina non ha luogo l’intervento degli accusati, 
testimonj, querelanti o denuncianti.
Art. 171. Il Presidente apre l’Udienza annunziando in brevi parole i motivi della 
convocazione.
Art. 172. L’Attuario comincia la lettura degli Atti introducendo gli aff ari a 
seconda del loro ordine di data. Si legge da principio il rapporto del Comandante 
la Compagnia, l’ordine di procedura, l’estratto matricolare è lo stato di condotta 
del prevenuto, indi si passa alla lettura dell’inquisizione, sommaria, e, se v’è luogo, 
di qualche difesa scritta che fosse stata esibita a favore dell’inquisito.
Art, 173. Compiuta questa lettura, l’Uffi  ciale relatori emette il suo voto consultivo, 
e il Presidente chiede se i Giudici si credono abbastanza informati. 

§. 1. Nel caso negativo e dopo averne sentiti motivi, si ordina un 
supplemento d’informazione, ovvero se si ravvisa incompetente, si 
rimettono gli atti alla Superiorità a termini del disposto dell’art. 49; poi 
si passa alla discussione di altra causa.
§. 2. Nel caso aff ermativo il Presidente chiede il suo parere, sulla prova 
in genere, e sulla punizione, se e quale, da infl iggersi all’inquisito, 
all’ultimo dei giudici, che lo emette a chiara voce, e così di seguito 
fi no a lui stesso che deve pure emettere la sua opinione, e l’Attuario ne 
prende nota.
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Art. 174. Le risoluzioni del Consiglio di disciplina sono a maggioranza; in caso di 
diverse opinioni fra i giudici, quelli che hanno votata la pena maggiore accedono 
agli altri che hanno esternato il parere per la pena minore, gradatamente prossima 
alla più severa, onde venga così, opportunamente discendendosi, a risultare la 
maggiorità, e a parità di voti al luogo il giudizio più mite e tale norma si conserva 
pur anche nelle risoluzioni dei Consigli di Guerra e di Revisione.
Art. 175. Presa nota della decisione emessa, si passa alla discussione di altra causa 
fi nché siano esauriti gli aff ari sottomessi al Consiglio. 
Art. 176. Le risoluzioni del Consiglio di disciplina sono immediatamente redatte 
dall’Uffi  ciale relatore, e fi rmate dai giudici; indi lo stesso Uffi  ciale ha l’incarico 
di farle trascrivere dall’Attuario in un apposito registro, che viene da lui fi rmato, 
e contemporaneamente sono annunziate negli ordini del giorno per la pronta 
esecuzione (Mod. lett. C).
Art. 177. Nel caso in cui un Consiglio di disciplina abbia trasmesso gli atti alla 
Superiorità di cui all’Articolo 173 §. 1. tale decisione è pure messa all’ordine del 
giorno. 
Art. 178. Qualora la sentenza porti la dimissione del prevenuto, questa ha 
immediatamente eff etto, e qualora la sentenza porti condanna, viene comunicata 
al suddetto alla parata della guardia, per mezzo di un Foriere ed a rogito 
dell’Attuario ed è resa esecutoria.

§. 1. Ove si tratti della sentenza di un Uffi  ciale, questa gli viene intimata 
dall’Uffi  ciale relatore nel luogo dove si trova detenuto.

Titolo II. 
Giudizi del Consiglio di guerra

Art. 179. Prima della seduta del Consiglio di guerra, i membri del medesimo si 
recano in una vicina Chiesa, ove le opportune disposizioni sono state date, ad 
assistere al Santo Sagrifi zio della Messa.
Art. 180. Dopo la sacra funzione essi unitamente all’Uditore ed Attuario ed in 
grande uniforme, si conducono nella sala destinata per la seduta. 
Art. 181. Sulla tavola del Consiglio deve trovarsi il S. Vangelo, un’esemplare del 
Codoce penale e ti procedura criminale militare in vigore, e del Codice comune; 
e tutti gli Atti del processo o dei processi da sottoporsi alla sua decisione.
Art. 182. Intorno alla tavola i membri si dispongono con l’istesso ordine come 
nei Consigli di Disciplina.

§. 1. L’Uditore e l’Attuario si terranno in separata tavola a destra e il 
difensore o difensori in altra tavola a sinistra. 
§. 2. Rimpetto al Presidente ed a qualche distanza viene collocata una 
panca per l’inquisito, e nella stessa sala sarà provveduto che vi sia il posto 
per il querelante o denunciante e i testimoni.
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Art. 183. Dopo di aver fatto dare dall’Attuario lettura dell’ordine di invio 
dell’inquisito o inquisiti innanzi al Consiglio di Guerra, deve il Consiglio stesso 
dichiarare di essere composto a norma di legge.
Art. 184. Presso ciò i Giudici si levano in piedi ed il Presidente pronuncia ad alta 
voce il giuramento nei seguenti termini «Giuriamo nel SSmo Nome di Dio di 
giudicare con lealtà, senza parzialità né rancore alcuno, e conforme alle vigenti 
Leggi le Cause a noi sottoposte» e tutti ponendo la mano destra scoperta sul S. 
Vangelo prestano il giuramento dicendo «lo giuro».
Art. 185. Dopo un tale atto il Presidente dichiara aperta la seduta, e seduti i 
Giudici e l’Uditore, vi ha accesso il difensore, e quindi si fa introdurre davanti al 
Consiglio l’inquisito sciolto dai lacci, ma guardato da conveniente scorta.
Art. 186. Deve essere tenersi a capo scoperto e sederà col permesso del Presidente 
sulla panca destinatagli, fra gli uomini di guardia incaricati alla sua custodia; ma 
deve alzarsi tutte le volte che viene interpellato o che gli si concede la parola.
Art. 187. Le sedute si tengono a porte aperte o chiuse, secondo che il Presidente, 
in riguardo al titolo della Causa, crede più opportuno. 
Art. 188. Il Presidente domanda all’accusato il suo nome, cognome, padre, patria, 
età, condizione e ne identifi ca la persona.
Art. 189. Dall’Attuario si dà lettura della lista dei testimonj che chiamati, a 
richiesta dell’Uditore e del Difensore, si trattengono in una camera separata e se 
il Presidente lo crede utile alla Causa si terranno divisi onde non comunichino 
fra loro. Ove non vi siano osservazioni sulla mancanza di alcuno di loro, e possa 
aprirsi la discussione, il Presidente fa leggere dall’Attuario il ristretto del processo 
già in prevenzione distribuito a ciascuno dei Giudici, o se lo crede, invece di tale 
lettura, incarica l’Uditore dell’esposizione compendiosa del fatto che dà luogo 
al giudizio, e domanda al querelante, alla parte off esa ed all’aderente al Fisco, 
quando vi sia, se hanno schiarimenti ulteriori a fornire; dopo di che, se sarà 
presente, interroga l’accusato sulle circostanze del fatto e sulle prove o indizi che 
lo gravano. 
Art. 190. L’accusato deve rispondere, né può essere interrotto da alcuno. Non può 
fare uso di risposte scritte, e ricusando di rispondere o facendolo in modo non 
categorico, viene avvertito che il suo silenzio, il suo contegno possono produrgli 
delle conseguenze di pregiudizio. 
Art. 191. Essendo più gli accusati o diversi i titoli dei delitti, è riservato al 
Presidente del Consiglio il modo di diriggere le interrogazioni, e la discussione, 
e può far ritirare uno o più accusati, mentre procede ad interrogare alcuno degli 
altri. 
Art. 192. Il Presidente fa porre sott’occhio dell’accusato tutti i documenti, ed 
oggetti relativi al delitto che possono servire tanto a gravame, quanto a discolpa e 
lo interpella, se li riconosce. 
Art. 193. I Giudici, l’Uditore, l’aderente, ed il suo difensore, ed il difensore 
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dell’accusato possono chiedere dei schiarimenti sulle rispettive circostanze, 
sempre però dopo terminato l’interrogatorio, e sempre per organo del Presidente.
Art. 194. Possono dimandare che sia data lettura di qualche atto esistente nel 
processo scritto, e può per offi  cio ordinario il Presidente.
Art. 195. Si sentono successivamente i testimoni secondo l’ordine prescritto dal 
Presidente, che dopo aver loro fatto dichiarare il nome, cognome, padre, patria, 
età, condizione, dopo aver loro fatto prestare in mani dell’Attuario il giuramento 
di dire tutta la verità e dopo averli avvertiti delle pene che s’incorrono da chi 
dice il falso o occulta il vero per odio, o per favore, fa ai medesimi le occorrenti 
dimande. Anche ai testimoni si rendono ostensibili i documenti ed oggetti relativi 
al delitto per averne la ricognizione.
Art. 196. Se esiste qualche contradizione fra le deposizioni di uno o più testimoni 
e le risposte dell’inquisito, oppure fra le deposizioni di vari testimoni, si dà luogo 
al personale confronto fra testimonio ed inquisito o fra testimonio e testimonio 
per giungere allo scoprimento della verità. Il risultato di quel confronto è scritto 
immantinente nel processo, e tanto il testimonio quanto l’inquisito devono 
fi rmare le loro risposte; ed ove si ravvisi che il testimonio siasi reso spergiuro si 
trattiene in carcere e si sperimenta, e si procede a suo carico come di diritto. 
Art. 197. L’accusato viene interpellato a rispondere dopo che il testimonio ha 
terminato di parlare.
Art. 198. Ove l’accusato prorompesse in ingiurie, o non conservasse la dovuta 
moderazione, viene ammonito dal Presidente a contenersi, coll’avvertimento che 
persistendo si farebbe allontanare e si proseguirebbe la discussione senza la sua 
presenza, al che si procede se l’ammonizione resta ineffi  cace.
Art. 199. Datasi poi dal Presidente la parola all’Uditore, questi fa un riassunto 
dei fatti, quali emergono dal processo, si a carico che a discolpa dell’inquisito, 
e conclude infi ne, secondo l’intima sua convinzione, ed avute pure a calcolo le 
nuove risultanze del dibattimento, invoca infi ne e cita testualmente l’articolo o gli 
articoli corrispondenti di legge.
Art. 200. Seguite le conclusioni dell’Uditore, il Presidente dà la parola al difensore 
dell’inquisito al quale è concessa piena libertà per la difesa, purché egli non emetta 
massime contrarie all’ordine pubblico od alla disciplina militare; nel qual caso è 
ammonito dal Presidente, con ingiunzione di tenersi nei limiti della difesa, e può 
toglierglisi anche la parola se ne abusasse di nuovo.
Art. 201. Esaurito ciò e dichiaratasi dal Presidente ultimata la discussione 
della Causa tutti si ritirano, rimanendo esso solo coi Giudici per deliberare e 
coll’Attuario che deve ricevere i voti in continuazione del rogito della discussione 
ed è tenuto al più scrupoloso segreto. Quindi domanda ai membri del Consiglio 
si ritengono che gli Atti del processo siano completamente esauriti. Nel caso 
negativo il Consiglio ordina la dilazione della Causa e nel relativo decreto prescrive 
gli ulteriori Atti da assumersi (Vedi formola Lett. D). Nel caso poi che il processo 
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sia riconosciuto compito dal Presidente e dai Giudici si passa alla deliberazione, 
e l’Attuario registra i voti.
Art. 203. In tale occasione il Presidente propone da prima la questione se consta 
del delitto in genere. Se aff ermativa e la dichiarazione, chiede se ne consti in 
specie colpevole l’imputato suddividendo questa questione in altrettante, quante 
sono le circostanze aggravanti o attenuanti la colpabilità dell’accusato in rapporto 
alla legge.
Art. 204. È in facoltà di ognuno dei giudici di richiedere dal Presidente la 
proposizione di altre questioni che si credessero utili alla formazione del giudizio. 
Art. 205. I membri del Consiglio rispondono col SI o col NO a tali questioni 
incominciando la votazione dall’ultimo in grado od in anzianità e così di seguito 
fi no al Presidente che dà per ultimo il suo voto. 
Art. 206. Terminata la votazione sulla colpabilità, se questa è dichiarata, il 
Presidente dà lettura dell’Articolo o degli Articoli di legge che al delitto o ai 
delitti si applicano; quindi si passa alla votazione sulla corrispondente pena, 
proponendosi da prima dal Presidente la pena maggiore, e così gradatamente 
scendendo verso la minore, e il giudicato ah luogo alla maggioranza con le stesse 
norme prescritte all’Art. 174.
Art. 207. In caso di dichiarazione che consta la non esistenza del delitto l’accusato 
viene assoluto come innocente; se l’esistenza del delitto non consta per difetto di 
prova, l’accusato viene liberamente dimesso. 
Art. 208. Quando viene dichiarato che l’inquisito non è colpevole, si ordina la di 
lui dimissione dal carcere, e rimane assoluto come innocente, né può essere mai 
più sottoposto a procedura pel medesimo titolo.
Art. 209. Se si dichiara che consta del delitto in genere, ma che in ispecie non ne 
consta abbastanza colpevole l’inquisito, questo viene dimesso senza pregiudizio 
delle ulteriori misure che potranno adottarsi a suo riguardo nella sopravvenienza 
di nuove prove od indizi.

§. 1. Alle stesse condizioni va soggetto quante volte vada a stabilirsi la 
prova dell’esistenza del delitto in genere di cui vi era prima difetto, e per 
cui era stato dimesso liberamente.

Art. 210. Quando si dichiara che il delitto imputato all’inquisitore sarebbe di 
competenza di un Consiglio di Disciplina, viene nondimeno giudicata la Causa 
dal Consiglio di Guerra.
Art. 211. Nelle sentenze che dichiarano la colpabilità dell’inquisito deve 
aggiungersi anche la condanna, se vi è il luogo, alla rifazione dei danni a favore 
delle parti off ese o danneggiate.
Art. 212. Terminata la votazione viene richiamato l’Uditore il quale redigge la 
sentenza alla presenza del Consiglio dettandola all’Attuario, e in essa si dichiara 
se fu pronunciata all’unanimità o alla pluralità dei voti, e si cita testualmente 
l’Articolo o gli Articoli di cui si è fatta applicazione (Vedi formola Lett. E).
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Art. 213. Firmata dai Giudici e dal Presidente la sentenza come pure dall’Attuario, 
si fanno rientrare nella Sala del Consiglio l’inquisito col suo difensore.
L’Inquisito deve rimanere in piedi ed a capo scoperto.
Il Presidente allora levandosi fa ad alta voce lettura della Sentenza.
Finita questa lettura se ne roga immediatamente l’atto sotto la sentenza stessa, e 
quest’atto viene pure fi rmato da tutti i membri del Consiglio e dall’Attuario (V. 
formola Lett. F). Dopo ciò si ritira il giudicato col suo difensore, e il Presidente 
dichiara chiusa la seduta, ah meno che vi sia qualche altra Causa da giudicare, per 
cui si seguirebbero le medesime norme. 

§. 1. Non essendo presente l’Inquisito gli si notifi ca la Sentenza nel luogo 
di sua reclusione a rogito dell’Attuario lasciandogliene copia.

Titolo III.
Appelli o Ricorsi al Consiglio di Revisione

Art. 214. Nel caso di condanna appena capitale l’appello ha sempre luogo di dritto 
avanti il Consiglio di Revisione ancorché non venga interposto dal giudicato. 
Art. 215. Da ogni altra sentenza di condanna pronunciata dal Consiglio di Guerra 
si può interporre il ricorso allo stesso Consiglio di Revisione sì dal giudicato che 
dall’Uditore, pei soli motivi di falsa applicazione di legge, abuso di potere, o 
violazione di forme sostanziali. L’Uditore però non può farlo che nell’interesse 
della legge. 
Art. 216. Il ricorso deve essere interposto entro tre giorni dall’intimazione della 
sentenza del Consiglio di Guerra tanto dal condannato o dal suo Difensore 
quanto dall’Uditore, mediante l’esibita in iscritto di motivi di gravame secondo 
i principj dell’articolo precedente (Formola Lett. G-H). Decorso questo termine 
senza che siasi interposto il ricorso, s’intende che sì gli uni che l’altro vi abbiano 
rinunciato, e la sentenza si manda ad eff etto.
Art. 217. Vi è violazione di forme sostanziali e vi è luogo ad eccezione di nullità:

§. 1. Quando nei delitti di fatto permanente venne omessa l’ispezione 
giudiziale per istabilire il corpo del delitto, o non venne opportunamente 
e possibilmente supplita. 
§. 2. Quando furono trasgredite le norme fi ssate dagli Art. 105 e seguenti 
sulle ricognizioni personali degli inquisiti.
§. 3. Quando manchi l’intimazione della sentenza.
§. 4. Quando fu violata la Immunità Ecclesiastica; difetto che porta alla 
nullità tanto dell’atto in cui è violata, quanto dei successivi.

Art. 220. Tutte le altre trasgressioni delle forme stabilite nel presente Regolamento 
possono esser dedotte avanti il Consiglio di Guerra nel proporsi la Causa in merito 
ed i Giudici le prenderanno in considerazione per dargli quel valore che nella loro 
coscienza reputeranno conveniente di accordargli per diminuire nel limite del gra-
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do la pena nei casi in cui la legge lo permette. Sì non vengano dedotte nel modo 
suddetto non è più luogo ad aff acciarle utilmente avanti il Consiglio di Revisione.

Titolo IV.
Giudizi del Consiglio di Revisione

Art. 221. Nelle Cause capitali in cui di dritto si dà luogo all’appello dopo la 
notifi ca della sentenza all’intuito e la deputa per sua parte del difensore, nel più 
breve termine possibile si rimette dagli Uditori Divisionari, se trattasi di causa di 
militari indigeni, l’intera posizione all’Uditore generale, e al Ministro delle Armi, 
per la trafi la del Comandante della Suddivisione o di Brigata, se trattisi di militari 
Esteri onde provocare il nuovo giudizio in merito. 
Art. 222. L’Uditore Generale Cura che senza ritardo ne sia data comunicazione al 
difensore al quale verrà prefi sso per la difesa un congruo tempo da non eccedere 
però i termini già stabiliti nell’Art. 157.

§. 1. Ove poi si ravviserà l’indispensabile secondo la qualità della Causa 
o volume degli atti un tempo più lungo questo verrà fi ssato dall’Uditore 
Generale.

Art. 223. A tempo opportuno l’Uditore Generale provvede per la nuova 
proposizione della Causa in grado di appello che viene stabilita con apposito 
ordine del Ministro delle Armi.
Art. 224. È in facoltà del condannato appellante intervenire avanti il Consiglio di 
Revisione, ma non intervengono i testimoni che comparvero avanti il Consiglio 
di Guerra. 

§. 1. Sopra domanda motivata però del condannato, del Difensore, 
o dell’Uditore, il Presidente, se lo reputa necessario, può richiamare 
qualsiasi dei testimoni suddetti, come per urgentissimi motivi ammettere 
che vengano chiamati dei nuovi testimoni.

Art. 225. Nel giorno destinato si apre l’Udienza coll’identifi care la persona del 
condannato, quante volte sia presente, quindi si dà lettura della sentenza del 
Consiglio di Guerra e l’Uditore fa la relazione dei fatti e spiega le sue conclusioni 
ed il Difensore del condannato deduce le di lui discolpe sino a che dichiari col suo 
difeso di non aver altro a soggiungere.
Art. 226. Avanti il Consiglio di Revisione nell’atto della proposizione della 
causa in appello si tengono gli stessi metodi che furono indicati per la prima 
proposizione ed espressi negli Art. 179 e seguenti (Titolo II Parte Terza).
Art. 227. Il Consiglio di Revisione essendo limitato a conoscere se fu giusta la 
dichiarazione della colpabilità o se vi fu eccesso nell’applicazione della pena non 
può che confermare, revocare o diminuire la prima condanna.
Art. 228. Le sentenze d’appello:

§. 1. Se non importano conferma della pena di morte sono mandate ad 



Documenti

175

eff etto dopo l’intimazione.
§. 2. Se confermano la condanna a pena di morte non sono nel momento 
intimate ma vengono riferite dal Ministro delle Armi a Sua Santità, 
cui si rassegna il volume degli Atti, che subito dopo lo scioglimento 
del Consiglio d’appello verrà in plico sigillato dal primo ed ultimo dei 
Giudici rimesso allo stesso Ministro delle Armi. 
§. 3. Nel caso del precedente §. 2. se il Sovrano non dà ordine incontrario 
la sentenza col volume degli Atti viene consegnata all’Uditore Generale 
e convocatosi nuovamente il Consiglio si pubblica presente il difensore 
cui se ne dà copia, e viene resa esecutoria.
§. 4. Tale sentenza e intimata al reo fi lm dalla sera avanti all’esecuzione 
a rogito dell’Attuario ed a lettura d’un Foriere. 

Art. 229. Allorquando poi si riunisce il Consiglio di Revisione per decidere sui 
ricorsi per motivi di nullità di sopra espressi si conservano, per gli atti intermedj 
fi no alla convocazione e riunione del Consiglio, i metodi medesimi del Consiglio 
di guerra, a meno che non ha luogo nella seduta l’intervento dei prevenuti dei 
testimoni querelanti o denuncianti. 
Art. 230. Aperta dal Presidente la seduta e letto dall’Attuario l’atto di ricorso, il 
Consiglio dichiara se legalmente, cioè nel prefi sso termine, fu quello interposto e 
se sono in alcun modo apprezzabili gli addotti motivi. Nel caso negativo lo rigetta 
ed ordina che la sentenza del Consiglio di guerra abbia la sua piena esecuzione. 
Art. 231. Nel caso aff ermativo dichiara darsi luogo al giudizio, e i membri del 
Consiglio alzandosi in piedi prestano il consueto giuramento. 
Art. 232. Viene allora dall’Attuario fatta lettura della Sentenza del Consiglio 
di guerra da cui si è ricorso e di tutti quelli Atti del processo che si riterranno 
opportuni dal Presidente o dall’Uditore il quale vi aggiunge a voce in linea di fatto 
tutti gli schiarimenti che crede necessari. Il difensore espone poi le sue difese e vi 
aggiunge egualmente a voce quello che stima utile in favore del suo cliente. 
Art. 233. Terminate le difese e ritiratisi l’Uditore e il Difensore, il Presidente 
chiede al Consiglio se ha da fare alcuna osservazione, o ha bisogno di alcun altro 
schiarimento, indie muove la questione se fu giudicato dal Consiglio di guerra a 
forma di Legge. 
Art. 234. Nel caso in cui si verifi chi alcuno dei motivi legali di nullità per falsa 
applicazione di legge, eccesso di potere, o violazione di forme sostanziali, tu 
hai messa la dichiarazione sul motivo o motivi di nullità con citarsi gli Articoli 
corrispondenti, vien cassata la sentenza del Consiglio di Guerra e si procede di 
nuovo dallo stesso Consiglio di Revisione immediatamente e inappellabilmente 
alla decisione in merito della Causa, colle forme e metodi fi ssati nella Parte 3. 
Titolo 2 del presente Codice di procedura criminale, a meno che non si creda 
necessario diff erirne il giudizio per l’assunzione di nuovi Atti o per altre plausibili 
ragioni (Vedi la formola Lett. I).
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Art. 235. Nel caso poi in cui non si verifi chi l’esistenza di alcuno dei motivi 
legali di nullità, e si ritenga essere stato emanato il giudizio a norma di legge, dai 
Giudici con analogo decreto si rigetta il ricorso e alla sentenza del Consiglio di 
guerra si dà piena e defi nitiva esecuzione. 
Art. 236. Tali decisioni si pubblicano con ordine del giorno del Ministero delle 
Armi. 

Titolo V
Giudizi in contumacia 

Art. 237. Dai Tribunali Militari si può procedere e pronunciare anche in 
contumacia sulle Cause di sua competenza, nei quali casi si conservano tutte le 
norme fi ssate in proposito dal Regolamento di procedura criminale comune. 

Titolo VI
Immunità Ecclesiastica

Art. 238. In quanto all’Ecclesiastica Immunità restano fermi tutti i diritti e le 
prescrizioni dei SS. Canoni. Ciò nonostante i Tribunali Militari e respettivi 
Ministri, osservate le condizioni imposte, sono ammessi ai privilegi accordati 
per la retta e sollecita Amministrazione della giustizia, secondo le disposizioni 
comuni, agli altri Tribunali dello Stato. Inoltre possono prevalersi gli stessi 
Tribunali Militari e respettivi Ministri delle speciali facoltà loro conferite dai 
Sommi Pontefi ci, delle quali si fa menzione al fi ne del presente Codice onde 
regolarmente consti delle medesime. 

Parte quarta
Della esecuzione delle sentenze, trasmissione di atti, e custodia dei processi 

Titolo I.
Esecuzione delle Sentenze 

Art. 239. Per l’esecuzione delle sentenze si osservano le disposizioni emanate nel 
Regolamento sul servizio di Piazza. 

Titolo II.
Trasmissione di Atti e custodia dei processi 

Art. 240. I Comandanti delle Suddivisioni o Brigate devono rimettere al ministro 
delle Armi: 

§. 1. La copia conforme ed autentica di ogni condanna, passata in cosa 
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giudicata, pronunciata dai Consigli di Guerra dei Corpi Esteri, da cui 
non si ebbe ricorso in revisione ed ove abbiano luogo le analoghe tabelle 
perché dalla Direzione Generale delle carceri e case di condanna venga 
destinato il luogo di pena a coloro che dovessero subirla nelle carceri 
civili o case di condanna dello Stato. 
§. 2. Rimettono pure in estratto conforme tutte le sentenze emanate 
dai Consigli di Disciplina dei Corpi tanto Indigeni che Esteri con le 
analoghe tabelle come sopra. 
§. 3. Egualmente trasmettono gli Atti dei precetti intimati agli espulsi di 
non potere fare più parte della Milizia Pontifi cia sotto le pene sancite dal 
Regolamento penale militare art. 206. 
§. 4. Del pari alla fi ne di ogni mese faranno tenere uno stato nominativo 
degli individui che si trovano ancora soggetti a processo formale e ad 
inquisizione sommaria. 

Art. 241. Frattanto se si tratta di condannati a pene civili locali coll’accompagno 
di una polizza fi rmata dall’Uditore e dall’Attuario, in attesa della destinazione 
del luogo di pena che è per dare ad essi la suddetta Direzione Generale delle 
carceri e case di condanna; e al Direttore delle carceri locali sono pure in tale 
occasione inviate le carte e i documenti privati di cui il condannato era latore al 
suo ingresso al servizio; se poi si tratta di pene militari si trattengono i condannati 
nelle prigioni del Corpo fi nché dal Comandante della Suddivisione o Brigata 
siasi ricevuto l’ordine per la loro traduzione nel Forte dello Stato destinato alla 
Detenzione Militare.

§. 1. Se la detenzione militare non eccede due mesi può essere espiata 
nelle prigioni del Corpo. 

Art. 242. Tutti i processi dei Consigli di Guerra e di Revisione come gli atti 
d’intimazione dei precetti agli espulsi tanto per decreto dei Consigli di disciplina, 
quanto per sentenza dei Consigli di Guerra, e di Revisione sono diligentemente 
messi in ordine e depositati nell’Archivio dell’Uditorato Generale.
Art. 243. Tutti i Comandanti dei Corpi sia Indigeni che Esteri conserveranno 
nei rispettivi Archivi le posizioni delle Cause risolute dai Consigli di Disciplina e 
saranno tenuti esibirle ad ogni Superiore richiesta.

Titolo III.
Disposizioni transitorie 

Art. 244. All’attivazione del presente Codice di procedura tutte le Cause pendenti 
saranno ultimate e decise coi metodi prescritti dal medesimo.
Art. 245. Sono eccettuate quelle Cause per cui già pendesse il ricorso alla Camera 
o Consiglio di Revisione o di Appello le quali dovranno essere defi nite coi metodi 
che furono sin qui in vigore.
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Art. 246. Tutte le questioni che potessero insorgere o i dubbi che potessero elevarsi 
saranno portati a cognizione del Ministero delle Armi per averne le superiori 
disposizioni.
Art. 247. In tutto ciò che non è contemplato nel presente Codice, e non si oppone 
alle norme fi ssate nel medesimo, saranno applicabili, fi nché non sia altrimenti 
provveduto le disposizioni comuni del Regolamento di procedura criminale in 
vigore nello Stato Pontifi cio.

Libro secondo
Codice Penale Militare

Parte prima
Dei delitti e delle pene in genere

Titolo I.
Delle pene in generale

Art. 1. Le pene legali che possono applicarsi dai Tribunali contro i Militari 
Pontifi ci sono le seguenti:

§. 1. La morte ignominiosa.
§. 2. La morte,
§. 3. I lavori pubblici a vita, 
§. 4. I lavori pubblici a tempo, 
§. 5. La detenzione civile, 
§. 6. La detenzione militare, o in un forte, 
§. 7. La prigione, 
§. 8. L’espulsione dalla milizia, 
§. 9. La destituzione, e la cancellazione dai ruoli,
§. 10. La degradazione, la retrocessione, e la sospensione del grado, 
§. 11. Il trattamento a solo pane ed acqua, 
§. 12. L’invio alla Compagnia di disciplina, 
§. 13. La multa. 

Art. 2. Oltre queste pene sono pure applicabili, a seconda dei casi, le punizioni 
prescritte dal Regolamento sul servizio interno, tanto riguardo agli Uffi  ciali, 
quanto ai Sott’Uffi  ciali, Brigadieri, o Caporali e Comuni.
Art. 3. La pena di morte ignominiosa si eseguisce mediante fucilazione alle spalle. 
Art. 4. La pena di morte si eseguisce mediante fucilazione al petto. 
Art. 5. Colla pena dei lavori pubblici a vita o a tempo, va sempre congiunta la 
degradazione ed espulsione dalla milizia. 
Art. 6. La pena dei lavori pubblici a tempo è divisa in cinque gradi, cioè: 

§. 1. da uno ai tre anni,
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§. 2. da tre a cinque anni,
§. 3. da cinque a dieci anni,
§. 4. da dieci a quindici anni,
§. 5. da quindici a venti anni.

Art. 7. La detenzione civile o militare è di tre gradi, cioè:
§. 1. Da due a sei mesi,
§. 2. Da sei mesi ad un anno,
§. 3. Da uno a tre anni.

Art. 8. Colla detenzione civile va sempre congiunta l’espulsione, o la cancellazione 
dai ruoli militari. 
Art. 9. Il tempo che si consuma nella detenzione militare non è valutabile, sia per 
la decorrenza della respettiva capitolazione, sia per gli eff etti della giubilazione. 
Art. 10. Nei casi in cui nel presente Codice è fi ssata la pena della detenzione, senza 
che sia espressamente dichiarato se militare o civile, resta in facoltà dei Tribunali 
applicare l’una o l’altra, a seconda delle circostanze aggravanti o attenuanti la 
responsabilità dell’imputato, ma accumulandosi per titoli diversi più pene di 
detenzione da eccedere la durata di tre anni, sarà sempre civile. 
Art. 11. La prigione è applicabile nella latitudine di un giorno a due mesi. 
Art. 12. La decorrenza in generale di tutte le pene temporanee incomincia dal 
primo giorno in cui il condannato fu ristretto agli arresti di rigore, o in prigione. 
Art. 13. L’espulsione anche fuori dei casi di condanna ai lavori pubblici, e la 
cancellazione dai ruoli militari, inerente alla pena della detenzione civile, può 
essere pronunciata cumulativamente ad altre pene. 
Art. 14. La sospensione del grado è applicabile fi no a due mesi. 
Art. 15. Il trattamento a solo pane ed acqua, la degradazione, la retrocessione, e 
la sospensione del grado, sono pure pene cumulabili e vengono pronunziate, a 
seconda dei casi, insieme colla prigione o colla detenzione militare. 

§. 1. L’esacerbazione con pane ed acqua non può avere luogo che 
alternativamente, un giorno sì e l’altro no, né essere infl itta per più di 
quindici giorni 

Art. 16. In vece dell’espulsione, contro quei soldati che danno frequenti segni di 
cattiva condotta, ma nei quali si riporrebbe qualche speranza di ravvedimento, si 
può pronunziare l’invio alla Compagnia di disciplina anche cumulativamente ad 
altre pene.
Art. 17. La multa ha i seguenti gradi:

da scudo uno ai trenta applicabili di scudo in scudo,
da scudi trenta ai novanta applicabili di dieci in dieci scudi,
da scudi novanta ai centottanta applicabili di 30 in 30 scudi.

Art. 18. I gradi legali di diminuzione o aumento delle pene e punizioni, enunciate 
nell’Articolo 1 passano ordinatamente dal massimo al minimo, e viceversa, nella 
stessa specie, e così da una specie all’altra immediatamente prossima, se non che:
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§. 1. Non si dà passaggio dalla pena di morte alla morte ignominiosa, come 
da qualunque altra pena alla multa. 
§. 2. Non si dà aumento dai lavori pubblici alla morte, né dai lavori pubblici 
a tempo ai lavori pubblici in vita, meno i casi espressamente contemplati 
dalla legge. 
§. 3. Trovandosi applicate nel giudizio pene di lavori pubblici, e di detenzione, 
ogni tre anni di questa si hanno per equivalenti ad uno di quelli, e così vi 
sono cumulati; vi sono anche cumulate la detenzione per tempo minore di tre 
anni, e la prigione, diminuendone proporzionatamente la durata, attesa la 
maggior gravità della surrogata pena de’ lavori pubblici, in ragione di mesi 
o di giorni. 
§. 4. Tutte le pene e punizioni inferiori, anche nel complesso, a tre anni di 
detenzione, concorrendo la pena di venti anni di lavori pubblici, si hanno 
assorbite da questa. 

Art. 19. Nella latitudine di ciascun grado s’ascende e discende, concorrendo 
circostanze gravanti o diminuenti, per anno, mese, giorno, secondo che è indicato 
nel grado medesimo. 
Art. 20. Colla pena di morte, dei lavori pubblici, e della espulsione va accompagnata 
la perdita di ogni decorazione conferita dal Governo. 
Art. 21. Al borgese complice o correo di delitto con persona militare non 
suscettibile delle pene unicamente militari si commutano nel giudizio con altre 
comuni equipollenti. 
Art. 22. I Tribunali, insieme colle pene decretano a seconda dei casi, la riparazione 
del danno privato. 
Art. 23. Le multe si verseranno immediatamente nella Cassa Militare a vantaggio 
dell’Erario pubblico. 
Art. 24. Se il condannato a multa manca di mezzi per soddisfarla in tutto o in 
parte si commuta nella detenzione per tanti giorni quanti sono gli scudi della 
multa infl itta.

Titolo II.
Del Conato, ossia del delitto tentato

Art. 25. Il Conato giunto all’atto più vicino all’esecuzione, sospeso da circostanze 
fortuite indipendenti dalla volontà della gente, è punito con un grado minore 
della pena prescritta pel delitto consumato. 
Art. 26. Il Conato che non ebbe eff etto per circostanze fortuite ed indipendenti 
dalla volontà dell’agente, manifestato con atti che ne esigono degli altri per 
consumarlo, come conato più o meno remoto secondo le circostanze, è punito 
con due o tre gradi di meno del delitto consumato. 
Art. 27. Il Conato interrotto dalla volontà del colpevole per cagione del di lui 
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pentimento, quante volte non sia si contratta responsabilità penale per gli atti già 
eseguiti, e che vengano dalla legge considerati in sé stessi come delitti, è punito: 

§. 1. Se il delitto consumato importava la pena capitale o quella dei lavori 
pubblici, colla detenzione civile o militare;
§. 2. Se il delitto consumato importava la pena della detenzione, colla 
prigione, od altre pene disciplinali.

Art. 28. la legge determina i casi particolari nei quali al conato si applica la pena 
destinata pel delitto consumato. 
Art. 29. Nei delitti, la pena dei quali è proporzionata al valore del danno 
pecuniario che il delitto produce, il conato si considera come diretto al delitto 
medesimo di infi ma entità, in quanto al danno pecuniario, quando però non 
risulti diversamente dalle circostanze. 

Titolo III.
Della correità e complicità nei delitti 

Art. 30. I condelinquenti che agirono con preventivo concerto sono tutti tenuti 
dei risultati del delitto; anche di quelli che sebbene non caduti nel concetto 
medesimo, potevano però facilmente prevedersi nel corso ordinario delle cose. 
Art. 31. I correi di un delitto, il dolo dei quali nel concepirlo, eseguirlo, e 
consumarla si è manifestato minore di quello dell’agente principale, come pure i 
complici, sono puniti da uno a tre gradi di pena minore di quella prescritta per 
gli stessi agenti principali.
Art. 32. Le qualità personali per le quali o si toglie o si diminuisce la pena di 
uno degli agenti principali, o dei correi o complici, non sono calcolate per la 
esclusione o diminuzione della pena riguardo agli altri colpevoli del medesimo 
delitto. 
Art. 33. Le circostanze e qualità aggravanti il delitto sono a carico di tutti gli 
imputati che n’ebbe notizia nel tempo dell’azione criminosa. 
Art. 34. Quando per lo spontaneo pentimento di un condelinquente il delitto 
non ebbe eff etto, l’azione delittuosa si considera in quanto agli altri delinquenti 
come conato prossimo o remoto, secondo i casi, sospeso da circostanze fortuite. 
Art. 35. Il mandato a delinquere dato ed accettato, ancorché non siasi proceduto 
ad alcun principio di esecuzione, è punito tanto nel mandante quanto nel 
mandatario con la pena del delitto che fu oggetto del mandato diminuita da due 
a tre gradi. 

§. 1. Se il mandato a delinquere non ebbe alcun eff etto perché revocato 
dal mandante innanziché il mandatario procedesse ad un principio di 
esecuzione costituente un conato almeno remoto, il mandante non va 
soggetto ad alcuna pena. È però rimesso alla disciplina del Corpo se il 
delitto consumato importava la pena della detenzione, e in caso più grave 
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viene assoggettato alla sanzione penale dell’Art. 27 §. 1.
§. 2. Se per ispontaneo pentimento del mandatario il delitto non fu 
eseguito, viene adottata presso la misura medesima espressa nel paragrafo 
antecedente pel mandante, quante volte non abbia esso già contratto 
responsabilità penale per gli atti mandati ad eff etto e che siano dalla legge 
considerati in sé stessi come delitti. Quanto al mandante è chiamato 
a rispondere in questo caso di conato prossimo o remoto sospeso da 
circostanze fortuite. 
§. 3. Se nella esecuzione del mandato vi fu eccesso non prevedibile dal 
mandante, questi è punito come complice. 
§. 4. In tutti gli altri casi il mandante e il mandatario sono puniti come 
correi di conato, o rispettivamente di delitto consumato. 

Art. 36. La istigazione fatta ad altrui in qualunque modo perché eseguisca un 
delitto, se non ebbe eff etto, è punita colla pena del conato remoto del relativo 
delitto diminuita di uno o due gradi salvi i casi in cui è espressamente disposto in 
modo diverso dal presente codice. Se ebbe eff etto, l’istigatore è considerato come 
complice, o come mandante del delitto eseguito, secondo la specialità del caso. 
Art. 37. Tanto gli agenti principali di un delitto quanto i correi, e complici sono 
obbligati in solido a risarcire i danni cagionati agli off esi o ai loro eredi, e al 
pagamento delle spese processuali. 

§. 1. Non ha luogo rifazione di danni agli off esi o ai loro eredi quando 
siasi delinquito in seguito di provocazione gravissima o respettivamente 
per eccesso di difesa. 

Titolo IV.
Del concorso di più delitti, dei recidivi, e dei delitti commessi dai detenuti 

Art. 38. quando in sequela di una stessa ed unica risoluzione criminosa si 
commettono più atti delittuosi della stessa specie, anche ad intervalli e a danno di 
diversi individui, si verifi ca un solo delitto continuato, nel quale per l’applicazione 
della pena si calcolano tutte l’entità, qualità e circostanze concorse nei singoli atti.
Art. 39. Quando una medesima azione comprende delitti di specie diversa, ma 
l’uno sia mezzo o qualità gravante dell’altro, si considera per un solo delitto, e si 
applica la pena più grave fi ssata pel maggiori di essi, e nel massimo del grado. Che 
se in una stessa azione concorrano più delitti di specie diversa, senza che l’uno sia 
mezzo o qualità gravante dell’altro, si applica la pena propria di ciascuno di essi. 
Art. 40. Chiunque dopo aver commesso un delitto, ne commette altri della 
stessa specie, o di specie diversa, senza essere stato condannato legalmente pei 
precedenti, si rende colpevole di reiterazione, e debb’essere sottoposto per ciascun 
delitto al massimo della pena prescritta dalla legge da non eccedere il periodo di 
venti anni ed anche di venticinque quando una sola pena importa venti anni. 
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Art. 41. Chi dopo espiata la pena di un delitto ne commette uno nuovo e della stessa 
specie, è recidivo e come tale è punito col massimo della pena corrispondente al 
delitto (salvi i casi speciali contemplati dal presente Codice); e se per le circostanze 
del delitto il massimo della pena è già stato pronunziato nella prima sentenza, 
viene punito il delinquente con un grado di pena immediatamente superiore a 
quella fi ssata pel delitto stesso.

§. 1. Non si considera la recidiva per la pena se trattasi di azioni 
meramente colpose. 

Art. 42. Colla stessa regola si procede nel caso di ulteriori recidive; non potendo 
però essere pronunziata una pena maggiore ai lavori pubblici a vita; ma in questo 
caso il recidivo viene sottoposto alla stretta custodia. 
Art. 43. I Militari condannati alla detenzione militare, se commettono altro delitto 
durante la espiazione della medesima, sono puniti colla appena immediatamente 
superiore a quella fi ssata nel Codice per il delitto stesso.
Art. 44. Sono puniti col massimo del grado di pena gli Inquisiti militari pei 
nuovi delitti di cui si rendono responsabili nel tempo in cui sono già ristretti per 
un’inquisizione qualunque agli arresti di rigore o in prigione. 

Titolo V.
Delle circostanze che aggravano il delitto 

Art. 45. le circostanze che aggravano un delitto, senza però cambiarne la natura 
ed il titolo, sono calcolabili per la pena nella latitudine del grado stabilita dalla 
legge.
Art. 46. Le circostanze specialmente aggravanti il delitto sono le seguenti: 

§. 1. L’elevazione del grado di cui è rivestito l’Inquisito. 
§. 2. L’essersi commesso il delitto per una causa del tutto sproporzionata. 
§. 3. La maggior rifl essione colla quale si determinò la volontà ad agire. 
§. 4. Il maggior risultato del danno o pubblico o privato che fu cagionato 
dal delitto. 
§. 5. L’uso dei mezzi più facili a consumare il delitto, e più diffi  cili ad 
evitarsi, e l’uso di quelli che sono più violenti. 
§. 6. L’avere avuto la principale direzione di un delitto commesso da più 
persone (ove il caso non fosse già specifi cato nella legge).
§. 7. La simulazione degli ordini superiori per facilitare i mezzi 
all’esecuzione del delitto; l’abuso di autorità, di confi denza, o di fede 
data. 
§. 8. L’esecuzione del delitto in tempo di calamità pubblica o privata, 
in tempo di notte, d’incendio, di ruina, d’inondazione, di terremoto, 
o in luogo di pubblica riunione, o in altro luogo che richieda massima 
osservanza di ordine, o che richieda venerazione e rispetto. 
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§. 9. La circostanza di essere di servizio quando il delitto fu commesso (se 
il caso non è specialmente contemplato nella presente legge).
§. 10. La qualità della persona off esa, cui la umanità o la legge accordi 
una speciale, o relativa protezione. 
§. 11. La proclività a delinquere, o le cattive qualità anche senza recidiva. 

Titolo VI.
Delle circostanze escludenti od attenuanti il delitto, o la pena

Art. 47. È dovere non è delitto pel militare di far uso delle armi non solo in 
tempo di guerra contro il nemico, ma ancora per sedare un tumulto, respingere 
un aggressore, accorrere in ajuto dell’arma politica in servizio, e in ogni occasione 
ove l’uso delle armi sia comandato, o richiesto da Autorità competente, e però se 
in tali incontri l’uso delle armi produsse o ferimenti, od omicidi, non può essere 
il militare in alcun modo chiamato a risponderne avanti la legge. 
Art. 48. È dovere egualmente e non è delitto per le guardie, sentinelle, pattuglie, 
scorte di prigionieri, ed in generale per tutte le truppe di servizio, di conservare 
intatte le consegne che hanno ricevute, facendo anche uso delle proprie armi 
onde impedire che vengano infrante; ciò però in caso di assoluto bisogno e dopo 
che si saranno esauriti i mezzi di pacifi cazione o fatti i necessari avvertimenti. 
Art. 49. Non è imputabile a delitto l’azione od omissione che in sé, o in altri casi 
potesse ascriversi a delitto, quando fu imposta o dalla necessità delle circostanze 
o da comando dei Superiori che non sia evidentemente ingiusto, come pure non 
è imputabile a delitto l’azione od omissione che fu l’eff etto dell’accidente o del 
caso; onde l’autore non potesse prevederne né conoscerne le circostanze ed il fi ne.
Art. 50. Non sono fi nalmente imputabili a delitto le azioni od omissioni contrarie 
alla legge se avvennero nello stato di pazzia saltuaria in tempo dell’alienazione di 
mente. 
Art. 51. La età minore del reo attenua il delitto e la pena colle norme seguenti:

§. 1. Se il reo è maggiore di anni diciotto e minore di venti è punito colla 
pena dovuta al delitto diminuita di un grado. 
Questa diminuzione di pena non ha luogo nel parricidio proprio, e nei 
delitti di natura meramente militare. 
§. 2. Se è maggiore di anni sedici e minore di anni diciotto è punito con 
detenzione per un tempo minore di due gradi rispetto alla penna dovuta 
al delitto. 
Nel caso di parricidio proprio la minorazione della pena in questo stadio 
di età restringesi ad un solo grado, con segregazione del reo dagli altri 
condannati, e qualora si tratti di delitti di natura meramente militare si 
limita pure a un solo grado di minorazione. 
§. 3. Se il reo è maggiore di anni 10 e minore di anni 16 (come potrebbe 
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verifi carsi nei fi gli di truppa) è punito colla detenzione per un tempo di 
tre ed anche quattro gradi inferiore alla pena ordinaria in ragione dell’età, 
e del discernimento. 
§. 4. Sotto gli anni 10 è rimesso il reo a quelle disposizioni di prudenza 
che il Comando del reggimento potrà prendere o invocare a suo riguardo. 

Art. 52. La pena dei lavori pubblici non viene pronunziata contro alcuno 
individuo che abbia compiti gli anni settanta al momento della sentenza. Questa 
pena è commutata con quella della detenzione civile, o a vita o a tempo, a tenore 
della pena che è stata commutata. 
Art. 53. L’omicidio, le ferite, l’incendio, o la distruzione involontaria di oggetti 
mobili o immobili, per sola colpa, o che siano stati commessi dalla persona 
medesima, o che questa vi abbia dato causa per inavvertenza, imprudenza, o 
inosservanza dei regolamenti di polizia, sono punibili a seconda dei casi, con 
pena minore di tre, quattro e più gradi della pena fi ssata pel delitto stesso, allorché 
questo è commesso con dolo. 

§. 1. Abbenché si tratti di sola colpa, ha sempre luogo la riparazione 
civile del danno cagionato. 

Art. 54. Ogni violenza commessa per respingere qualsiasi attentato ai buoni 
costumi è impunibile. Se però la violenza è stata eccessiva, si applica una pena 
minore di tre o quattro gradi di quella che sarebbe stata pronunziata se non si 
fosse verifi cata simile provocazione. 
Art. 55. L’omicidio commesso nel caso di adulterio dal marito nella moglie, come 
pure nel complice, nello istante in cui il marito li sorprende in fl agrante delitto 
(quale fl agrante delitto però dovrà essere legalmente constatato in seguito) è 
impunibile. 
Art. 56. Le altre circostanze che possono attenuare la gravità di un delitto sono 
le seguenti: 

§. 1. Il ristretto intendimento dell’inquisito e la imperfetta conoscenza 
del male che commette. 
§. 2. L’ingenua confessione ed il profondo di lui pentimento. 
§. 3. Infi ne tutto ciò che concorre a rendere meno odioso il delitto o 
diminuirne le conseguenze. 

Art. 57. Le circostanze attenuanti comunque la gravità di un delitto sono 
solo valutabili dai Tribunali nell’applicazione della pena nella latitudine del 
respettivo grado di essa dal massimo al minimo; salvi i casi speciali in cui la legge 
espressamente accorda perciò anche la minorazione di uno o più gradi di pena. 

Titolo VII.
Della estinzione dell’azione penale. 

Art. 58. L’azione penale si estingue: 
§. 1. Colla morte del reo. 
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§. 2. Colla espiazione completa della pena. 
§. 3. Colla prescrizione nei casi determinati dal presente Codice. 
§. 4. Colla grazia del Sovrano. 
§. 5. Colla sentenza assolutoria per capo d’innocenza. 

Art. 59. La estinzione dell’azione penale per la morte del reo ha eff etto soltanto 
riguardo alla di lui persona in qualunque tempo avvenga. 
Art. 60. È sempre effi  cace l’azione civile per la riparazione del danno cui diede 
causa il delitto, la quale si può esercitare sui beni del delinquente defunto. 
Art. 61. La prescrizione è di trenta anni pei titoli capitali e di lavori pubblici a vita. 
Art. 62. È di venti anni pel delitto di diserzione qualifi cata. 
Art. 63. È di dieci anni pei titoli di lavori pubblici a tempo.
Art. 64. È di cinque anni pei titoli importanti le altre specie di pena.
Art. 65. La prescrizione decorre dal giorno del commesso delitto, e per i delitti 
continuati dall’ultimo atto delittuoso. 
Art. 66. Qualunque atto di processo giudiziale interrompe il corso della 
prescrizione, la quale incomincia a decorrere di nuovo da quest’atto. 
Art. 67. Se viene pronunciata la sentenza contro l’inquisito in contumacia la 
prescrizione incomincia soltanto dal giorno della pronunciata sentenza.
Art. 68. la prescrizione non ha mai luogo nei delitti di lesa maestà punibili colla 
morte, o con lavori forzati a vita e a tempo; né pel parricidio né pel delitto di 
Sacrilegio. 
Art. 69. Il rescritto di grazia non toglie gli eff etti della recidiva, e lascia l’azione 
per la riparazione del danno. 

Parte seconda
Dei delitti militari 

Titolo I. 
Tradimento

Art. 70. È punito colla morte ignominiosa: 
§. 1. Ogni militare che è insorto contro il Governo Pontifi cio, o che 
in tempo di guerra o di difesa pubblica si è unito coi nemici esterni o 
interni di quello, e ha tentato con essi o senza di essi di rovesciarlo o 
modifi carlo in tutto o in parte, o d’impedire armata mano l’azione della 
legale Autorità. 
§. 2. Ogni militare che in tempo di guerra o di difesa pubblica si 
è permesso parole, clamori o fatti tendenti a produrre lo spavento, il 
disordine o la defezione nella Truppa o nel distaccamento, in presenza 
dei nemici dell’ordine pubblico o dello Stato. 
§. 3. Ogni militare che in tempo di guerra o di difesa pubblica ha dato 
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false consegne, o infedelmente maneggiato coi nemici dello Stato un aff are 
qualunque di cui gli era affi  data dall’Autorità competente la trattazione. 
§. 4. Ogni militare che ha tenuto corrispondenza o intelligenza coi 
nemici dello Stato o dell’ordine pubblico con permissione o senza del 
suo Superiore, ma con fi ne criminoso; che ha comunicato ai medesimi 
la consegna avuta e l’oggetto d’una commissione ricevuta, o la parola 
d’ordine o di campo; ovvero segreti riguardanti la forza delle Truppe, le 
operazioni e spedizioni delle medesime; piante o piani di fortifi cazioni 
o di guerra di cui aveva per uffi  zio il deposito, o di cui era venuto al 
possesso con mezzi fraudolenti; inviato al nemico ordini scritti, o altri 
dispacci dei quali era latore, o che aveva comunque potuto avere; oppure 
accettato senza autorizzazione Superiore, onorifi cenze, pensioni, denaro 
e altri eff etti di valore dai nemici dello Stato o dell’ordine pubblico o dai 
loro agenti. 
§. 5. Ogni militare che ha arruolato uno o più individui ancorché non 
sudditi pontifi ci, in servigio dei nemici dello Stato o dell’ordine pubblico. 
§. 6. Ogni Comandante di Piazza, Fortezza o posto qualunque che lo ha 
reso o abbandonato ai nemici dello Stato o dell’ordine pubblico, contro le 
istruzioni ricevute, o senza aver prima esauriti gli estremi mezzi di difesa; 
ogni Comandante di truppa che, mandato contro ai nemici dello Stato o 
dell’ordine pubblico, non ha eseguito gli ordini ricevuti, o è passato dalla 
parte loro, tanto solo, quanto con tutta o parte della truppa, oppure si è 
arreso senza combattimento. 
§. 7. Ogni militare che in tempo di guerra o di difesa pubblica si è 
fatto autore od ausiliario di spionaggio a favore dei nemici dello Stato o 
dell’ordine pubblico.
§. 8. Ogni sentinella che scorgendo avvicinarsi il nemico, non ne ha dato 
avviso secondo la consegna ricevuta, o che ha abbandonato il posto in 
faccia al nemico. 
§. 9. Ogni militare che ha prestato soccorso ai nemici interni o esterni 
dello Stato con uomini, cavalli, danaro, armi, munizioni, vettovaglie 
o attrezzi da guerra; o corrotto la fedeltà degli Uffi  ziali, sott’Uffi  ziali, 
soldati e impiegati militari; o procurato ai nemici la consegna di città, 
fortezze, piazze, posti militari, porti, magazzini o arsenali dello Stato. 
§. 10. Ogni militare che ha eccitato gli Esteri ad invadere il territorio 
Pontifi cio, o a muovere guerra al suo Governo. 
§. 11. Ogni militare che in tempo di guerra o di difesa pubblica ha 
senza ordine Superiore e fuori del caso di necessità, inchiodato, rimosso 
o posto in altro modo fuori di servizio cannoni, mortai, aff usti o altre 
armi o istrumenti essenziali da guerra o da munizioni; o abbandonato al 
nemico, o ad altri per esso, provviste, viveri, munizioni, o in qualsivoglia 
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modo distrutti magazzini od opere di difesa. 
§. 12. Ogni militare che avendone l’incarico dolorosamente non ha 
provveduto in tempo di guerra o di difesa pubblica alla distribuzione 
dei viveri o dei foraggi o di altri oggetti destinati alla Truppa, mentre 
ne aveva i mezzi; o ha ricusato o trascurato, egualmente con dolo, di 
istruire a tempo la Superiorità competente dei bisogni di tal genere; o 
dato comunque causa che mancasse alla Truppa la sussistenza. 
§. 13. Qualunque fornitore borgese, suo rappresentante od agente 
subalterno, che in tempo di guerra o di difesa pubblica abbia dolosamente 
omesso o ritardato di provvedere la Truppa di quanto era obbligato 
somministrare a forma del relativo contratto, o viceversa che abbia 
procurato o somministrato ai nemici del Governo o dell’ordine pubblico 
viveri, foraggi, trasporti, alloggi e tutt’altro che possa giovarli, o nuocere 
lo Stato Pontifi cio, la Truppa, o le operazioni militari. 
§. 14. Anche i borgesi in tempo di guerra e di difesa pubblica benché non 
correi o complici con persona Militare, vanno soggetti al disposto del 
presente Art. §§. 1., 2., 4., 5., 7., 9., 10., 11. e 12. ultima parte.

Art. 71. Nei casi contemplati nei §§. 11 e 12 del precedente Art. 70. se non è 
avvenuto danno alla Truppa, né rimasto compromesso il successo delle armi o 
di una operazione militare, la pena da applicarsi è quella dei lavori pubblici da 
quindici a venti anni. 
Art. 72. La sola cospirazione con giuramento o senza di due o più individui intesa 
ad insorgere contro il governo Pontifi cio per cambiarne la forma, è punita coi 
lavori pubblici in vita. 

§. 1. Quando la cospirazione, preparati i mezzi per l’insurrezione è 
giunta fi no all’atto prossimo ad essere portata ad eff etto, rimasta sospesa 
da circostanze indipendenti dalla volontà dell’agente, si punisce nei capi 
ed agenti principali colla morte.

Art. 73. Ogni militare che avendo avuto conoscenza di cospirazione o di delitti 
progettati contro la sicurezza interna o esterna dello Stato, non ha rivelato 
all’Autorità competente le circostanze che erano pervenute a sua cognizione, 
appena poteva farlo, viene ritenuto e punito come complice. 
Art. 74. Vanno esenti della pena stabilita per i rei di attentati o di cospirazioni 
contro la sicurezza interna o esterna dello Stato quelli che non essendone i Capi 
o promotori, ne hanno precedentemente a qualunque esecuzione o tentativo, e a 
qualsiasi incominciamento di procedura, fatto rivelo pei premi alla competente 
Autorità indicandone gli autori ed i complici; sono bensì essi soggetti a misure 
disciplinali e può anche per gli Uffi  ciali essere pronunziata la destituzione.
Art. 75. Tutti gli Uffi  ciali superiori che hanno in qualsivoglia modo preso parte 
ad un caso di tradimento tentato o consumato, o ad una cospirazione devono 
sempre esserne riguardati e puniti come Capi o promotori.
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Art. 76. Nei casi nei quali il tradimento, ovvero la cospirazione si puniscono 
colla morte, se il delitto è commesso simultaneamente da interi Corpi o frazioni 
di Corpo, oppure da un gran numero di militari ad una volta la pena di morte 
si pronunzia soltanto contro gli Uffi  ciali che vi hanno preso parte, e sono allora 
ed in tutti i casi considerati quali capi. Non essendovi Uffi  ciali sono considerati 
quali capi tutti i graduati inferiori; e non avendo preso parte al delitto che soldati 
semplici, vengono considerati quali capi i soldati che hanno il maggior numero 
d’anni di servigio, calcolandone il numero a ragione di uno per ogni diecina di 
delinquenti; e se sono meno di dieci, si considera quale Capo il soldato più anzia-
no di servizio, a meno che però la processura, in questi ultimi casi di soldati sem-
plici soli delinquenti, non dia prova contro uno od alcuni di essi di essere i Capi. 

§. 1. Ordinatasi la pena di morte contro ai Capi, o militari considerati 
come Capi dal presente Articolo, è applicabile contro a tutti gli altri 
colpevoli la pena dei lavori pubblici in vita, o a tempo, a seconda del 
grado di colpabilità.

Art. 77. Il militare che ricevendo una lettera o scritto qualunque sigillato od 
aperto, sottoscritto od anonimo, il quale contenga insinuazioni, inviti, od off erte 
alla Truppa onde allontanarla dal suo dovere, non lo trasmette immediatamente, 
senza farne uso alcuno, al proprio Superiore è punito colla detenzione da sei mesi 
ad un anno. 

§. 1. Qualora tali lettere o scritti senza averne fatta la consegna al 
Superiore, siansi in qualche modo divulgati il colpevole è punito (se per 
le circostanze del fatto non sia applicabile pena maggiore contemplata 
nel codice penale comune) coi lavori pubblici da uno a tre anni.

Titolo II.
Codardia

Art. 78. Ogni militare non legittimamente impedito che al battere della generale, 
o ad altro prescritto segnale non si reca alla Caserma o ad altro luogo destinato 
per la riunione della truppa, è punito: 

§. 1. In tempo di pace, colla detenzione militare da 2 a 6 mesi.
§. 2. In tempo di guerra o di difesa pubblica colla detenzione da uno a 
tre anni, se è Uffi  ciale, e da 6 mesi ad un anno, se appartiene alla truppa.

Art. 79. Ogni militare che in tempo di guerra o di difesa pubblica, dato che sia 
l’ordine di combattere, si è ricusato, o si è tenuto fuori della mischia, o ha gettato 
le armi, o si è dato alla fuga, è punito colla morte ignominiosa.
Art. 80. Qualora in tempo di guerra o di difesa pubblica, la truppa cui è commessa 
una fazione od affi  dato un posto, non obbedisca o si ritiri vilmente, e senza fare la 
possibile difesa, la defezione è punita colla morte ignominiosa, osservate le regole 
stabilite all’Art. 71.
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§. 1. Se la defezione è avvenuta per ordine del Comandante egli solo è 
responsabile. 

Art. 81. Il militare, che, per esimersi dal servizio, si è reso colpevole di mutilazione, 
o di riferimento volontario, o si è procurato altrimenti una imperfezione fi sica, 
è punito:

§. 1. In tempo di pace colla detenzione da due a sei mesi, se non si è reso 
inabile al servizio delle armi; e da uno a tre anni di detenzione civile se 
si è reso inabile questo servizio; 
§. 2. In tempo di guerra o di difesa pubblica, colla detenzione da uno a 
tre anni, se non si è reso inabile al servizio, e coi lavori pubblici da tre a 
cinque anni, se si è reso inabile al servizio. 

Art. 82. Ma se in tempo di guerra o di difesa pubblica un militare siasi reso 
volontariamente inabile al servizio delle armi essendo in faccia al nemico, 
od abbia simulato una indisposizione per cui sia riuscito ad esimersi anche 
momentaneamente da un servizio qualunque, la pena è dei lavori pubblici in 
vita; e se l’esempio ha avuto conseguenze perniciose, la pena è la morte. 
Art. 83. Ogni militare che per codardia in qualunque modo e tempo siasi astenuto 
o abbia desistito dal comandare o dall’eseguire il servizio che gli incombeva per 
dovere, ognora ché per le disposizioni del presente Codice, non debba cadere 
sotto pena più grave, si punisce: 

§. 1. Colla detenzione da sei mesi a un anno, se è Uffi  ciale; e da due a sei 
mesi, se è Sott’Uffi  ciale, Brigadiere, Caporale, o soldato.

Titolo III.
Ammutinamento, Rivolta e Reclami collettivi

Art. 84. Allorché tre o più militari insieme si riuniscono per trasgredire, resistere 
o in qualsivoglia maniera opporsi alle Superiori ingiunzioni, oppure per imporre 
la propria volontà, essi si mettono in istato di ammutinamento. 
Art. 85. Gli ammutinati che non si rendono alla prima intimazione di sciogliersi, 
o che prima di questa oppongono resistenza, od usano violenza alla Forza accorsa 
per indurli al dovere, si considerano in istato di rivolta. 
Art. 86. In caso di ammutinamento il Superiore in grado fra i presenti deve 
tosto intimare in nome della legge che la riunione si sciolga, o se non è obbedito 
all’istante e conosce uno o più degli ammutinati deve chiamarli a nome, e qualora 
costoro non rientrino subito nel dovere sono parifi cati per tutti gli eff etti di legge 
ai capi e promotori. 
Art. 87. Se l’ammutinamento si scioglie alla prima intimazione, e alla chiamata 
nominale, solamente chi ne fu capo e promotore è punito colla detenzione da due 
a sei mesi, e se è Uffi  ciale colla destituzione. 
Art. 88. Se il capo o promotore dell’ammutinamento non è conosciuto, la pena 
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prescritta nell’articolo precedente colpisce il più elevato in grado, o a parità di 
grado il più anziano di servizio. 
Art. 89. Se l’ammutinamento coi mezzi sopraindicati non si scioglie e passa così 
allo stato di rivolta, o se questo si sviluppa senza precedente ammutinamento, il 
Superiore presente è obbligato ad usare tutti i mezzi di forza che sono opportuni 
a reprimerla e a rendere subito inteso di quanto accade il Comandante del Corpo 
cui appartengono i rivoltosi, e il Comandante di piazza; e se non lo fa viene 
punito colla detenzione in Fortezza, ed anche a seconda dei casi colla detenzione 
civile o militare da due a sei mesi.

§. 1. Alla stessa pena è soggetto se trasgredisce quanto è disposto nell’Art. 
86. 

Art. 90. Tutti i militari presenti di qualunque Corpo hanno l’obbligo di prestarsi agli 
ordini che in quella circostanza vengon dati dal Superiore, ed i renitenti sono puniti:

§. 1. Colla detenzione da uno a tre anni, se sono Uffi  ciali. 
§. 2. Colla stessa pena da sei mesi ad un anno, si appartengono alla 
Truppa. 

Art. 91. È considerata in istato di rivolta: 
§. 1. Ogni Truppa o parte di essa, che ricevuto il Comando di marciare 
o di agire contro i nemici dello Stato o dell’ordine pubblico, ha ricusato 
di obbedire. 
§. 2. Ogni Forza armata che si è opposta all’arresto, procedura, giudizio o 
esecuzione di sentenza, rispetto ad incolpati o condannati per qualunque 
delitto.
§. 3. Ogni Truppa, o parte di Truppa che a mano armata ha violato la 
consegna generale.
§. 4. Ogni Truppa o parte di Truppa che in massa, e senza ordine 
Superiore, ha lasciato il posto in che era di servizio.
§. 5. Ogni Truppa o parte di Truppa che in massa si oppone all’ordine 
Superiore ricevuto in materia di servizio o di Disciplina.

Art. 92. A ciascuno degli istigatori, capi o promotori della rivolta, o di coloro che 
per causa di chiamata nominale sono equiparati ad essi, e super ciascuno infi ne 
degli Uffi  ciali, che vi hanno partecipato è applicabile la pena di morte. 
Art. 93. Se alla rivolta non hanno preso parte Uffi  ciali, come nel caso di 
tradimento, si seguiranno nei militari, da considerarsi quali capi e promotori, le 
prescrizioni dell’Art. 76.
Art. 94. Per tutti gli altri che hanno in qualunque modo partecipato alla rivolta, 
o l’hanno coadjuvata, è applicabile la pena stabilita pei complici a seconda del 
grado della respettiva complicità.
Art. 95. Le attestazioni, le dichiarazioni, le domande, i ricorsi, le rappresentanze, 
o le deliberazioni fatte collettivamente in iscritto da tre o più militari, ognoraché 
non cadano sotto il titolo di un delitto punito di pena più grave, si puniscono 
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sempre con pene disciplinali. 
Art. 96. Qualora i fatti contemplati nel presente Titolo presentino i caratteri del tra-
dimento o della codardia, rimangono soggetti alle penalità stabilite per questi delitti. 

Titolo IV.
Insubordinazione

Art. 97. Le basi della subordinazione essendo la obbedienza e il rispetto verso il 
Superiore, ogni militare che si ricusa di obbedire agli ordini di questo in materia 
di servizio o di disciplina; o che con parole, scritti, gesti o altri modi sconvenienti 
l’off ende, ancorché non presente; ovvero contro di esso trascende a minacce o a 
vie di fatto, è reo di insubordinazione.
Art. 98. Un militare si considera superiore di altri militari non solamente quando 
è rivestito d’un grado più elevato, ma anche quando, sebbene rivestito di un 
grado uguale, è incaricato di uno speciale Comando che lo costituisce Superiore 
di un dato servizio; sempreché in questo caso l’insubordinazione abbia luogo 
nell’attualità di quel servizio, o in cosa riferibile al medesimo, o al mantenimento 
dell’ordine pubblico.
Art. 99. Ogni militare che perentoriamente si ricusa di obbedire ad un ordine 
che gli vien dato dal Superiore in materia di servizio o di disciplina, ed ammonito 
persiste nel suo rifi uto, è condannato alla detenzione da sei mesi ad un anno.

§. 1. Se tal rifi uto avviene in tempo di guerra o di difesa pubblica e in 
presenza dei nemici dello Stato, è punibile sempre con un grado maggiore 
di pena, qualora non sia applicabile a seconda dei casi la pena fi ssata pel 
titolo di tradimento o di codardia. 

Art. 100. Qualunque militare che parlando o scrivendo a un superiore gli 
fa contumelia con parole, modi o gesti è punito, a meno che la gravità delle 
contumelie non sia di spettanza di un Consiglio di disciplina, con severa 
repressione disciplinale.
Art. 101. Se questo delitto è commesso mentre l’ingiuriante o l’ingiuriato sono 
sotto le armi, o in servizio armato, o in presenza di truppa raccolta per qualunque 
motivo, la pena a decretarsi è da sei mesi ad un anno di detenzione. 
Art. 102. La minaccia o con parole o con atti, o con scritti contro un Superiore 
fuori di servizio e non in presenza di truppa per qualunque motivo raccolta, è 
punita colla detenzione da sei mesi ad un anno. 
Art. 103. Ma se il delitto contemplato nell’Articolo precedente è commesso 
contro un Superiore in servizio o in presenza di truppa per qualunque motivo 
raccolta, è punito colla detenzione da uno a tre anni. 
Art. 104. La insubordinazione con spiano e con imbrandimento d’arme contro 
un superiore fuori di servizio e fuori della presenza di truppa per qualunque 
motivo raccolta è punita coi lavori pubblici da 5 a 10 anni. 
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Art. 105. Ove abbia avuto luogo esplosione o sgrillamento d’arme da fuoco carica 
ed inescata, o colpo di altra arme, senza investimento della persona, la pena è 
quella dei lavori pubblici in vita. 
Art. 106. Se in questo caso vi è stata ferita, ancorché senza pericolo, deve applicarsi 
la pena di morte. 
Art. 107. Se poi il delitto contemplato negli Articoli precedenti, 104 e 105 è stato 
commesso contro un Superiore in servizio o in presenza di truppa per qualunque 
motivo raccolta, è punito: 

§. 1. Coi lavori pubblici dai 10 ai 15 anni, nel caso di semplice 
imbrandimento o spiano d’arme. 
§. 2. Colla pena di morte ove abbia avuto luogo esplosione o sgrillamento 
d’arme da fuoco carica ed inescata, o colpo di altra arme, ancorché senza 
investimento della persona. 

Art. 108. La insubordinazione accompagnata da sole ingiurie reali, o vie di fatto 
sulla persona del Superiore, ma senza uso d’armi e senza grave lesione è punita:

§. 1. Se commessa fuori di servizio e non in presenza della truppa coi 
lavori pubblici dai 5 ai 10 anni. 
§. 2. Se in servizio o in presenza della truppa coi lavori pubblici dai 15 
ai 20 anni. 

Art. 109. L’insubordinazione accompagnata da ingiurie reali o vie di fatto sulla 
persona del Superiore, senza uso d’armi, ma con risultato di lesione di qualche, o 
più grave pericolo di vita, è punita sempre colla morte. 
Art. 110. Contro il militare ristretto nelle carceri di custodia o di pena, o tenuto 
negli Ospedali, nelle ambulanze o nelle case di detenzione militare, che siasi riso 
colpevole d’insubordinazione verso i Superiori o d’ingiurie, di minacce, o di altri 
delitti contro la persona, a danno dei custodi, infermieri, o di qualunque altro che 
sia per dovere di uffi  cio incaricato di avvicinarglisi, si decretano sempre le pene 
respettivamente stabilite come sopra per l’insubordinazione. 
Art. 111. Non è valutabile in qualunque caso d’insubordinazione come circostanza 
attenuante a favore del reo la ubriachezza. 

§. 1. Nemmeno è valutabile la provocazione per parte del Superiore se non 
fu grave, e allora porta la diminuzione di un grado della pena ordinaria; 
porta la diminuzione di due gradi se la provocazione fu gravissima. 

Titolo V.
Diserzione

Art. 112. È disertore sì in tempo di pace che di guerra, o di difesa pubblica il 
Militare che abbandona senz’ordine o permesso superiore, il Corpo, la truppa, il 
distaccamento, il deposito, o la guarnigione a cui appartiene, o che fugge dalla 
carcere militare o civile di custodia o di pena. 
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Art. 113. In tempo di pace la diserzione si considera come compiuta per un 
sott’Uffi  ciale, Brigadiere, Caporale e soldato quando, senza impedimento legitti-
mo, esso abbia mancato per quarantotto ore di seguito all’appello della sera, o che 
sia stato arrestato in distanza di sei miglia italiane dalla guarnigione sul territorio 
Pontifi cio, prima di aver fatto la dichiarazione di voler ritornare al Corpo. 
Art. 114. Per un Sott’Uffi  ciale, Brigadiere, Caporale o soldato che avesse ottenuto 
un permesso, la diserzione si considera compiuta quando, senza impedimento 
legittimo legalmente constatato, esso non abbia fatto ritorno alla sua guarnigione 
nello spazio di quattro giorni dopo scaduto il permesso. 
Art. 115. L’Uffi  ciale che il tempo di pace abbandona il suo Corpo senza permesso, 
e non lo raggiunge nel termine di otto Giovanni dal momento dell’abbandono, 
o in caso di permesso non raggiunge il Corpo, salvo il caso di legittimo 
l’impedimento legalmente documentato, nello spazio di quindici giovani dopo 
scaduto il permesso, è considerato quale dimissionario, e viene radiato dai ruoli 
del reggimento.
Art. 116. In tempo di guerra o di difesa pubblica la diserzione si considera 
compiuta, tanto per l’Uffi  ciale quanto per la truppa, allorché il militare, senza 
legittimo impedimento, abbia mancato per lo spazio di 24 ore agli appelli, o sia 
stato arrestato fuori dei confi ni del campo o trincieramento, o, se non sono stati 
fi ssati altri confi ni, alla distanza di tre miglia dalla guarnigione, ed anche alla 
distanza di un miglio e mezzo quando fosse di guarnigione in una piazza forte, o 
città assimilata ad una piazza forte in tempo di pubblica difesa. 
Art. 117. È disertore al nemico ogni militare di qualsiasi grado, che in tempo 
di guerra o di difesa pubblica passa anche momentaneamente al nemico, senza 
che il suo Capo gliene abbia dato un’autorizzazione, o che oltrepassa i limiti 
stabiliti dalla parte per la quale si può comunicare col nemico, o che esce da una 
piazza assediata o investita, o da un qualunque altro luogo chiuso o fortifi cato per 
ragione di guerra o difesa pubblica. 
Art. 118. È anche disertore il Sott’Uffi  ciale, Brigadiere, Caporale o soldato, 
illegalmente assente, il quale abbia proceduto ad atti dimostranti l’animo di 
abbandonare la milizia, sebbene non concorra pienamente alcuno degli estremi 
di luogo e tempo fi ssati negli Art. 113 e seguenti. 
Art. 119. Anche terminata la capitolazione, si rende responsabile di diserzione 
il militare che abbandona il servizio prima che gli sia stato rilasciato il congedo. 
Art. 120. La diserzione è qualifi cata:

§. 1. Se sia commessa col calarsi dalle mura di città, fortezza, torri, castelli 
o caserme, o mediante rottura di muraglie, porte, fi nestre o steccati; 
§. 2. Se il disertore abbia asportato le armi bianche individuali, o spettanti 
ai suoi commilitoni; 
§. 3. Se la diserzione sia stata concertata ed abbia avuto luogo fra due 
militari; 
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§. 4. Se la diserzione viene susseguita da passaggio all’Estero; 
§. 5. Se il disertore abbia asportato il cavallo a lui consegnato, come pure 
quello di proprietà dello Stato o di un qualche Uffi  ciale;
§. 6. Se abbia egualmente asportato armi da fuoco consegnate a lui, o ad 
altri militari, o munizioni da guerra; 
§. 7. Se per eff ettuarla sia stata commessa resistenza o violenza sopra 
militari, o sopra borgesi per farsi da questi ultimi coadjuvare; o se 
trattandosi di detenuto in carcere militare, fuga esso dalla medesima 
mediante sfascio di mura, porta o fi nestra; 
§. 8. Se la diserzione sia stata commessa essendo di sentinella, in marcia, 
o in servizio armato, nel quale, anche a questo eff etto, si considerano 
permanentemente costituiti i presidj delle torri o fortezze del littorale 
ed altre; 
§. 9. Se il disertore abbia preso servizio militare fuori degli Stati Pontifi ci; 
§. 10. Se la diserzione abbia avuto luogo in tempo di guerra o di difesa 
pubblica, ma non in faccia al nemico; 
§. 11. Se la diserzione abbia avuto luogo in tempo di guerra o difesa 
pubblica, e in faccia al nemico; 
§. 12. Se la diserzione sia stata eff ettuata o anche tentata da tre militari, 
o più; ciò che costituisce il complotto di diserzione.

Art. 121. Quando il militare abbia disertando involato oggetti o semoventi diversi 
da quelli indicati ai §§. 2, 5 e 6 dell’Articolo precedente, alla pena della diserzione 
si aggiunge quella del furto. 
Art. 122. Nel complotto di diserzione sono Capi quei militari che hanno eccitato 
altri alla diserzione o ne hanno diretta l’esecuzione. 
Art. 123. Quando non si giunga a scuoprire il Capo del complotto, si ha per tale 
il più elevato in grado, ed a parità di grado, il più anziano di servizio; in difetto 
di graduato si ha per Capo il più anziano di servizio, ed a parità di servizio, il più 
vecchio di età. 

§. 1. In ogni caso gli Uffi  ciali, e in mancanza di questi, i Sott’Uffi  ciali o 
i Brigadieri, e Caporali che presero parte al complotto sono nella pena 
assimilati al Capo complotto o Capi complotto che non fossero né 
Uffi  ciali, né Sott’Uffi  ciali, né Brigadieri o Caporali. 

Art. 124. È punito come partecipante al complotto di diserzione ogni militare 
che, avendo notizia di esso, non lo abbia immediatamente rivelato ai Superiori. 
Art. 125. Il militare che avendo partecipato ad un complotto di diserzione, ne ha 
dato in tempo opportuno ai Superiori la prima notizia, ognoraché non sia Capo 
od uno dei Capi del complotto, va esente da ogni pena ed è soggetto solamente a 
repressione disciplinale. 

§. 1. Trattandosi del Capo o d’uno dei capi del complotto si punisce in 
tal caso colla detenzione da sei mesi ad un anno.
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Art. 126. Vien condonata la pena ordinaria al disertore meno i casi di cui al 
seguente Art. 128. 

§. 1. Se dovendo rispondere di diserzione semplice sì ripresenta 
spontaneamente entro dieci giorni all’Autorità militare o civile del 
luogo ove si trova, dichiarando che intende ritornare sotto le bandiere, 
e riporta gli eff etti che avesse asportati di proprietà del Corpo o dello 
Stato; ovvero, non essendo più in grado di riportarli, ne paga il prezzo 
entro quarantott’ore.
§. 2. Se dovendo rispondere di diserzione qualifi cata si ripresenta 
spontaneamente entro cinque giorni riportando o pagando gli eff etti 
asportati come sopra. 

Art. 127. La condonazione della pena ordinaria non esime il disertore:
§. 1. In caso di diserzione semplice dalla punizione di un mese di prigione 
coll’aumento di tre mesi di capitolazione; e trattandosi di Sott’Uffi  ciali, 
Brigadieri o Caporali, colla privazione del grado. 
§. 2. In caso di diserzione qualifi cata dalla punizione di due mesi di 
prigione coll’aumento di sei mesi di capitolazione; e colla privazione del 
grado, come sopra, se si tratta di Sott’Uffi  ciali, Brigadieri, o Caporali. 

Art. 128. Sono sempre eccettuati ed esclusi dalla condonazione della pena 
ordinaria:

§. 1. i disertori che vengono arrestati prima o dopo decorsi i termini 
fi ssati dall’Art. 126 per la spontanea ripresentazione. 
§. 2. I rei di diserzione qualifi cata secondo i §§. 7, 8, 10, 11 e 12 dell’Art. 
120.
§. 3. I recidivi.
§. 4 I disertori al nemico.

Art. 129. La pena ordinaria della diserzione semplice è la detenzione militare da 
sei mesi ad un anno. 
Art. 130. La pena ordinaria della diserzione qualifi cata è: 

§. 1. Nei casi contemplati dai §§. 1, 2, 3 e 4 dell’Art. 120 la detenzione 
da uno a tre anni. 
§. 2. Negli altri casi di cui nei §§. 5 e 6 dello stesso Articolo, i lavori 
pubblici da tre a cinque anni. 
§. 3. Negli altri casi di cui nei successivi §§. 7, 8 e 9 i lavori pubblici da 
cinque a dieci anni.
§. 4. Nel caso, di cui al §. 10 i lavori pubblici da quindici a venti anni. 
§. 5. Nell’altro caso, di cui al §. 11, la morte. 

Art. 131. Ove si tratti di diserzione in complotto, eff ettuata o tentata di cui al §. 
12 del medesimo Articolo 120, è punita:

§. 1. Se non è accompagnata da altre circostanze aggravanti, coi lavori 
pubblici da dieci a quindici anni nel Capo o nei Capi del complotto e 
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colla detenzione militare da uno a tre anni quanto agli altri partecipanti.
§. 2. Se è accompagnata da alcuna delle circostanze di cui nei §§. 1, 2, 
4, 5 e 6 dell’Art. 120, coi lavori pubblici a vita nel Capo o nei Capi del 
complotto, e coi lavori pubblici da cinque a dieci anni quanto agli altri.
§. 3. Se è accompagnata da alcuna delle circostanze di cui negli altri 
§§. 7, 8, 9 e 10 dell’Articolo 120, colla morte nel Capo o nei Capi del 
complotto, e coi lavori pubblici a vita quanto agli altri.
§. 4. Se è accompagnata dalle circostanze di cui nel §. 11 dello stesso Art. 
120, colla morte tanto nel Capo o nei Capi del complotto che negli altri.

Art. 132. Se la diserzione è accompagnata da due o più delle circostanze aggravanti 
contemplate nell’Art. 120 si applica la pena stabilita per quella di dette circostanze 
che è più severamente punita.
Art. 133. Il Sott’Uffi  ciale, Brigadiere o Caporale che si rende responsabile di 
diserzione semplice o di diserzione combinata fra due militari, oltre la privazione 
del grado, è sempre punito col massimo della pena relativa.
Art. 134. Quello che dopo commessa una diserzione semplice ne commette 
un’altra qualifi cata, o che dopo averne commessa una qualifi cata ne commette 
un’altra semplice, è punito oltre la pena propria del secondo delitto, anche con 
un grado di aumento, stante la recidiva.
Art. 135. La diserzione al nemico, di cui nell’Art. 117, è sempre punita colla 
morte ignominiosa.
Art. 136. Parimente alla pena della morte ignominiosa soggiace il disertore, che 
sia trovato nelle fi la dei nemici dello Stato o dell’ordine pubblico.
Art. 137. L’Uffi  ciale di qualunque grado che in tempo di guerra o di difesa 
pubblica si assenta non autorizzato dal Corpo cui appartiene, o ad esso non si 
restituisce senza impedimento legittimo allo scadere dell’ottenuto permesso, è 
punito coi lavori pubblici a tempo se la truppa non è in faccia al nemico, e colla 
morte se la truppa è in faccia al nemico.
Art. 138. Ogni militare che ha consigliato, istigato, o ajutato un altro militare a 
disertare, soggiace:

§. 1. Se la diserzione ha avuto luogo, alla pena dovuta al disertore.
§. 2. Se la diserzione non ha avuto luogo, ad un grado di pena minore di 
quella fi ssata per il disertore in tempo di pace, e alla pena stessa in tempo 
di guerra o di difesa pubblica.
§. 3. Se l’istigatore alla diserzione è un Uffi  ciale soggiace ad una pena 
maggiore di un grado di quella fi ssata pel disertore, da non essere mai 
inferiore al primo grado di lavori pubblici.

Art. 139. Qualunque militare che dà scientemente ricetto a un disertore o in altro 
modo coopera a sottrarlo alle ricerche della pubblica Forza è punito colla pena 
infl itta al disertore diminuita di un grado.
Art. 140. Dalle sanzioni dell’Articolo precedente vanno immuni gli ascendenti 
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e i discendenti, i fratelli, gli zii e i nepoti anche affi  ni, il padre o fi glio adottivo 
e il tutore del disertore, ma essi se sono militari vengono sottoposti, a seconda 
delle circostanze, a una severa punizione disciplinale; se borgesi sono rimessi a 
disposizione della Direzione Generale di Polizia.
Art. 141. Il borgese che ha indotto con denari, doni, promesse, o con altri 
consimili mezzi di seduzione il Militare alla diserzione, viene punito con un grado 
maggiore di pena del disertore; o colla stessa pena cumulata a multa dai scudi 
trenta ai novanta ed anche ai scudi 180, non che è tenuto al risarcimento del 
danno verso il Governo e l’Amministrazione Militare.
Art. 142. Il caso di sola istigazione senza risultato di diserzione viene considerato 
e punito come conato.
Art. 143. Se il borgese è riuscito a far disertare, sebbene a varie riprese, un numero 
di militari, ancorché di diversi Corpi, non minore di tre, incorre nella pena 
stabilita pel capo della diserzione in complotto.
Art. 144. Qualunque borgese che dà scientemente ricetto a un disertore, 
subisce la pena dovuta al medesimo diminuita di un grado. Se poi lo coadiuvi 
nell’eff ettuazione del delitto, soggiace alla pena stessa del disertore, oppure 
all’aumento di una multa dai scudi 30 ai 90, ed anche ai scudi 180.
Art. 145. Il borgese che riceve dal disertore in deposito, pegno, vendita, o in al-
tro modo equipaggio, e vestiario militare, armi, cavallo, munizioni da guerra, e 
quant’altro è in uso nella Truppa, oltre all’essere obbligato alla restituzione degli ef-
fetti, viene punito e trattato, a seconda delle circostanze, o come condelinquente, o 
come complice nella diserzione ed assoggettato alla multa di scudi trenta ai novanta.
Art. 146. Quegli che si appropria, aliena, o acquista oggetti abbandonati dai 
disertori e non li esibisce subito all’atto del rinvenimento alla Forza Pubblica o 
all’Autorità Governativa è punito con due mesi ad un anno di detenzione, o con 
multa dagli scudi trenta ai novanta da estendersi a scudi 180.

Titolo VI.
Abuso di potere ed eccessi de’ Superiori verso i subalterni

Art. 147. Ogni militare che rivestito di un grado abusa dell’autorità da quel 
grado conferitagli per punire o far punire ingiustamente un suo subalterno, se la 
punizione riconosciuta ingiusta è stata infl itta disciplinalmente, va soggetto ad 
una severa repressione disciplinale ragguagliata al doppio almeno di quella infl itta 
ingiustamente al subalterno.
Art. 148. È eccesso del Superiore verso il subalterno, quando in materia di 
servizio, o di disciplina militare usa col medesimo mezzi o modi non autorizzati 
dalle leggi o dalla stessa disciplina.
Art. 149. L’eccesso del Superiore verso il subordinato, ove non siavi stata alcuna 
provocazione, è punito col massimo del grado della pena comminata nel titolo 
relativo secondo il risultato.
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Art. 150. È punito colla detenzione da due mesi ad un anno ogni militare che 
percuote il suo subordinato, eccetto il caso della legittima difesa propria o di 
altri, del rattenimento dei fuggiaschi o della necessità d’impedire il saccheggio o 
la devastazione.

Titolo VII.
Saccheggio, depredazione, e foraggiamento

Art. 151. In qualunque circostanza il saccheggio costituisce un grave delitto, da 
sottoporsi immediatamente al giudizio di un Consiglio di guerra.
Art. 152. Il saccheggio a mano armata o in banda, anche in paese nemico, è 
punito colla morte su tutti i Capi e istigatori.

§. 1. Se fra i colpevoli di saccheggio vi è un graduato, esso è sempre 
punito come Capo o istigatore.
§. 2. Ma se fra i colpevoli vi sono più graduati, ognoraché non vi siano 
provati i Capi ed istigatori del saccheggio, soggiace alla morte il più 
elevato in grado; a pari grado il più anziano di servizio; ed a pari anzianità 
il più vecchio di età.
§. 3. A tutti gli altri partecipanti al saccheggio, così graduati come 
Comuni, si applica una pena militare da uno a tre gradi.

Art. 153. Ove siasi dato l’ordine o il permesso del saccheggio dal Capo che ha 
il Comando della Truppa, egli solo n’è responsabile, e quando abbia eff etto, è 
punito colla morte; se poi non ha eff etto si applica la pena propria del conato.
Art. 154. Il saccheggio s’intende eseguito in banda allorché vi prendono parte tre 
o più persone.
Art. 155. In tempo di guerra o di difesa pubblica ogni militare che, senza ordine 
Superiore, o senza esservi astretto da necessità di operazione militare, ha appiccato 
il fuoco a edifi zi abitabili, ponti, barche, navi, depositi, magazzini, arsenali, 
materiali da guerra, munizioni da bocca o da fuoco, equipaggi, messi pendenti o 
raccolte, strami, boschi, pagliari, edifi zj di qualsiasi specie destinati alla custodia 
del bestiame, piantagioni o ammassi di legname o di legna, è punito colla morte.
Art. 156. Il militare che in tempo di guerra o difesa pubblica, senza esservi 
espressamente autorizzato, preda, o foraggia anche in paese nemico, è punito:

§. 1. Colla destituzione, se è Uffi  ciale.
§. 2. Con detenzione da sei mesi ad un anno se appartiene alla Truppa.

Art. 157. Qualora col pretesto o in occasione di preda, o foraggiamento, 
siano commessi furti od altri delitti, questi soggiacciono alle pene che sono 
rispettivamente per essi stabilite.
Art. 158. Chiunque autorizzato a predare, o foraggiare, si appropria in tutto o 
in parte la preda, o ne fa un uso diverso da quello ordinato, è punito coi lavori 
pubblici da uno a tre anni.
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§. 1. Se poi da tale delittuoso abuso è derivato grave danno alla Truppa, 
il reo è punito di morte.

Art. 159. Ogni militare che in tempo di guerra o di difesa pubblica, in vece 
di consegnare o di depositare nel luogo a ciò destinato dal Comandante 
artiglierie, fucili ed altre armi, munizioni, bandiere, stendardi, cavalli, casse e 
denari conquistati ai nemici dello Stato o dell’ordine pubblico, se li appropria o 
altrimenti li distrae, ognoraché non cada per titolo di tradimento sotto una pena 
più grave, soggiace alla pena dei lavori pubblici a vita.

Titolo VIII.
Vendita di eff etti militari

Art. 160. Il militare che abbia impegnato, venduto, alterato o distrutto uno o più 
eff etti di massa individuale a carico della massa individuale viene per la prima 
mancanza sottoposto a severa repressione disciplinale.
Art. 161. In caso di prima recidiva la pena di questa mancanza è la detenzione da 
due a sei mesi.

§. 1. In caso di seconda recidiva la detenzione da sei mesi ad un anno.
§. 2. In caso di terza recidiva, la detenzione civile da uno a tre anni.

Art. 162. Se gli eff etti impegnati, venduti, alterati o distrutti sono di vestiario o di 
fornimento, d’uso personale, ma di pertinenza del Governo, la pena è:

§. 1. In tempo di pace la detenzione da sei mesi a un anno.
§. 2. In tempo di guerra, o di difesa pubblica, i lavori pubblici da uno a 
tre anni.

Art. 163. La prima recidiva di un simile delitto viene punita:
§. 1. In tempo di pace coi lavori pubblici da uno a tre anni.
§. 2. In tempo di guerra o di difesa pubblica coi lavori pubblici da tre a 
cinque anni.

Art. 164. Se gli eff etti venduti, impegnati, alterati o distrutti, sono armi, attrezzi o 
munizioni da guerra, la pena da applicarsi è quella enunciata nei precedenti Art. 
161 e 162 aumentata di un grado.
Art. 165. Al complice del delitto di vendita di eff etti di qualsiasi natura ancorché 
borgese viene applicata una pena inferiore d’un grado di quella infl itta all’autore 
principale, ed anche, a seconda delle circostanze gravanti, la stessa per il delitto, 
ovvero l’aumento di una multa fi no a scudi trenta.

§. 1. Il complice pure è tenuto, in solido coll’autore, alla riparazione del 
danno.

Titolo IX.
Delitti e mancanze speciali contro il servizio o la disciplina militare

Art. 166. Ogni militare che per qualsivoglia motivo ha violato una consegna 
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ricevuta, sia col non osservarla egli stesso, sia col non fare quanto era di suo 
dovere perché venisse dagli altri osservata, è punito, ognora che il fatto non cada 
sotto pena più grave, colla detenzione militare da due a sei mesi, se il colpevole è 
Uffi  ciale, e con pena disciplinare se appartiene alla Truppa.
Art. 167. Il Comandante di un posto che in tempo di pace ha cambiato la 
consegna ricevuta senza assoluta necessità, e senza averne subito reso conto al 
Superiore immediato, è punito:

§. 1. Colla detenzione militare da due a sei mesi, se è Uffi  ciale.
§. 2. Colla sospensione del grado, se è Sott’Uffi  ciale, Brigadiere, o 
Caporale.
§. 3. Con punizione disciplinale, se è sempre soldato.

Art. 168. Ogni militare che in tempo di pace ha comunicato a chi non doveva la 
parola d’ordine o una consegna segreta, è punito:

§. 1. Colla destituzione se Uffi  ciale.
§. 2. Colla detenzione militare da due mesi se appartiene alla truppa, 
aggiuntavi la privazione del grado se è sott’Uffi  ciale o Caporale.

Art. 169. Ove dai delitti contemplati negli Art. 167, 168, sia derivato qualche 
danno alla Truppa o all’ordine pubblico, la pena è per qualunque militare la 
detenzione civile da uno a tre anni.
Art. 170. Le parole ingiuriose e qualunque maniera di contumelia contro la 
sentinella, la ronda, la pattuglia o la Truppa armata o in attualità di servizio, sono 
punite: 

§. 1. Colla detenzione militare da sei mesi ad un anno negli Uffi  ciali. 
§. 2. Colla stessa detenzione da due a sei mesi nella Truppa. 

Art. 171. La minaccia con parole o con atti contro la sentinella, la ronda, la 
pattuglia, o la Truppa armata o in attualità di servizio, è punita:

§. 1. Colla detenzione da uno a tre anni negli Uffi  ciali. 
§. 2. Colla stessa pena da sei mesi ad un anno nella Truppa, aggiuntavi 
in ogni caso pei bassi graduati la privazione del grado. 

Art. 172. I delitti di che nei due precedenti Art. 170 e 171 quando sono 
accompagnati da imbrandimento o spiano d’armi, sono punti coi lavori pubblici 
da tre a cinque anni. 
Art. 173. Le vie di fatto commesse contro la sentinella, la ronda, la pattuglia o 
la Truppa armata o in attualità di servizio, si puniscono coi lavori pubblici da 
cinque a dieci anni. 
Art. 174. Se in alcuno dei casi contemplati nei precedenti art. 169 e seg. si 
verifi chi un fatto di insubordinazione si applica la pena propria di un tal titolo 
con le respettive qualità gravanti.
Art. 175. Il militare che viola una consegna con semplice disobbedienza alla 
sentinella, alla ronda, alla pattuglia, o alla Truppa armata o in attualità di servizio, 
è punito:
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§. 1. Colla detenzione militare da sei mesi ad un anno, se è Uffi  ciale. 
§. 2. Colla stessa detenzione da due a sei mesi, se è di Truppa. 

Art. 176. Qualora alla disobbedienza, di che all’Articolo precedente, vada unita 
l’ingiuria o qualunque maniera di contumelia, la pena è: 

§. 1. La detenzione civile da sei mesi a un anno, per gli Uffi  ciali.
§. 2. La detenzione militare da sei mesi ad un anno per la Truppa. 

Art. 177. Ove la disobbedienza contemplata all’Articolo 175 sia stata accompagnata 
da imbrandimento o spiano d’arme, o da altro genere di violenza, ma senza off esa 
personale di chi doveva fare eseguire la consegna, essa è punita: 

§. 1. Coi lavori pubblici da cinque a dieci anni per gli Uffi  ciali. 
§. 2. Coi lavori pubblici da tre a cinque anni per la Truppa. 

Art. 178. Se la violenza di che all’Articolo precedente ha prodotto lesione 
personale giudicata senza pericolo, la pena è dei lavori pubblici da quindici a venti 
anni per gli Uffi  ciali, e dei lavori pubblici da dieci a quindici anni per la Truppa. 

§. 1. Se però ha prodotto lesione di qualche pericolo di vita, o l’omicidio, 
la pena è per chiunque la morte. 

Art. 179. Il militare, che pel mantenimento della tranquillità pubblica, o per 
arrestare i malfattori ancorché non si trovi in attualità di servizio, è chiamato dalla 
Gendarmeria o altra rappresentanza politica o militare a prestare man forte, se si 
rifi uta, incorrere nella pena della detenzione militare da due a sei mesi. 
Art. 180. Ogni militare che in assenza della Gendarmeria o di altra forza politica, 
viene da chiunque chiamato ad accorrere per impedire che un delitto sia tentato o 
consumato, o portato a conseguenze ulteriori, se si rifi uta o anche volontariamente 
tralascia di farlo, giace a pene disciplinali, e può anche, secondo i casi, essere 
giudicato da un Consiglio di disciplina. 
Art. 181. Qualunque Comandante militare che manca all’obbligo prescrittogli 
dai Regolamenti di fare all’Autorità competente immediato rapporto dei delitti 
pervenuti a sua notizia, o di raccogliere senza ritardo le prime tracce e le prove dei 
medesimi, è punito colla detenzione militare da due a sei mesi. 
Art. 182. Il militare che, trasgredendo il dovere che gliene corre in ragione di 
grado, o d’ingerenza di servizio, omette di denunziare al Superiore, quanto prima 
gli sia possibile, o in scritto o verbalmente, qualunque delitto commesso da un 
altro militare, giunto a sua notizia, ognoraché, per le disposizioni del presente 
Codice non cada sotto una pena più grave, è punito: 

§. 1. Colla detenzione militare per due mesi, se è Uffi  ciale. 
§. 2. Colla regione per egual tempo se è Sott’Uffi  ciale, Brigadiere, 
Caporale o soldato. 

Art. 183. Il soldato che ha conoscenza di un delitto commesso da un militare 
e non ne ha fatto rapporto, quantunque non vi fosse astretto per ingerenza di 
servizio, va soggetto a severa punizione disciplinale. 
Art. 184. Chi prende la natura del suo grado o per le funzioni che esercita, è 
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depositario di un segreto affi  datogli in ragione dell’impiego che cuopre, se fuori 
delle circostanze ove la legge obbliga a denunziare i fatti, ha rivelato questo segreto, 
è punito, qualora il caso non sia già stato contemplato nel presente Codice e non 
cada sotto una pena più grave, colla detenzione da due a sei mesi, da estendersi 
anche a seconda della gravità dei fatti alla medesima detenzione da sei mesi ad 
un anno. 
Art. 185. L’evasione di un prigioniere, di un arrestato, di un detenuto, o di un 
condannato avvenuta per negligenza del militare che lo aveva in custodia, fa 
incorrere il custode negligente nella detenzione militare da sei mesi ad un anno; 
la qual pena si può estendere fi no al grado maggiore da uno a tre anni della stessa 
detenzione, secondo la gravezza delle circostanze. 
Cessa per altro in ogni caso la pena quando il fuggitivo torna in potere della 
giustizia o spontaneamente o mediante arresto.
Art. 186. Se l’evasione è avvenuta con dolo del custode, la pena è quella dei 
lavori pubblici da tre a cinque anni, che a seconda dell’entità dei casi può anche 
aumentarsi fi no al grado dei lavori pubblici da dieci a quindici anni, né giova il 
ritorno in potere della giustizia del fuggitivo. 
Art. 187. Il militare che incaricato di portar un ordine scritto, o altro dispaccio, 
lo abbia smarrito, o abbia trascurato di custodirlo gelosamente o di rimetterlo al 
tempo debito alla persona a cui era diretto o ad altra autorizzata a riceverlo; o che 
trovandosi in pericolo imminente di cadere prigioniere del nemico o in mano 
di ribelli, non abbia fatto il possibile per distruggere quell’ordine o dispaccio, è 
punito: 

§. 1. Coi lavori pubblici da uno a tre anni, ove il fatto sia accaduto in 
tempo di guerra o di difesa pubblica. 
§. 2. In tempo di pace colla detenzione militare da due a sei mesi. 

Art. 188. Qualora il militare incaricato di portare un ordine scritto o altro 
dispaccio abbia ardito romperne il sigillo, è punito in ogni tempo per questo solo 
fatto colla detenzione da sei mesi ad un anno. 
Art. 189. Ma se alla arbitraria rottura va unita la mancata o ritardata consegna, il 
colpevole soggiace: 

§. 1. In tempo di guerra o di difesa pubblica ai lavori pubblici da cinque 
a dieci anni, e se dal fatto sia derivato grave danno alla truppa od allo 
Stato, alla pena di morte. 
§. 2. In tempo di pace alla detenzione da uno a tre anni. 

Art. 190. Le violenze, le false indicazioni o altre frodi per ritardare o arrestare 
ordini o dispacci o i latori di essi, quando non costituiscono delitto sottoposto a 
pena speciale, si puniscono: 

§. 1. Se commesse in tempo di guerra o di difesa pubblica coi lavori 
pubblici da cinque a dieci anni, e dove ne sia derivato grave danno alla 
truppa o allo Stato, colla pena di morte. 



204

G. Palmieri - La codificazione penale militare nello Stato pontificio

§. 2. Se commesse in tempo di pace colla detenzione da sei mesi ad un 
anno. 

Art. 191. L’Uffi  ciale che punito già disciplinalmente per critiche e motteggi 
contro i suoi Superiori a pregiudizio della loro Autorità, cade in recidiva, viene 
assoggettato ad un Consiglio di disciplina che può a seconda delle circostanze 
applicare la detenzione militare fi no ad un anno, ed anche nei casi di nuova 
recidiva la destituzione. 

§. 1. I graduati inferiori e i soldati incorrono nella detenzione militare 
fi no a sei mesi, oltre la degradazione dei primi in caso di repetuta recidiva. 

Art. 192. Il falso allarme dato in tempo di guerra o di difesa pubblica (ove non 
sia stato dato dal Capo per esperimentare la Truppa o assuefarla a stare all’erta) 
ovvero a truppa in marcia o in tempo di notte, quando non cada sotto una speciale 
sanzione di pena più grave, si punisce: 

§. 1. Colla detenzione militare da due a sei mesi, e a seconda delle 
circostanze anche con un grado maggiore di pena se il colpevole è 
Uffi  ciale. 
§. 2. Colla detenzione militare da sei mesi ad un anno se appartiene alla 
truppa. 

Art. 193. Ma se dal falso allarme è derivato danno alla truppa o all’ordine pubblico, 
la pena è quella dei lavori pubblici, estendibile a seconda delle circostanze fi no al 
grado da dieci a quindici anni, qualunque sia il colpevole. 
Art. 194. Ogni militare che essendo di guardia o in altro servizio armato 
abbandona arbitrariamente il posto è punito colla detenzione militare da due a 
sei mesi. 
Art. 195. Havvi abbandono quando la persona è assente senza permissione al 
momento in cui ricorre il suo turno di fazione od altro servizio della guardia di 
cui fa parte. 
Art. 196. In tempo di notte del pari che in tempo di guerra o di difesa pubblica 
ogni arbitraria assenza, anche modica, costituisce abbandono. 
Art. 197. Il semplice allontanamento arbitrario, di giorno fuori del momento 
in cui ricorre il turno di servizio, e in tempo di pace, è punito disciplinalmente. 
Art. 198. Quando all’abbandono succede la diserzione si applica al colpevole la 
pena di questo secondo delitto. 
Art. 199. Ogni capoposto che fuori del tempo di guerra o di difesa pubblica si 
allontana anche di giorno e per qualunque spazio di tempo, è reo di abbandono 
e si punisce: 

§. 1. Colla detenzione militare da sei mesi ad un anno se è Uffi  ciale. 
§. 2. Colla stessa detenzione da due a sei mesi se appartiene alla truppa. 

Art. 200. Il soldato in sentinella che è trovato ubbriaco o addormentato, o che 
per negligenza non ha osservato esattamente la sua consegna, è punito colla 
detenzione militare dai due ai sei mesi. 
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Art. 201. Il soldato in sentinella che abbandona il suo posto, senza farsi reo di più 
grave delitto, è punito colla detenzione militare da uno a tre anni. 
Art. 202. Se i fatti contemplati nei precedenti Art. 194,199,200 e 201 accadono 
in tempo di guerra o di difesa pubblica si puniscono come segue: 

§. 1. Al soldato che ha abbandonato il suo posto, essendo in sentinella, si 
applica la pena di morte quando ne siano derivate conseguenze dannose 
alla truppa e all’ordine pubblico; in qualunque altro caso, se non si 
verifi ca delitto di tradimento o di codardia, la pena è da dieci a quindici 
anni di lavori pubblici. 
§. 2. Al soldato in sentinella che è trovato sul posto addormentato o 
ubriaco, ovvero che ha mancato per negligenza all’esatta osservanza della 
sua consegna, quando ne siano derivate dannose conseguenze alla truppa 
o all’ordine pubblico, si applica la pena dei lavori pubblici da dieci a 
quindici anni; altrimenti quella dei lavori pubblici da tre a cinque. 
§. 3. Se si tratta però di sentinella che era in faccia al nemico nei casi 
contemplati dai precedenti §§. 1 e 2 la pena da applicarsi è sempre la 
morte. 
§. 4. Egualmente la pena di morte è applicata a qualunque militare, 
fosse o no capoposto, che in tempo di azione ha abbandonato il servizio 
armato di cui faceva parte. 
§. 5. Se si tratta di abbandono di servizio armato fuori del tempo di 
azione, ma in tempo di guerra o di difesa pubblica per parte di un 
militare qualunque che non fosse né sentinella né capoposto, la pena è 
quella dei lavori pubblici da uno a tre anni. 
§. 6. Se poi si tratta di un capoposto che fuori del tempo di azione, ma in 
tempo di guerra, o di difesa pubblica ha abbandonato il posto affi  datogli e 
ne siano derivate dannose conseguenze alla truppa o all’ordine pubblico, 
la pena è quella della morte; altrimenti, ove non siano derivate dannose 
conseguenze e non si provi il titolo di tradimento o di codardia, i lavori 
pubblici da dieci a quindici anni. 

Art. 203. L’ebrietà eccessiva che ha cagionato pubblico scandalo, è punita:
§. 1. Colla detenzione militare da sei mesi ad un anno nell’Uffi  ciale. 
§. 2. Colla stessa detenzione da due a sei mesi nei bassi graduati e 
comuni, esasperata con un determinato numero di giorni a pane ed 
acqua. 
§. 3. In caso però di recidiva l’Uffi  ciale è anche soggetto alla destituzione, 
il Sott’Uffi  ciale, Brigadiere o Caporale alla degradazione, e il soldato è 
punito con un grado d’aumento della pena ordinaria, o col passaggio 
alla Compagnia di Disciplina. 

Art. 204. Il militare che già comandato per un servizio armato si ubriaca per 
modo da essere riconosciuto incapace a prestarlo nel debito tempo, o che si 
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ubriaca mentre è di servizio armato, soggiace in tempo di pace alla detenzione 
da due a sei mesi coll’esasperazione, se appartiene alla Truppa, di un determinato 
numero di giorni a pane ed acqua; e in tempo di guerra o di difesa pubblica alla 
detenzione da uno ai tre anni. 
Art. 205. Ogni militare che contrae debiti per fi ne turpe, giuoco, gozzoviglia, ed 
altro qualunque illecito, o che siano disonorevoli per la persona che li contrasse, 
è soggetto a severa repressione disciplinale ed alle misure stabilite in proposito dal 
regolamento sul servizio interno. 

§. 1. La prima recidiva della mancanza contemplata in questo Articolo è 
punita colla detenzione militare da due a sei mesi. 
§. 2. La seconda recidiva assoggetta l’Uffi  ciale alla detenzione civile da 
due a sei mesi; il Sott’Uffi  ciale o Caporale alla detenzione militare per un 
egual tempo, colla privazione del grado, ed il Comune al trasferimento 
alla Compagnia di disciplina. 

Art. 206. Ogni militare che espulso dal servizio dopo la promulgazione del 
presente Codice torni ad arruolarsi ingannando la buona fede del reclutatore o del 
Comandante il deposito di ammissione, va soggetto nuovamente all’espulsione, 
colla detenzioni civile da uno a tre anni. 

§. 1. Se per facilitare il nuovo arruolamento esso ha presentato carte false 
o non sue, e che gli diano un nome diverso dal proprio, viene assoggettato 
nel primo caso puranche alla pena del falso ed all’espulsione, nel secondo 
caso alla pena della detenzione civile da uno a tre anni previa nuova 
espulsione, oltre la pena destinata per l’ottenuto o tentato illecito lucro. 

Parte terza.
Dei delitti comuni 

Titolo I.
Disposizione preliminare 

Art. 207. I delitti comuni saranno giudicati secondo le leggi comuni meno le 
modifi cazioni che si rivoltano nei seguenti titoli. 

Titolo II. 
Ritenzione e delazione di armi vietate 

Art. 208. Sono dichiarate armi vietate per i Sotto Uffi  ciali, Brigadieri, o Caporali, 
e Comuni tutte quelle che fuori del comune uso domestico, non sono destinate 
al servizio militare o d’istituto. 
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Titolo III.
Abuso di potere 

Art. 209. Ogni militare che dopo avere avuto notizia offi  ciale della sua 
destituzione, o della privazione o sospensione del suo grado e delle sue funzioni 
ne ha continuato arbitrariamente l’esercizio è punito colla detenzione da uno a 
tre anni. 

Titolo IV.
Prevaricazione e concussione 

Art. 210. Il militare che in qualunque modo prevarica nell’esercizio delle sue 
attribuzioni, o delinque nel proprio offi  cio, se il caso non ha nella legge altra 
speciale sanzione, è punito con la detenzione da uno a tre anni, da estendersi 
secondo la gravezza delle circostanze ai lavori pubblici da uno a tre anni, ed in 
ogni caso anche con la destituzione o privazione del grado. 

§. 1. Ai militari incaricati della custodia degli inquisiti o condannati che 
prevaricano nei loro doveri, si applicano le pene del presente Articolo. 

Art. 211. Il Militare che per ragioni di Offi  cio è tenuto a vigilare sulla regolarità e 
fedeltà di atti o spese che siano elemento di amministrazione pubblica o militare, 
se o direttamente o per interposta persona, prende parte interessata nei risultati 
dell’amministrazione medesima o ne consegue un lucro qualunque, oltre le 
conseguenze civili della nullità del contratto o della restituzione del percetto, è 
punito colla destituzione o privazione del grado, e la detenzione da due a sei mesi. 
Art. 212. Ogni militare che riceve un dono per fare un atto giusto e legittimo 
proprio del suo uffi  cio, ma non soggetto a pagamento è punito colla detenzione 
militare da due a sei mesi. 
Art. 213. Se il dono o la rimunerazione abbia avuto luogo dietro la esigenza o 
domanda dello stesso militare per fare un atto giusto e legittimo, ma non soggetto 
a pagamento, la pena sarà la destituzione, se Uffi  ciale, la privazione del grado, se 
graduato subalterno, e la detenzione da due a sei mesi se Comune. 
Art. 214. Ove l’atto pel quale si ricevono promesse, doni o rimunerazioni non 
sia giusto e legittimo, si applica, oltre la destituzione, o la privazione del grado, la 
detenzione da uno a tre anni. 
Art. 215. Alle pene stabilite nei precedenti Articoli relativi alla prevaricazione ed 
alla concussione va sempre congiunta la restituzione del male percetto, da versarsi 
alla massa generale di mantenimento del Corpo. 
Art. 216. Il militare che richiesto dalla competente Autorità si sarà rifi utato di fare 
un atto di suo Offi  cio impostogli dai Regolamenti, o si sarà ricusato di ricevere 
un reclamo, o inoltrare un rapporto in materia criminale, nei modi voluti dalla 
legge, è punito, ove la sua mancanza non cada sotto una speciale sanzione di pena 
più grave, colla detenzione militare da due a sei mesi, ed anche secondo l’entità 
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delle circostanze, colla destituzione, se Uffi  ciale, e colla privazione del grado se 
graduato subalterno. 

Titolo V.
Falso

Art. 217. Chi assume titolo onorifi co di Sovrana collazione, che non gli fu 
conferito, è punito con la detenzione da due a sei mesi, salva la pena propria di 
altro delitto concorrente. 
Art. 218. La falsifi cazione di un foglio di via, o carta di permesso, è punita colla 
detenzione da due mesi ad un anno, quando non costituisca delitto sottoposto a 
pena più grave. 
Art. 219. Chi abusando del suo Uffi  cio commette alcuno dei delitti contemplati 
nei precedenti Articoli è punito colla respettiva pena aumentata di un grado. 
Art. 220. In tutti i casi contemplati nel presente titolo se non si fece uso dell’atto 
falso la respettiva pena è diminuita da due a tre gradi.

Titolo VI.
Delitti contro i buoni costumi 

Art. 221. È punito colla detenzione da due a sei mesi, e secondo la gravità dei casi 
da sei mesi ad un anno il militare che in caserma, o altro locale ad uso militare 
off ende i buoni costumi o fa oltraggio al pudore con canti o discorsi osceni, con 
atti o gesti contrari alla decenza pubblica, con iscritti in prosa o in versi affi  ssi o 
distribuiti. A questa medesima pena è sottoposto chi espone immagini oscene, o 
libri, che trattino di materia di quest’indole, o abbia scritti e posto a pubblica vista 
motti o fi gure oscene. 

Titolo VII.
Furti

Art. 222. L’Uffi  ciale che si rende colpevole di furto, è soggetto in ogni caso alla 
destituzione, oltre la pena stabilita nei seguenti Articoli pel delitto medesimo. 

§. 1. Trattandosi di Sott’Uffi  ciali o Caporali, si aggiunge sempre la 
privazione del grado alla pena relativamente stabilita. 

Art. 223. Il furto semplice e punito fi no alla somma: 
§. 1. di scudi dieci colla detenzione da due mesi ad un anno;
§. 2. di scudi cinquanta, colla detenzione da uno a tre anni;
§. 3. di scudi duecento, coi lavori pubblici da tre a cinque anni;
§. 4. di scudi cinquecento, coi lavori pubblici da cinque a dieci anni;
§. 5. di oltre scudi cinquecento coi lavori pubblici da dieci a quindici 
anni. 
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Art. 224. Nei casi in cui il furto semplice sia commesso a danno di altro militare 
o in locale militare, ovvero nella vettura che serve di mezzo di trasporto è punito 
col massimo della pena stabilita secondo l’Articolo precedente.
Art. 225 Ogni militare che rinvenendo un oggetto smarrito, non ne fa rapporto 
immediato e non lo consegna al suo Superiore, è punito colla pena del furto 
semplice diminuita di uno a due gradi a seconda delle circostanze, e può anche 
andare esente dall’applicazione di quanto è disposto all’Articolo 416. 
Art. 226. Furti qualifi cati sono:

§. 1. Tutti quelli già ritenuti come tali dalla legge Comune. 
§. 2. Il furto di oggetto che era stato dall’Inquisito ricevuto in guardia o 
consegna per causa o in occasione di servizio. 
§. 3. Il furto commesso in attualità di servizio, o quando la truppa è in 
marcia, cantonamento o bivacco. 
§. 4. Quello commesso a danno della casa ove è dato l’alloggio militare. 
§. 5. Il furto commesso da due o più militari, quantunque non armati. 
§. 6. Quello commesso con abuso del nome di Forza pubblica. 

Art. 227. Tutti i furti qualifi cati e numerati nell’articolo precedente sono puniti 
nei militari fi no alla somma: 

§. 1. di scudi dieci, coi lavori pubblici da uno a tre anni; 
§. 2. di scudi cinquanta, coi lavori pubblici da tre a cinque anni;
§. 3. di scudi duecento, coi lavori pubblici da cinque a dieci anni;
§. 4. di scudi cinquecento, coi lavori pubblici da dieci a quindici anni;
§. 5. di oltre gli scudi cinquecento, coi lavori pubblici da quindici a venti 
anni. 

Art. 228. È punito coi lavori pubblici dai cinque ai dieci anni ogni militare che 
deruba qualunque ferito in azione. 

§. 1. Il colpevole è punito colla pena di morte se in azione per derubare 
qualunque ferito gli ha irrogato nuove ferite. 

Art. 229. La consegna del denaro e degli eff etti militari a chiunque per offi  cio ne 
incombe l’amministrazione, non lo esime, ancorché si trattasse di gradi subalterni, 
se indebitamente ne approfi tta, dall’essere ritenuto come reo di peculato, per tutti 
gli eff etti della pena ordinaria. 
Art. 230. Colla appena del furto qualifi cato è punito il furto di danaro o cosa che 
sebbene appartenga ad un privato, si trovi però affi  dato ad un pubblico offi  cio, e 
da questo sia sottratta.
Art. 231. Nei delitti di furto rimane ferma la regola generale per la recidiva, 
ma sempre coll’applicazione della pena relativa viene cumulata ai recidivi la 
espulsione. 
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Titolo VIII.
Truff a e abuso di fi ducia 

Art. 232. La truff a è punita nel militare con la pena stabilita pel furto semplice. 
Art. 233. L’abuso della fi ducia altrui che abbia comunque potuto recar danno, ma 
che non includa altro titolo più grave determinato nel presente Codice, è punito 
colla pena della truff a. 
Art. 234. Chi dolosamente apre lettera altrui che era incaricato di prendere e 
recapitare, commette abuso di fi ducia e va soggetto alla pena corrispondente. 

§. 1. Se la lettera sia di Uffi  cio o diretta ad Autorità o a pubblico 
funzionario, si aumenta la pena di uno a due gradi, secondo le circostanze, 
qualora non cada sotto le speciali sanzioni penali già prevedute dagli Art. 
187, 188, 189. 
§. 2. Allo stesso aumento di pena va pure soggetto chi non incaricato di 
ritirare e recapitare lettere, le intercetta. 

Titolo IX.
Incendio 

Art. 235. È punito colla morte ogni militare che dolorosamente incendia un 
magazzino militare contenente munizioni da guerra, armi, viveri, foraggi ed eff etti 
militari; ovvero un edifi cio destinato ad uso di Caserma, di Ospedale, di Carcere, 
o a pubbliche riunioni, quando siavi stato appiccato il fuoco, o siasi sviluppato lo 
incendio in tempo in cui vi dimorassero militari, infermi, carcerati o coadunati. 

§. 1. Se nell’edifi zio destinato a Caserma, Ospedale, Carcere, o a pubbliche 
riunioni, allorché fu appiccato il fuoco, o si sviluppò l’incendio, non si 
trovò alcuno, si applica la pena dei lavori pubblici in vita. 

Art. 236. Le pene prescritte nell’Articolo precedente di questo titolo sono 
applicate al delinquente ancorché lo incendio siasi tosto estinto, o vi sia stato 
prontamente riparato. 

Titolo X.
Disposizioni transitorie 

Art. 237. All’attivazione del presente Codice penale cessano d’aver forza di legge 
tutte le altre disposizioni penali fi n qui in vigore nell’Armata Pontifi cia. 
Art. 238. Pei delitti commessi in tempo anteriore all’attivazione del Codice 
attuale si applicherà la pena più mite fra le precedenti leggi e quelle che vengono 
ora surrogate. 
Art. 239. In tutto ciò che non sia contemplato nel presente Codice e non si 
opponga alle norme fi ssate nel medesimo verranno osservate le disposizioni 
comuni del Codice penale vigente nello Stato Pontifi cio. 
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